i ‘A 


i . 

} 

•1 


ll^ 




Vt' 






0; V 
. >•».. . 

» 

(f • ^ -Cfw- 




■fs 


«“ . 




.V* 




■ ./'■ ■’ 

. •fK.--' 


•»v< 

>* 


-■-'S ^■••sw 


f 



BIBL. NAZ. , 
Viti. Emanuele III 


Digìtizcd by Gt)OgIe 



Digitized by Google 


I 




j 


I 


t. 


Digilized by Google 







Ìm au .<i ^ptn^alU) Mk te /teAcùVÙ,te^vti^ 

c-4HÌnùteiùtfi iLeEcdrL‘;e-> 

<. ei^ ///A/t! t/^/^!MC//t/// ,T~A‘^.>^fAi’r‘ ■l^///ì.l/’ ///’/' ^/y^è^ 

t/^//r C/^/^ • T^'/^-^ //f^^ Z^//!^ 

t'e>m 

/r/Z <!e‘^ tri'/!€///^/a^/i/t// e^..'//u>t/é’^'a'^/faASi'^trl Zf /TtZiz/iwr ' 
e/Z'^//t//f ^1/ tU^t" ty4/// t!t^yvA/' //Z^'-^^/it/^/t' 

dell av4'oca<o 

otrt citi CAT 


Digitized by Google 



Digilized by Coogle 


r- "1 


' CODICE PB NOTAI 


LIBRO TERZO. 


DELLA ETÀ MINORE , - DELLA EMANCIPAZIONE DE MINORI , - 
DELLA MAGGIORE ETa’, - DELLA INTERDIZIONE , - DEL 
CONSULENTE GIUDIZIARIO , - DEL GODIMENTO E DELLA 
PRIVAZIONE de’ dritti CIVILI , - DEL DOMICILIO , - DEL- 
L ASSENZA - E DELLE PRESCRIZIONI. 


§ 249- ■ i'fEL corso dì qnesia opera vi sarà allo spesso 
occasione di invocare le disposizioni delle leggi relative a’ 
minori, emancipati , maggiori , interdetti, prodighi , - al 
godimento ed alla privazione de’ dritti civili, al domicilio, 
all’assenza ed alle prescrizioni. Credo quindi utile di dar- 
ne in questo luogo , come iu una specie di preliminare, 
un breve e rapido cenno. 


Tomo II. 
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■DSILJ MINOBJE ETÀ , E BEILA EMAKCIPAZIOSK 

be’ umost. 


§ 2J0. - Aprendo gli occhi alla luce , I’ nomo si trova 
già circondato da immensi bisogni. La sua naturai debo- 
lezai , la mancanza di esperienza offrirebbero ben dello 
più opportnne occasioni per insidiarglisi e vita c fortuna. 
Qual tenera ed affettuosa madre accorre in suo soccorso la 
legge. Ella lo segue , lo guida, lo protegge, finché noi 
creda capace di regolarsi con senno, bisognava però , co- 
me si è disposto , fissare un termine per rassegnargli l'e- 
sercizio de’ suoi dritti. Presso di noi , imperando le leggi 
romane , era minore colui il quale non uvea compiuti gli 
anni 25 (r ); per dritto del regno si facea cessare la minore 
età agli anni i8 compiti (2) : pel codice civile de’ france- 
si , messo ne’dcrtjiinii al di qua del Faro in attivazione nel 
r.® di gennaio 1809 (3), e per le vigenti leggi civili (4), 


(i) Insili, di’ curalovibus in principio; -leg. 3, § 3, 
Jf. de minoriòus. 

fs) Conslii. Minorum iura , pragm. a de minoribut. 
(3) Airi. 388. 

. (4) -drt. 3u. 
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^ngli anni 21 compili. Oggi iliinqtic la niinoto dà si rom- 
'picalliillirao raomenlo liuH’anqo venlnnesimo, contandosi 
dal giorno della nascila. -.ì\Ia che sarà deciso, se l' indivi- 
duo della di cui dà si traili . sia naio nel 29 del mese di 
febbraio, di un anno cioè bisestile , oche ì’ anno in cui 
va a conipiere'fa sua dà niino^o non sfa biseslilo , com- 
pirà gli anni 21. nel eSdi febbra'o, odeblia atlertdereclie 
scorra il giornosegnenle? e viceversa: naIo nel 28 di feb- 
braio di un anno non biscstdc, 0 compiendo i 2t anni in 
febbraio di anno biso.slile , compirà la sua dà minore net 
28 o nel 29 di qiieslo mese ? in nitri termini : il mese di 
febbraio, sia di giorni 28 sia di giorni 29, importerà va- 
riazione nel computo degli anni per toc«:aro la dà maggio- 
re ? Per rispondervi adcuiiafamenle è da m, arcarsi , clie il 
giorno che si aggiunge all’ anno bisestile, è comjxislo dalle 
ore clje avanzano nel corso annuale del sole di 3fio gior- 
ui ; c come, in ogni quattro anni fanno nn giorno , questo 
- giorno forma parte dc’qnaltro anni : dal phe segue che tal 
giorno dee contarsi nel numero degli' anni necessari, per 
pervonirealla età maggiore. Quindi quell' individuo che sia 
nato nel 28 di febbraio di anno non bisestile ed il 21 anno 
avvenga in febbraio di anno biseslilo, rimarrà minore fino 
al 29 di questo mese nell’ora di sua nasiùta; e viceversa, 
quegli il quale nasca nel 29 di febbraio, venendo il suo 2r 
anno in anno non bisestile , uscirà dalla sua dà minore 
nel 28 di febbraio nell’ora di sua nascila. La legge HA 3 , 
de minoribus, in parlando del soggetto caso, dice...! 
hi bissejilo nalus est , sioe priore , sire posleriore die , 
Ceìsus scribit , nihil referre. Nani id bidutim prò uno 
habelur, et poslerior dies kalendarum intercalatur . 

5 20 r. - 11 minore è ipso iure emancipato col m.itrimo- 
nio; art. Sgg, IL ec.-, - ancorché non maritalo, può essere 
emancipalo dal padre , 0 in mancanza di questo , dalla 
madre, compilili i io anni, mediante dichi,arazione rice- 
vuta dal giudice di circondario assistito dal di lui cancel- 
liere-; art. 4 oo ivi; - in mancanza di padre e di madre, 
dal consiglio di famiglia , se lo giudica capace , compili 
gli anni 18 -, art. 4 ot , ivi. 


( + ) 

§ 252 . -Non solo de suddetti minori , si è anche il no- 
stro legislatore interessalo della sorte degli esposti e de ' 
minori ammessi negli stabilimenti di pubblica beneficenza 
pe’quali con reai decreto del 7 di aprile 1828 à ordinalo: 

3) Art. I . Gli esposti ed i minori ammessi negli ospìzi a 
fjnalunqne titolo e sotto qualunque denominazione, ovvero 
che sicno a carico degli stabilimenti dì beneficenza, qualora 
non abbiano tutori riconosciuti dalla legge , saranno fino 
alla loro maggiore età ed emancipazione sotto la tutela del- 
le commessioni amministrative degli stabilimenti medesi- 
mi , le quali designeranno uno de’ loro menìbri per eserci- 
tare, ove occorra, le funzioni di tutore, e gli altri forme- 
ranno il consiglio della tutela, x 

)) Art. 2. Quando il minore per una sitnaziono che gli si 
offra, debba sortire dallo stabilimento di beneficenza dove 
da principio fa ammesso , la commessione amministrativa 
da cui dipende lo stabilimento , può con un semplice alto 
amministrativo, vistato dall’ intendente 0 dal sottointendente, 
deferire la tutela alla commessione amministrativa nella di 
cui dipendenza c compreso il luogo delfe residenza del mi- 
nore. 

■ s Art. 3 . Le commessioni amministrative eserciteranno, 
relativamente alla emancipazione de’mìnori che sono sotto 
la loro tutela, gli stessi dritti attribuiti dalle ai 
padri ed alle madri. - La emancipazione si farà, dietro av- I 

viso de’ componenti della commessione amministrativa, da j 

quello tra essi che trovasi designato per tutore , il quale : 

solo sarà tenuto dì comparire a tale effetto innanzi al giu- 
dice del circondario. 

» Art. 4 - Qualunque atto relativo alla tutela o alla eman- 
cipazione de’mìnori suddetti, è considerato come un atto 
«mministrativo, ed è esente da ogni formalità o spesa. » 


I» 
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TITOLO U.| 


I BELLA VAGG/OBE ETA' , - BELLA IKTERomONS, - 
E BEL CaifSCLENTE GLUBIZIABIO À PROBIGSt. 




§ z53. - La raaggtera età èstabjììta agli anni ai cot» 
piti. Questa rende capace di tutti gli. aiti della vita cirile , 
salva la restrizione stabilita ne’ titoli cielmatrmomae deU 
la jiatna potestà ; articolo- 4Ht U. ce.; di che sarà par- 
lato appresso. 

§ 2j 4- - Al maggiore il quale trovasi in uno stalo abi- 
^tuale di imbecillità, di denicqza o di furore^^^quando anche 
im tale stato offorisse de* lucidi intervalli , dee interdirsi 
r amministrazione de' beni , dietro, domau^ del coniuge o 
di ogni parente ; ed m caso di furore , aime dal procura- 
tor del re, se non sia domandata dal conii^e o da’ parenti, 
e dallo stesso in caso^di imbecillità o di demenza contro una 
persona che non avesse nè_ coniuge nè parente noto; art. 
4/2, E 4t4y ll.cc, Compiute le formalità dalla leggo 
prescritte , o la dimanda ne viene ammessa , o rigettata ; 
se ammessa, la sentenza non può essere pronunziata altri- 
• menti che in pubblica udienza , sentite o citate le parti ; 
art. 4‘^fy ivi; se è rigettata, ma che le 'circostanze lo esi- 
gano , il tribunale può ordinare, che io avvenire it conve- 
nuto sia inabilitalo a stare in giudizio , transigere , pren- 
dere a prestito , ricevere capitali , farne quietanza , alio 



^ . ■ { G ) ' 

4 

Ilare o ipotecare i suoi beni , senza l’assistenza eli un con- 
sulente da nominarsi nella stessa sentenza; ari. ^22, tri. 
Qualunque sentènza con cui si ordina la interdizione o la 
nomina di un consulente , sarà ad istanza degli attori e- 
stratta dagli atti , notificata alla parte , od inscritta entro 
dicci giorni sopra le tabelle die sono affisse nella sala di 
udienza e negli offici de’ zjo/<zz' del circondario; ari. 4'^4i 
ivi. - La interdizione o la nomina di un consulente à il suo 
effetto dal giorno della scnlenzii. E nullo per dritto qua- 
lunque atto fosso stato fatto jiosiGriprmonle dall’ iuterdctlo, 
o senza T assistenza del consulente. - Gli atti anteriori alla 
intenlizioue possono essere annullali, se la causa di inter- 
dizione esisteva notoriamente all’ epoca in cui sono stali fat- 
ti. - Dopo la morte di uu individuo , gli alti da esso fatti 
non possono essere inipugnalijcrcausa di demenza, se non 
ne’ casi diesi fosse piouunciata 0 domandala la inierdizioiio 
prima della sua morte, o die la jiruova della sua demenza 
risulti dairaltcT stesso die viene impugnato; art. 4tìì) , 
426 e 4 ^ 7 1 ' L’interdetto è iiguagiiato al minore per 

ciò die rigòarda la sua jversona ed i suoi benj. Le leggi 
sopra la futela de’ minori sono anplicabìlf alla tutela degli 
interdetti i art. 4^2, ivi.- Qniiiai pronunziata la sentenza 
in prima istailza, o confermata in appello, ’sì passa a'destf- 
nare.air interdetto un tutore ed tin tutore surrogato. - L’am- 
ministratore *j)rovvisionale , se non trovasi dal tribunale 
nominato, cèssa dalle sue funzioni, e rende cónto al tutore 
quando non Io rosse egli stesso. - Il marito è di dritto il tu- 
tore della sua moglie interdetta. - La moglie può essere 
nominata tutrice del marito: ed in questo caso il consiglio 
di famiglia regola il modo e lo.condizioni delf amniinistra- 
zioiie : salvo alla moglie die si credesse lesa dalla deler- 
raiiiazione dello'stesso consiglio , il ricorsq ai Iribufiali.- 
IVessimo, ad eccezione ile’ coniugi, degli ascendenti c de’ 
«fscendenli , è temilo di continuare nella tutela di uii iiiler- - 
dello oltre i dieci anni. Alla scadenza di questo termine il 
tutore può domandare e debbe ottenere 'il suo rimpiazzo ; 
ari. 42S, 4 ' 2 g, 4^0 e 43 i-, II- cc. - Le rendite di un in- 
terdetto debbono essere essenzialmente impiegate per ad- 


DigiiiiSd b> .nogle 


f 7 > 

Jordre fa sua situazione ed accelerarne la guariglcme. . . 
wt. 433 , ivi- - Quando si tratta del inalrimoniodel figlio 
di un interdetto , la dote o la donazione ^ e le altre conven- 
aioiii nuziali , deblwno regolarsi dal parere del consiglio 
di famiglia , omologalo dal tribunale sulle conclusioni del 
jirocuralore del re; art. 434i *l->a interdizione cessa 

caf cessar delle cause per le quali fu determinata. - La ri- 
vocazione però non può pronunziarsi se non osservale lo 
Ibrmalilà prescritte per decretarla ; e l’ interdetto non può 
riprendere l’esercizio de’ suoi dritti che dopo la sentenza 
di rivocazione; art. 433 , ivi. 

§ 255. -Può essere proibito a’ prodighi di stare in giu- 
dizio, di transigere, di prendere denaro a prestito, di ri- 
scuotere capitati e di farne quietanze, di alienare, di ag- 
gravare i loro beni di ipoteca, senza l’assistenza di un con- 
sulente nominalo loro dal, tribunale. -Tale prpibiziQnc può 
essere provocata da colobo che anno dritto di chiedere la 
interdizione : la loro domanda debbo essere instrùlla e giu- 
dicata nello stesso modo : nè la proibizione ìstessa può es- 
ser tolta se non osservale le formalità medesime. - ^lessana 
sentenza, in materia di interdizione o nomina di un consu- 
lente , può esser pronunciala nè in prima instanza nè in 
grado di appello so non dopo le conchiusioni di chi è in- 
caricalo del pubblico ministero; art. 436, 43i e 438, 
U. tr.' - . - . 
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TITOLO III. 


DEI CODIUEmo E DELLA PRIVAZIONE DE DRITTI CIVILI. 



> 


CAPITOLO I. 




BEL GOBIMEMO be' BRITTI CITILI. 


§ 2!j 6.- L’articolo 9 delle leggi proclama in prin* 
'cipio, che a’ nazionali del regno dello Doe-Sicilie appar- 
tiene l’esercizio dc'dcitli politici come de’ drilli civili. Na- 
zionale &'ia. questo luogo sinonimo di ciltadino, A\ suddi- 
to e i\ intende per colui il quale nasca da nazionale nel 
regno o nell’ estero ; o che , nato da uno straniero nel re- 
gno , reclami la qualità di nazionale ; o che nato da un 
nazionale che à perduto tale qualità , ricuperi la qualità 
di nazionale ; 0 che, straniero, sia naturalizzato nel' re- 
gno (i) , come si dirà da qui a poco. 


( I ) Per gli esteri che vogliano naturalizzarsi nel no- 
stro regno , nel rj di dicembre i 8 vj fu sanzionata la 
‘seguente legge. 

j ÀRT. i.°- Potranno essere ammessi al beneficio del- 
la naturalizzazione nel nostro regno delle Due-Sicilie , 
j I . gli stranieri che anno reiìduto 0 che renderanno 
importanti servizi allo Stato; 
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§ 2D7. - Quale sia la dislinzlone Ira i drilli poliliei od 
i dritti civili , in questo luogo il codice non .lo esprime J 
ma non si stenla il farla rimarcare. D\com\ diilti politici 
qiie’ dritti che emanano dalle leggi fondamentali dcf re- 
gno, e che il re.concede ai sudditi suoi , peryllcnere j)ub- 
hlichecariche ^ impieghi, distinzioni ed onori. Cosi, Tes- 
ser ministro di Stato, consultore, è di dritto politico : Tes- 
sere magistrato , avvocato o patrocinatore prcs.so collegi 
giudiziari , è (fi drillo politico. - Diconsi dritti ci citi (\u(ì 
dritti privati che appartengono a ciascun cittadino o na- 


» 2 . qtielli che porteranno dentro dello Stato de ta- 
lenti distinti , delle incenzioni o delle industrie utili; 

» 3, quelli che avranno acquistalo net regno beni 
stabili su quali graviti un ]>eso Jomliario almeno di du- 
cati 100 r anno. 

fi j4l requisito indicato nè suddetti nttmen i,z e 3 
debbe accoppiarsi l’ edtro del domicilio nel territorio del 
regno almeno per un anner eonsecutivo. 

fi 4- 'quelli che abbiano avuta la residenza nel regno 
per dieci anni consecutivi , e che provino avere onesti 
mezzi di sussistenza ; o che vi abbiano avuta la resi- 
denza per cinque anni consecutivi, avendo sposala una 
nazionale. 

n ylrt. 2 . - Gli stranieri enunciati nel precedente ar- 
ticolo dovranno alla domanda di imluralizzazione far 
precedere presso del sindaco del comune ove dimorano, 
la dichiarazione di voler fissare il loro domicilio nel 
regno, ed unire alla stessa domanda il documento della 
loro maggiore età. 

» ylrl. 3. - Pel decreto di ammessione che Noi fare- 
mo , sarà spedita al naturalizzato una copia autenti- 
ca : munito della quale egli si presenterà alt! intendente 
della provincia ove dimora , per prestare nelle di lui 
inani il giuramento di fedeltà —&irà preso notam'ento 
del decreto di ammessione, tanto nè registri dell’intert- 
denza , quanto in quelli del comune del domicilio ; fa- 


( ro ) 

riotiale, come quelli clic cmanuiio dalle leggi relative aflé- 
successioni , ai matrimoni , alla' patria potestà, c general- 
mente a tutte le relazioni tra le persone : ius civile est> 
^uod ne^ue in tolum a naturali rei genlium reccdil, 
neepen omnia ei servii. Itaque eum aliquid addimus 
rei dctrahimus turi comuni , ius proprium , idest ci- 
vile ejjicimus ( Leq. 6 , ff. de iustilia et iure ). 

§ 2 -jS. - De’ dritti politici e de’ dritti civili , come si«' 
detto , r esercizio appartiene ai nazionali* del nostro re- 
gno. De’ soli dritti civili però compete l’esercizio, secondo- 
il disposto nel marcato art. g. II. cc., i .® agli stranieri 
j)cr que’ dritti che la nazione cui appartiene , accordi a* 
nazionali, salve l’ecceziofni che per transazioni diploniatir 
che potrebbero aver luogo. Cosi , uno straniero à drittoi 
a raccogliere i suoi boni che gli si possono devolvere per 
successione aperta nel nostro regno, quando i nostri nazio- 
nali avessero lo stesso nel regno al quale esso straniero, 
appartiene (i) j 2 ." agli stranieri ammessi dal governo a 


ecndosì menzione del prestato giuramento di cui sarà 
formato verbale, x ' 

E notevole^ che per ottenerèi il decreto dt naturaliz- 
zazione, la dimanda ed i documenti si presentano ab 
.siiulaco del comune ove domicilia lo straniero : il siti- 
duco li trasmette al rispettivo intendente della provin- 
cia o valle /’ intendente al ministro di grazia e giusti- 
zia sul rapporto del quale , giusta il decreto del i di 
maggio i8tj , il re decreta la naturalizzazione. E da 
conoscersi ancora , che pria della impartizione di sif- 
fatto decreto, il re sente il parere della consulta gene- 
rale del repw d termini della legge organica def io di' 
giugno i8^4> succeduta per questa parte al consigli» 
ordinario di Stato , e questo al supremo consiglio di 
cancelleria. 

{ 1 ) Pressodi noi il d/'illo di alhinaggio ( alibi natus ), 
ossia quel drillo pel quale il governo si imjxidroniscc di 
lutti i beni appartenenti agli stranieri che mtioiano nel 
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stabilire il loro domicilio nel regno per lofio quel lemno 
che conlinneranno a risedervi. 

§ 2jg. La Chiesa , i comuni , le corporazioni e lulfe 
le società autorizzate dal governo , si considerano nioral- 
incnlG come altrettanto persone. Godono dell’esercizio de’ 
drilli civili secondo le leggi veglianti ; art. to, ivi, vai 
dire possono acquistare, alienare, succedere. 

Quanto alla Chiesa, secondo i diversi tempi e le diver- 
se dominazioni ella è stata or capace or Incapace a far, ac- 
quisti , a succedere. Prima di CostantiVo ella era inca- 
pace per acquistare o esercitare altri drilli civili ; ma 
qnelh) imperatore ne la dichiarò capace colla Ictj. /. Co- 
dice de mcrosanciis ecclesiis. -Fedeiuco II. la trasse di 
nnovonella incapacità di acquistare; ma sotto gli Angioini 
essa ne riacquistò il drillo. Colla legge di anitnorlizzaziom 
del 1.769 tutti i luoghi-pii ecclesiastici ^ ad eccezione di 
soli sommari , ne furono novellamente dichiarati incapa- 
ci ; ma coll’ articolo i !5 del coneoi*dah) Ira la saula sede 
ed il nostro sovrano nel iC di febbraio 1818, la leggo 
di aminortizzazione fu abolita , e la Chiesa venr» di- > 
chiarata capace di acquistare miovi possedimenti , 0 che 
(jualunque acquisto facesse di nuovo , sarebbe suo proprio 
e ne godrebbe come ogni cittadino. •• 

Si avverta però, che comunque f comuni e tutte le cor- 
porazioni morali autorizzate, possano acquistare, quifndo 


regno .lenza esscrvisi naturalizzali e senza aver figli 
nati nel regno medesimo , è stato abolito con reni de- 
cretò del #2 di aejosto 1818, per i sudditi però di què 
governi presso de' quali fosse abolito lo stesso dritto ver- 
so i iiostri nazionali . Con jxisteriore decreto del 7 di set- 
tembre Iteli anno predetto, fu dichiarato che l’abolizio- 
ne del dritto eh albinaggio non dovea arrecare pregiu- 
dizio alle convenzioni e trattati che mai esistessero colle 
altre potenze.. Dal che ognuno vede, che la riunione de 
marcati due decreti compone il n. j. dell' art. g dello 
nostre leggi civili. 


I 


( 12 ) 

trallasi di dis|tosizioni Ira vivi o per testamento fatte a 
di [or favore, anno bisogno di uu auloruzaziuiie sovra- 
na ; r// 7 . //. cc. 

5 260. - Qualuiupie indivìduo nato nel regno da uno 
straniero, potrà nciranno susseguente alludi lui maggiore 
età reclamare la ([ualità di nazionale; purché, risedendo 
nel regno , dichiari la intenzione di fissarvi il suo domici- 
lio; ed abitando in paese straniero, prometta formalmente 
di stabilire il domicilio nel regno, e ve lo stabilisca nel de- 
corso di un anno dall’ alto della suddetta promessa ; art. 
11, tl. cc. ' 

§ 261 . - 1 figli nati da un nazionale in paese straniero 
sono nazionali ; art. i2 , II. cc. - Il figlio , avendo la qua- 
lità c lo stato di suo padre, è nazionale , quando suo 
padre è nazionale, in qualunque luogo egli risieda; cum 
leqilimae nuptiae factae sint, palretn liberi sequunlur. 
(I.eg. ig, ff \ de stala hominum ).^¥j so è un figlio na- 
turale nato anche da una straniera? il favore jiotrà fargli 
arcordare tale qualità; ampliandi favores. Se egli ^on è 
, figlio naturale clie dì una nazionale , e che il padre sia 
ignoto? Il*,medesimo di sppra menzionalo effetto del favo- 
re dovrà anche fargli decordare questa qualità; vttlgo quae- 
silìfs malrem sequhur. [Leg. ig jf destala hominum)'. 
I^x nulurae haec est ut, qpi nascitur sòie legilimo ma- 
trimonio , malrem sequatur. ( Leg. 24 Jf- eodem): le 
jidróle nati da un nazioiude debbono essere prese gene- 
ricamente, ed intendersi dell’ uomo come della donna. Se 
il figlio fosse notoriamente nato da uno straniero , c da 
una nazionale, dovrebbe egli, avere lo stato di suo padre, 
ed essere come lui straniero ? Questa quislione , che è 
molto più delicata , dovrebbe risolversi ancora col mede- 
simo principio dell’ elfetto del favore, e colla legge 24 
piu sopra trascritta, malrem sequatur (t) ; e ciò anche 
perpbè la notorietà non prova la paternità, per essere le 
indagini sulla paternità vietale. 

(i) J^ed. Dl’poiìr, Codecitildes francais, lom. 
pag. jj, art. }o. 
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§ 2C2. - I figli nati in paese slrnniero da nn nazionale 
il quale abbia perduto la qualità di nazionale , potranno 
sempre ricuperare questa qualità, adenipicyido le formalità 
prescritte nell’art. ii , arlieoh i 3 , U. cc.; vale a dire, 
che risedendo nel regno, debbano dichiarare la intenzione 
di fissarvi il loro domicilio; ed abitando in paese straniero, 
promettere formalmente di stabilire il domicilio nel regno, 
e ve lo stabiliscano nel decorso di un anno dall’ atto della 
suddetta promessa. 

5 2GÒ. - J^a straniera che si mariterà con nn nazionale 
seguirà la condizione del marito; ar//co/o i 4 , H- cc. Que- 
sta disposizione di legge è una conseguenza del principio, 
che la donna col matrimonio si immedesima col marito ; 
si confonde con lui; son due in uno; e che la prerogativa 
del sesso attribuisce all’ nomo il dritto per imiìrimere in 
sua moglie la di lui condizione. 

§ 264- - 1^0 straniero, anche non residendo nel regno, 
potrà essere citato avanti i tribunali nazionali per la ese- 
cuzione delle obbligazioni da lui contralte nel regno : po- 
trà parimente essere chiamato avanti i tribunali nazionali 
per le obbligazioni da lui contratte in paese straniero con 
un nazionale, purché gli eirelti del giudicato possano ese- 
guirsi nel regno; articolo t 3 ji.ee. - La disposiziono con- 
tenuta in questo artiéolo , fa eccezione alla regola : actor 
eequitur Jorvm rei : ella por altro non obbliga i nazio- 
nali a tradurre gli stranieri per la esecuzione de’ loro im- 

Ì legni dinanzi i tribunali nazionali: la stessa non conferisco 
oro che una facoltà per farlo.,- L’articolo termina per 
dire-: purché gli effetti del giudicato possano esegnirsi 
nel regno, cioèqiurchè gli stranieri abbiano de’ beni nel 
regno su de’ quali eseguirsi ingiudicato , perche diversa- 
mente si darebbe Inogo a processi inutili e senza oggetto. 

Per regola generale, colui che vuol tradursi in giudi- 
zio, debbe essere citato o in persona o nel suo domicilio; 
art. iVtì , II. di proc. civile ; ma volendo tradursi uno 
straniero ne’ tribunali nazionali in esecuzione del trascritto 
articolo I li , la citazione si fa nel domicilio del procuralor 
del re presso il tribunale dove c instiluita la dimanda , 


» ì 
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«lai quale si appone il visto all’ originale c sé ne riracUe 
copia al segretario di Stalo ministro degli affari esteri; art. 
i64., «•" i U- di proc. civile. 

§ 260.- Un nazionale potrà essere citato avanti iin tri- 
^bunale dcl regno per le obbligazioni da esso contratte in 
paese straniero anello con un forestiero; articolo 16 ., II. 
cc. - Questo articolo lascia la facoltà allo straniero di a- 
gire ne’ tribunali del regno.... poiché dice : potrà essere 
citalo — In questa parte la nokra legge offre allo stra- 
niero de’ vantaggi /se non altro per non moltiplicare pro- 
cessi. Ed in effetti , coll art; 636 delle leggi di proc-civi- 
le è prescritto : il 1 giudicati profferiti da tribunali stra- 
j niori , e gli atti ricevuti dagli ufiziali stranferi non sa- 
3 ranno eseguibili nel regno , che nel modo e ne’ casi prò- 
3 veduti negli articolo eoog.e 201 4 delle leggi civili d (i) 
Ora , per (piesti articoli è indispensabile, che il giudicato 
o il. contralto avuto lOogo ncirestero, sia esaminato dnl- 
Iribunal civile della provincia o valle, Inteso il pubblico 
ministero, vai dire debbe esaminarsi , se la obbligazione 
per la quale si agisce , incontri il favorc_della nostradeg- 
ge; se è uniibrme alle sue disposizioni. È notevole , che 
r esame nort può versare sulle forme estrinseche ; basta, 
che la sentenza o l’atto di cui vogliasi la esecuzione, sia 
fatto secondo "le formalità proscritte nel luogo ove è stata 
profferita la sentenza , o solennizzato d’atto , jror la rego- 
la; regit actum. L’esame debbe versare nel vede- 

t 

■* ^ 

* (i^ Art. 20og , II. ec. « ., Non può derivale la 

ipoteca dalle sentenze pronunziale in paese straniero , 
se non quando ne sia staio ordimila la esecuzione da 
uno de tribunali civili del regno delle Due-Sicilie. n 
Art. 201 4 ' « I contratti falli in paese straniero con 
• atto autentico , secondo le leggi del luogo, possono pro- 
durre ipoteca sopra i beni esistenti nelregmi, (dlorchè, 
fattone l’ esame dal tribunale civile della provincia 
o della valle , inteso il pubblico ministero', con sen- 
tenza ne sarà ordinata la insevi xàone . n 
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TP, SO 11 (lisposiò mila smlonza , o il coTivennto nell alto 
sia comjialibile col sistema legislativo del regno. Cosi, se 
in un paese estero un nazionale contragga una obbliga- 
zione civile , che secondo le leggi di quel paese senza ap- 
posita convenziono, importi arresto personale, un giudi- 
calo che vi si interponesse e che condannasse il nazionale 
anche con della coazione , non potrebbe avere esecuzione 
nel regno , ed tribunali ricliiesti a dargliela , vi si do- 
vrebbero negare. Per la stessa ragione non si potrebbe 
accordare la esecuzione nel regno ad un contralto fallo nel- 
!’ estero da un nazionale , se racchiudesse convenzioni ri- 
conosciute dalle leggi dell’estero, riprovale dalle nostre. 

§ 566. - In qualunque materia, escluse quelle di com- 
mercio , lo straniero che sia attore , sarà temilo a dar 
cauzione pel pgamenfo delle spese e de’ danni ed intè- 
reSfei risultanti dalla lite,' quando non possegga nel regno 
beni immobili di un valore-ad assicurarne il pagamento; 
ari.. II. ec, • La cauzione di cui parlasi in questo luo- 
go corrisponde a qu^la tfhe in dritto romano chiamavasi 
cauzione iudicalum Ww". Perchè de’ giudizi non si, ren- 
dessero elusori , c per non obbligare nazionale che in- 
giuslamenlc venisse da tino slranici o Irartio in un "gindi- 
zio , à condursi nell’ estero per esser indennizzalo de dan- 
ni o<l interessi c sjiese sofferte , la legge obbliga l’estero 
attore a prestarne idonea cauzione. Quando poi abbia be- 
ni siillicienti nel regno , cessa la ragione per costringerlo 
a dare mezzi ulteriori di sicurezza. Ove poi trattasi di i^au- 
se commerciali , la legge fa cedere tiitlo alla speditezza 
ed al favore che è dovuto al commercio. > 

Si osservi a questo proposilo die il nazionale può di- 
mandare che uno straniero il quale si faccia inlervenlore 
in un giudizio , dia cauzione ne’ modi è casi di sopra espres- 
si. Tale dimanda però debbe avanzarsi prima di ogni al- 
tra eccezione, (Inversamente sarebbe inammessibile. J^’arli- 
colo 260 delle leggi di procedura civile prescrive: « 7 ’utli 
T> gli stranieri, 0 attori principali 0 intervenienti in cau-, 
sa, ogni qual volta il reo ne faccia istanza prima di 
n f/ualaivoglia eccezione , saranno tcuuli a prestar cau- 
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3 lione per lo 'pagamento delle spesè e de’ danni ed inte- 
» ressi ne’ quali potessero essere condannati, j — L’arti* 
colo segnente dice:'« La sentenza che ordinerà la can- 
s zione , ne fisserà la somma. L’ attore che depositerà tal 
:» somma , o dimostrerà che i suoi stabili situali nel regno 
» sieno bastanti a garentirla , sarà dispensato dal pre- 
3 starla. » , 

La legge sottopone gli ‘esteri attori q interventori in 
causa ad una cauzione: no gli sottrae ove vi fossero conve- 
nuti. Sarebbe stata iniqua, se avesse disposto il contrario. 
La diibsa è di dritto di natura ; e,l' esercizio di tale dirit- 
to non dovea impedirsi con mezzi che , potendo non esse- 
re pronti o non averne, avrebbero spfFocala la giustizia. 

§ afiy.- Qualunque condanna a carico di uno straniero 
che non abbia domicilio nel regno , potrà eseguirsi nel 
regno anche coll’ arresto personale. Il presidente del* tri- 
bunale civile della provincia o valle io cui lo straniero si 
trovi , potrà anche prima della condanna, dopo però la 
scadenza o esigibilità del debito , sulla richiesta del cre- 
ditore , e nel concorso di sufficienti motivi , ordinarne l’ar- 
resto. Questa misura non avrà luogo e cesserà , quando 
lo straniero dimostri di possedere nel regno uno stabili- 
mento di commercio , o stabili sufficienti ad assicurare il 
debito , ovvero dia cauziotlé equivalente di persona che 
abbia domicilio nel regno ; articolo, i 8 . II. cc. Si avver- 
ta , che la legge parla di stranieri che non abbiano domi- 
cilio' nel regno , vai dire di quei che non abbiano nel re- 
gno fissato il loro pr'mcipale stabilimento con autorizzazio- 
ne del governo; articolo g n.° 2. poiché non baste- 
rebbe che essi vi abbiano la loro dimora , la quale è ben 
diversa dal domicilio , come sarà più appresso osservato 
($281 .)-Si noti di vantaggio che la cauzione di cui parla il 
trascritto articolo 1 8, può essere data tanto dal nazionale, 
quanto dallo straniero che abbia, come si è detto , domi- 
cilio 0 fortuna nel regno. 

§ 268.- Gli stranieri sono incapaci del godimento di be- 
nefizi ecclesiastici 0 di impieghi civili nel regno; articolo 
ig , II. cc. Ragionevole disposizione. Il godimento de’be- 
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nefizì ecclesiastici o di impieghi civili va tra i dritti poli- 
tici ; or , r esercizio de’ dritti politici è esclasivamente at- 
Iriboito a soli oazionali del regao , cerne sì è. sopra mar- 
cato ( §§ 2^6 a 258 ). 

La regola stabilita nel trascrìtto articolo 19 poteva of- 
fendere una qualche nazione la quale avesse, nelfinteressa 
della nastra, rinunziataal dritto di albinaggio. Ecco perchè 
saggio quanto giusto il nostro legislatore vi à formato una 
eccezione con real decreto dei 12 di settembre 1828. Collo 
stesso à prescritto : Dichiariamo che la regola generale 

contenuta nell’ art. 19 delle l^gi ctoili, per cui gli stra-, 
nieri sono resbìncapaci dei godimento de beneiicii eccle- 
siastici , riceve eccezione pe’beneficii di padronato fami- 
liare relativamente a’ sudditi dì quelle potenze colie quali 
trovasi reciprocamente abolito il dritto di albinaggio , e 
che in conseguenza , avendo alcuno de sudditi anzidetti il 
padronato familiare attivo su qualche beneiicio ecclesiasti- 
co del regno , possa esercitarlo, con osservare nella scelta 
le leggi della Chiesa c del regno ; ed avendo egli il pa- 
dronato passivo , possa godere dello stesso beneiicio con 
i frutti , purché non abbia altro impedimento 
• 

A proposito di beneficiì ecclesiastici , si osservino le se- 
guenti superiori disposizioni ^ 

I . Il reai decreto del dì lidi gennaio 1^20 con cui ven- 
ne disposto: « Art. ■/. In quelle diocesi nelle quali gli archivi 
vescovili non sono provvedati di un esatto catalogo di tutti 
1 beneiicii ecclesiastici, sieno di libera collazione , sìeno di 
padronato regio ecclesiastico 0 particolare, le rispettive 
amministrazioni diocesane sono autorizzate ad incaricare i 
parrochi ed i siedaci de’ comuni di formare l'ìnvenlario de’ 
beneiicii suddetti esìstenti in ciascuno comune , ed a pro- 
mulgare un affisso , onde ciascun possessore de’ beneiicii 
della indicata natura ne consegni ad essi parrochi, i sinda- 
ci la rivela fra jl termine di due mesi , elisso il quale , i 
beni addetti al rivelatò beneiicio saranno sottoposti a se- 
questro, e le spese' occorrenti per gli informi in supplemen- 
to delle rivele non latte nel termine assegnato anderanno 
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a carico de’ non riTclanli. I parrochi ed i sindaci clic ri- 
< 3 osassero di -formare il saddetto inventario, saranno sogget- 
ti ad una multa di ducati cento a beneficio della rispclliva 
amministrazione diocesana. — j 4 rl. z. In occasione di va- 
canza de’ beneficii indicati nell’ art. precedente, gli ordi- 
nari! , i parrochi ed i sindaci saranno obbligati di darne 
avviso fra otto giorni alla rispettiva amministrazione dioce- 
sana. Per ogni controwenzione sarà pagata a beneficio del- 
l’amministrazione diocesana ima multa della som;na cor- 
rispondente a due annate di rendita del beneficio vacante, 
di cui si sia trascurato la rivela. — Art. 3 . Nel principio 
di ogni anno cinscuu titolare di beneficio ecclesiastico dovrà 
rimettere alla rispettiva amministrazione diocesana il cer- 
tificato della propria esistenza da lui stesso settoscritlo , e 
vistato dal sindaco del comune in cui è domiciliato. 

2. n rcal rescritto del 3 i di dicembre 182 5 con cui ven- 
ne dichiaralo quanto siegne : « Che secondo la polizia del 
regno e le regole canoniche , i beneficiali , gli abati ed ì 
rettori di qualunque beneficio, badia 0 chiesa, non solo ànno 
dritto alla percezjon delle rendite derivanti da’ beni che vi 
sono annessi , ma nella loro qualità di rettori ed ammini- 
stratori del beneficio o della chiesa , av^do obbligo di ve- 
gliare alla conservazione ed alla integrità de’ beni istessi , 
sono persone legittime per essere in giudizio , ed eserci- 
tarvi tutte le azioni legali o personali appartinenti a be- 
ni medesimi: che questi stabilimenti non anno mai ces- 
sato di essere in vigore^, perchè il codice per lo regno del: 
le Diie-Sicilie, ninna disposizione contiene relativamente a’ 
benefici! , o a dritti e doveri di coloro che ne sono investi- 
ti , e che perciò mal si appongono coloro che a’ beneficia- 
ti ed abati anzidetti la mentovata facoltà denegano ugua- 
gliando la condizione loro a quella di semplice usiifriit- 
tua rio. » 

Tale reai rescritto fu una conseguenza del reai decreto 
del 27 di ottóbre detto anno iSzfi , col quale si dispose : 
1. si nostri procuratori presso i collegi giudiziari sa- 
ranno parte principale in tutti i giudizi relativi a’ diritti 
di regalia e di regio patronato sopra badie , beneficii ed 
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ogni altra fondazione ecclesiastica o laicale di qnalnnqne 
natura , non esclusi i giudizi ordinari pe’ patronati ex feu- 
dali.- 2 . 1 1 medesimi nostri procuratori sarannoaltresi par- 
te principale , unitamente a’ titolari di beneflcii , badie , o 
altre fondazioni di regio patronato , allorché si tratterà di 
azioni reali riguardanti i beni che vi sono rispettivamen- 
te annèssi. - 3 - » Ne’ casi enunciati negli articoli preceden- 
ti i nostri procuratori presso i collegi giudiziari dovran- 
no per le debite vie mettersi in corrispondenza colla reai 
segreteria e ministero di stato degli affari ecclesiastici , 
per avere gli schiarimenti opportuni al mantenimento de’ 
dritti di regalia e di regio patronato. 

CAPITOLO II. 

DELLA PBIT AZIONE De' DRITTI CtTlU. 

§ 2C9. - La privazione de’dritti civili à luogo, i.® per 
la perdita della qualità di nazionale ; 2.” in conseguenza 
di condanne giudiziali. 

§ 270. I.“ Si perde la qualità di nazionale i.® per la 
naturalizzazione acquistata in pese straniero,- <zr*co/o 20, 
il. cc. - Niuno può avere due pàtrie. Altronde chi abban- 
dona la patria , chi si allontana dal suo seno , chi nò a- 
dotta una novella, non meritava di essere annoverato tra 
i suoi figli e di godere di que’dritti e vantaggi che gli 
offriva ; — 2.® per l’accettazione non autorizzata dal go- 
verno di pubblici impieghi conferiti da un governo stra- 
niero; citato articolo 20. - Giusta pena, poiché colui il qua- 
le volontariamente accetti impieghi presso l’ estero in op- 
posizione alle leggi ed alla volontà del proprio sovrano, 
non meritava di godere di quegli preziosi dritti che a’ so- 
li figli fedeli della patria sono a giusto titolo donati ; 
3 .® per qualunque stabilimento eretto in pese straniero 
con animo di non più ritornare; marcato art. 20. - Ed in 
effetti chi abbandona la sua patria per non mai niù ritor- 
narvi , spezza tutti i vincoli che ve lo univano. Lo stesso 
articolo 20 soggiungo, che « gli stabilimenti di commer- 
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» ciò non polranno giammai considararsi come formaU 
» senza animo di ritornare. » Il favore dovalo al commer- 
, ció-à fatto consec'rare questa disposizione, ed altronde co- 
lui dhe si reca in paese straniero a commerciare, si presu- 
me clie il suo animo non sia diretto che a formarsi una 
maggior fortuna per indi goderne nel seno di sua patria. 

$ 271 . Il nazionale che abbia perduto la qualità di na- 
zionale , potrà sempre ricuperarla , rientrando nel regno 
coll’approvazione del governo, e dichiarando di volervisi 
stabilire e di rìnìmziare a qualunque distinzione contraria 
alla legge dei regno; articolo 2/, fw'-L’ amore della pa- 
tria si presume in tutti' i Cnori. Colui dunque che per una 
sconsigliala determinazione V abbia una volta dìsprezzato, 
può ripararvi con un sincero pentimento : come tenera ed 
^affettuosa madre, fa patria lo accoglierebbe novèllamente 
<ncl suo seno. La legge esige dunque im cuor pentito, per 
non negarsi ad un generoso pèrdono: dal che segue, che 
pria di riammetteino nel regno, è necessario conoscersene 
4 c intenzioni, assicurarsi qna1e condotta abbia egli serbata 
presso l'estero, quali i suoi sentimenti segreti. - Scrutìnio 
indispensabile; chi è stato capace di abdicare lasua patria, 
potrebbe ancor tradirla, e sotto l’ombra del pentimento ser- 
vire di cknissarlo al nemioo.^ — L'abdicazione alla patria, 
adottiva per rientrare in seno di quella che lo vide nasce- 
Te, dovea per una naturale conseguenza menare all’ abdi- 
cazione a tutti i favori ed a tutte le distinzioni che si fosse- 
ro dàirestero ottenuti, e che fossero incompatibili ocontra- 
rie alle leggi dèi régno: non si può essere suddito in due 
regni: non può servirsi nello Stesso tempo fedelmente a due 
fra loro nemici. 

§ 272. - Una nazionale, maritandosi con uno stranie- 
ro, seguirà la condizione del marito ; articolo 22 , //. co. 
t^uesla disposizione sorge dalla natura istessa del matrimo- 
nio. Le ragioni che si addussero sull’ art. i 4 sono appli- 
cabili al trascrilto articolo 22(5 26S ). 

Se la nazionale rimane vedova , ricopererà la qualità 
di nazionale , quando essa abiti nel regno , o vi rientri col- 
r approvazione del governo, e dichiari di volervi fissare 
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if domicilio; art. z 3 , ioi. - Da questo articolo sorge, che 
■eia vedova abiti nel regno, non sente bisogno di speciale 
autorizzazione del governo , come nel caso in cui essa si 
trovi a dimorare nell’estero : in questo secondo caso essa 
si somiglia ad nn cittadine che abbia perduto la qualità di 
nazionale ( § 271. ) 

§ 273. - GU individui che riacqnislerantìo nc'casi con* 
templati negli art. 13(5262), 21 ( §271 ) e 23 ( §272) 
la qualità di nazionale, non potranno valersene, se non 
dopo aver adempite le condizioni prescritte da questi arti- 
coli, e solamente per Io esercizio de’ dritti che si sono veri- 
ficati in loro vantaggio dopo tale epoca; art. 2^, ivi. - 
I^a legge in questo luogo accorda la somma de’ dritti di 
cui possa godere chi riacquista la qualità di nazionale , 
dal momento in cui à compito tutte le formalità per riac- 
quistarla ; glielo nega in conseguenza pe’ quei dritti cho 
si fossero verificati prima di tale riacquisto. Così, se du- 
rante il tempo dell’ abdicazione alla patria, scadesse aU 
rabdicantc, .0 a chi non abbia ancora la qualità di nazio- 
nale, una saccessione, non potrebbe aspirarvi nè eseveitar- 
vi alcun dritto. Tanto esigevasi per principio generale di 
legge, tanto per laeconomia delle famiglie. Ed in eiTetti,se 
gli si fosse accordato un dritto su quella successione, il de- 
cretodi riabilitazioneavrebbeeiTeUoretrt)attiw>,lafacedeIla 
discordia verrebbe ad accendersi coir cofòro.che legalmen- 
te vi aspirarono e che in buona fede se ne divisero i beni. 

§ 274. *11 nazionale che, senza autorizzazione del go- 
verno , entrasse al servizio militare di potenza straniera , 
osi aggregasse ad una corporazione militare straniera, 
perderà la qualità di nazionale. - Non potrà rientrare nei 
regno senza la permessione del governo, e non riacquiste- 
rà la qualità di nazionale, se non dopo avere adempite le 
condizioni prescritte allo straniero per divenire cittadino; 
restando però in vigore le pene stabilite dalle leggi crimi- 
nali centro- i nazionali i quali porteranno le armi contro la 
patria j ari. zS; U. ec. - Cedui il quale volontariamente 
»iesi SCISSO dalia sua patria, si esponga a ijortar contro di lei 
le armi, non meritava 'di conservare il glorioso titolo di na- 
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ziónale, di goderne i dritti che gli erano concessi, romani 
anche vinti e fatti prigionieri non potevano prendere servizio 
militare presso l’estero o nemici ; diversamente essi perde- 
vano i dritti di cittadinanza; postliminio careni qui, armis 
vidi, hosliòus se dederunt. (Leg. ijff- de caplivis el po~ 
stliminio reversis). Era quindi ragionevole trattarlo come 
uno straniero, volendo riacquistare la qualità di nazionale: 
un’ autorizzazione sovrana era indispensabile, ma da dar- 
si , dietro lè più rigorose informazioni a prendersi onde 
essere sicuro che le sue intenzioni non sieno insidiose alla 
tranquillità pubblica : l'obbligarlo a risederedieci auni nel 
regno per quindi fruire de’ dritti di cittadino , era ed è una 
specie di sperimento a subire/ - Restar in vigore le pene 
stabilite dall’art. io 5 delle leggi penali contro i naziona- 
li che portino le armi contro la patria , vai dire la pena 
di morte , era ancora eminentemente comandalo dal più 
sacro de’ dritti: tramfugae nuUum postliminium esl:nam 
tjui malo Consilio el prodiloris animo , palriam reliquil, 
hoslium numero habendus esl. ( Leg. ig, ^, 4 , Jf de eap- 
ti'v. el posllim.jSì avverta però, che non potrebbe pro- 
vocarsi nel soggetto caso giudizio capitale contro colui che 
rientri nel regno con autorizzazione sovrana : la clemen- 
za del principe è fonte di sicurez^ e di fiducia , non mai 
di trame e di insidie : non cos'i quando rientri nel regno 
senza la dovuta anlorizzazione ; se è reo di aito tradimento, 
egli va soggetto alla meritata e più giusta pena. 

• il trascritto articolo 2 0 si versa su nazionali che en- 
ti'asscro al servizio militare di potenze straniere senza aii- 
torizzione del governo ; ciò che significa che entrando a tal 
servizio con autorizzazione, non sàrebbe privato de’drilli ci- 
vili. Quanto a siffatta autorizzazione un reai decreto del 
di 8 di marzo 1826 dispone quanto segue : 

« yirl. L’autorizzazione ai nostri sudditi per entrare 
al servizio di una potenza straniera sarà da Noi conceduto 
per via della segreteria e ministero di stato di grazia e giu- 
stizia. — .drt. 2." Ninno de’ nostri sudditi sia militare 0 
di qualsivoglia altra condizione potrà prestare giuramen- 
to di servizio ad una potenza slrauiera, se non sotto la ri- 
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serba di non portar mai le armi contro le armi nostre , l'a 
mancanza di che egli sarà soggetto a tutte le disposizioni 
delle leggi jicnali del regno concernenti il caso. — yfrt. 3 . 
thiegli tra i nostri sudditi che si troverà al servizio di una 
potenza straniera , non potrà intervenire d^ ministro o da 
agente diplomatico qualuiu|ue della medesima m qualsivo- 
glia trattato e negoziazione , in cui venissero a discutersi- 
i nostri reali interessi — Àrt. 4 - Kgli non potrà essere ac- 
creditalo presso la nostra reai persona, nè come ambascia- 
tore, nè come incaricato, nè come agente diplomatico qua- 
lunque dc>IIa potenza alla quale serve — ^rl. S. Se alcuno 
de’ nostri sudditi, continuando ad essere nel servizio di po- 
tenza straniera si rechi nel luogo della nostra residenza , 
non potrà essere presentato a Noi , nè protetto dal mini- 
stro della potenza stessa accreditato presso la nostra reai 
corte, s 

§ 275. II.® L’esercizio de’dritli civili si perde ancora per 
e{l'elto di condanna a quelle pene che ne producono la pri- 
vazione in tutto o in parte; art. z 6 . II. cc. -La condanna 
a quelle pene che producono la privazione di tutti i dritti 
civili, dall’ art. 22 del codice civile de’francesi appella- 
vasi morte civile. Nel nostro codice non si trovano adope- 
rate tali parole , ma negli effetti le due legislazioni sono 
quasi uniformi. Di fatti, l'art. 25 del codice civile il quale 
determina gli effetti della morte civile, corrisponde in mas- 
sima parte all’ art. 16 dello nostre leggi penali. La mor- 
te civile 0 la privazione dell’ esercizio de’ dritti civili è dun- 
que lo stato ui un individuo il quale vive come uomo, è 
morto come persona. Quegli che non à saputo rispettar» 
le obbligazioni che la società gli imponeva , non potea nè 
dovea godere di vantaggio de’ dritti che la medesima gli 
donava. Dritto e dovere sono due cose talmente relative , 
che tolta una, non può esistere isolatamente l’altra. Al pro- 
posi lo della morte civile la legge 2. ff. de poenis diceva : 
rei eapitalis damnatum sic aceipere debemus , ex qua 
causa damnato , tei mors , tei eliam civilatis amissio, 
vel scrcilus conlingit. - E Gotofbedo su questa legge os- 
serva : pocìia capitidis est , quae mortem naturalem vel 
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rtcilem ir^ert : civìh‘s mors est ^veu strviltdem vel exi- 
Uum. Hinc communi apìmone definitur, saliferi poe~ 
noe capitali reo in exilium misso. 

Si avverta che nelle nostre leggi civili non si è ritenu- 
ta la disposizione dell’articolo 28 del codice civile de’fran* 
cesi , che è stato legge presso i dominii al di qiià del Fa- 
ro dal I® di gennaio 1809 al i® di settembre iSig.Qciel- 
r articolo era cosi espresso; « La condanna alla morte na- 
j turale produce la morte civile, n Dal che segue, che 
sotto Timpero della legislazion vegliante la condanna alla 
morte naturale non produce la morte civile, come sarà di- 
mostrato poco appresso nel § 277. 

5 276. - Nelle materie correzionali la sentenza esprime- 
rà nominatamente i diritti de’ quali dovrà produrre la de- 
cadenza : questa non sarà pronunziata che ne’casì ne’ qua- 
li sia espressamente determinata 0 autorizzata dalla legge ; 
nrt. 27 , II. ce. - Si marchi che nel trascritto articolo la 
legge si serve della parola decadenza e non privazione 
di cui si vale il seguente articolo 28 , percni la decaden- 
za da’diritti non si opera ipso ture come \o. privazione , 
ma debba essere nominatamente espressa. 

I casi ne’ quali è espressanfente determinata, sono rac- 
chiusi ne' seguenti cosi espressi articoli delle leggi penali. 

I 27. - Le interdizioni a tempo consistono nel vietare 
al conaannato per un tempo non minore di due mesi nè 
maggiore di mnqne anni, uno 0 più de’ seguenti. drilli: i. 
di voto o di elezione ; - 2. di eligibilità a funzioni 0 impie- 
ghi pubblici ; 3 . deH’esercizio de’ medesimi ; - 4 - di un 
arte o mestiere; - 5 . di ottenere il permesso di asportare 
le armi; - 6. di accesso in alcuni luoghi; - 7. di essere 
adoperato come perito no’ giudizi penali ; - 8. di volo e 
suffragio nelle deliberazioni del consiglio di famiglia ; - g. 
di essere tutore o curatore , eccetlochè de’ propri figli, con- 
correndovi il pareix! del consiglio di famiglia. - » 

'> 1 43. - Può la giustizia correzionale e di polizia esige- 
re anche cauzioni eA. obòtiglii AviWe parli , per provvede^ 
re al buon ordine pubblico ed alla loro scambievole sicu- 
rezza. - Le pleggerie in questo caso per l’osservanza di tali 
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obblighi non possono essere minori ne’ maggiori della som- 
ma fissala per le ammende negli articoli So e 3 g (i)^ se^ 
rondo le varie giurisdizioni. -Puòanche, incasodi treisgrcs- 
sione, ingiungersi negli obblighi la pena del primo grado 
di esilio correzionale o confino, o pure del mandato in ca- 
sa , secondo la dilTerenza delle giurisdizioni. - Per assicu- 
rare la osservanza delle interdizioni a tempo di alcuni dirit- 
ti, a’ termini dell’articolo 27 , si ingiungerà sempre al con- 
dannalo un obbligo solto pena dell' ammenda correzionale, 
o del primo grado di prigionia , di confino , 0 di esilio cor- 
rezionale , in caso di trasgressione : salve le pene piu gra- 
vi che la trasgressione potrebbe per se slessa portare. - » 

« 100. - Chiunque insegnando, preilicando , o in qua- 
lunque modo aringando in luoghi pubblici , profferisca , 
senza empio fine 0 dolo alcuno , proposizioni contrarie al- 
la religione cattolica, sarà punito della pubblica ripren- 
sione , e della interdizione temporanea di uno a due anni 
dalla carica 0 professione della quale à abusalo. Se poi vi 
concorre l’empio fine di distruggere o alterare i dogmi 
della religione, sarà punito coll' esìlio perpetuo dal re- 
gno. - » 

« i 53 . - Nelle condanne per fabbricazione 0 spaccio di 
arme , a’ termini degli artico/i precedenti , sarà sempre ag- 


(i) « Àrl. -// ralnlmnm deff ammenda criminale 
o correzionale è di due. tre : per le città di Napoli , , 
Palermo e Messina e loro borghi e sobborghi , il mini- 
mum è di due. sei. Il maximum di tale ammenda viene 
dalle leggi indicato ne’ casi particolari. Quando però ad 
un delitto viene dalle leggi applicata in termini generali 
f ammenda correzionale , questa non sarà maggiore di 
ducati cento. - L ammenda non è mai data come pena 
principale nelle materie criminali. » 

c Art. 3 g. - Il ammenda di polizia non è minore di 
carlini cinque nè maggiore di zg : per la città di Na- 
poli Palermo e Messina e loro borghi o sobborghi, il 
maximum di questa ammenda è di eat Uni òg. 
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giunta la interdizione a lemm, di iiabbricaide e di spae^ 
ciarle. - » , - 

(( 167. - Qualunque corruzione impiegata per oUenere- 
o distornare i liberi suffragi de’ rappresentanti de’comuni, 
e qualunque frode commessa nello sqiiittinio de’suffragi me- 
desimi per ulizi 0 cariche che ne diper^ono, sarà punito 
col primo al secondo grado di prigionia o confino, e colla 
iutei'dizjone a tempo della carica o ufizio di cui si è abu- 
sato, o pel di cui conseguimento si è impiegata la corru- 
zione, o commessa la frode. - Il danaro. forse pagato, c i 
doni forse ricevuti , saranno restituiti al doppio , e versati 
nella cassa delle ammende. - * 

k 204. - Ogni ufiziale pubblico, commesso, 0 qualun- 
que agente o impiegato subalterno, che, fuori de’ casi de- 
gli articoli precedenti , abbia fatte esazioni , accettato of- 
lerle o promesse, o ricevuto doni o presenti al di là dello 
somme del salario e de’ dritti autorizzati dalla leggo , per 
fare 0 non fare un atto del suo ufizio^ sarà punito colia in- 
terdizione da due a cinque anni dal suo ufizio. - » 

s 207. - L’ avvocalo o patrocinatore che pattuisca in 
premio delle sue falighe una parte dell'oggetto controver- 
so, sarà punito colla interdizione dal suo ufizio da due a 
cinque anni , e con una ammenda non minore di due. fio 
nè maggiore di due. 200. - » 

(£ 208. - L’avvocalo 0 patrocinatore che, dopo aver già 
incomincialo la difesa di oaa parte, passa senza di lei con- 
senso alla difesa dell’ altra parte., mentre è ancora in con- 
traddizione della prima , o di coloro che ànno causa da es- 
sa , sarà punito colla interdizione dal suo ufizio per cioque 
anni e con un ammenda da 100 a 3 oo ducati. - » 

« 21 1. - La prevaricazione ne’ giudizi di polizia sarà 
punita colla interaizioue dall ufizio non minore di due an- 
ni , col primo grado di prigionia e coll’ ammenda corre- 
zionale. - s 

« 218. - Saranno pmiti còlla interdizione a tempo dal- 
la carica gli ufiziali designati nell’articolo 216 ( cioè il 
percellorc, ! incaricato di una percezione, il depositario 
ili pubblico danaro , c chiunque è tenuto a rcudimehto di 
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conti verso il pubblico) che per eccesso di coilfidenra o per 
negligenza trascnrioo negli introiti o negli esiti le forme 
stabilite nelle leggi , decreti o regolamenti. -Se da ciò na- 
scesse danno all’erario piibblioo, saranno puniti, oltre la 
interdizione a tempo , col doppio del danaro. - » 

(1 224. - Ogni comandante di divisione militare, di pro- 
vincia 0 valle, piazza 0 città , ogni intendente 0 sottinten- 
dente che ne’ luoghi di sua giurisdizione faccia apertamen- 
te, o con atti simulati , o con interposizione di persone, 
commercio di generi che non gli provengono dalle sue pro- 
prietà , sarà punito colia interdizione a tempo dalla cari- 
ca. - » ' 

« 233 . - Ogni uEziale pubblico 0 impiegato che col ca- 
rallere della sua carica si intrcMluca nel domicilio di un cit- 
tadino fuori de’ casi preveduti dalla legge, e senza le for- 
malità da essa ordinate, sarà punito' colla interdizione dalla 
sua carica di due mesi ad un anno. » '■ ■ 

<t 284. - Ogni ufiziale pubblico o impiegato che coman- 
da o commette qualche atto arbitrario, sia contro la liber- 
tà individuale , sia contro i dritti civili di uno 0 più citta- 
dini , sarà punito colla interdizione della carica da uno an- 
no a cinque. Se l’atto àrbitrario si commetta per soddisfa- 
re una passione o un interesse privato, l’utiziale pubblico 
che lo comanda o commet|^, sarà inoltre punito colla rile- 
gazione ; salve le pene maggiori ne’ casi stabiliti dalle leg- 
gi. Se non di meno egli giustifichi di aver agito di ordine 
de’ suoi superiori per oggetto di loro ispezione, e pe’quali 
era dovuta loro una obbedienza gerarchica, sarà esente dal- 
la pena ; la quale verrà in questo caso applicala a’ superio- 
ri che àn dato l’ordine. - »- 

(c 289. - 1 custodi o carcerieri che abbiano ricevuto un 
prigione senza legai mandato 0 sentenza di chi neà il po- 
tere dalla legge , son puniti col primo grado di prigionia, 
c colla interdizione di due a cinque anni dall’ufizio. - s 
» 241 . - Sarà punito colla interdizione lenóporanea dal- 
la carica 1’ ufiziale pubblico che senza necessità ritenga o 
faccia ritenére i detenuti fuori de’ luoghi riconosciuti per 
pubbliche prigioni: - » 
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, € 25 i . - Ogni soppressione , ogni apertura di IcHcra o 
' plichi affidati alla posta v'coimnessa o agevolata dolosainen* 
te da un nfiziale, da un impiegato dellamministrazìone deU 
le poste , 0 da altro incaricato , sarà punito coll’ ammenda 
correzionale. L’impiegato inoltre sarà punito colla interdi- 
zione a tempo dal suo ufizio; - n 

t 290. Ove il reato preveduto nella sèconda parte del- 
l’articolo precedente ( cioè, quando da nn ufizìale pubblico 
si leccia una falsità sa di una copia legale ed autentica, dan- 
dola fuori per effetto del suo ministero in un modo con- 
trario 0 diverso dall’originale , senza che questo sia sta- 
to alterato 0 soppresso ) accada per semplice inavvertenza 
o n^ligenza dell' ufizìale pubblico, questi allora verrà pu- 
V aito colla interdizione e tempo dalla sua carica:^ - s 

« 297. - I falsi certificati di medici , cerusici ed altri 
iifiziali di sanità per dispensare alcunoda qualche pubbli- 
co servigio , o contro un interesse pubblico , son puniti col 
primo al secondo grado di prigionìa o confino , e colla in- 
terdizione a tempo dalla professione dì cui si è fatto abu- 
so. • Può anche il giudice applicare soltanto la interdizio- 
ne a tempo. - 9 

« Siy. - Alle pene stabilite ne’quatlro arlìdoli prece- 
denti ( relativi cioè alla contravvenzione a’ regolamenti per 
la stampa, alla introduzione descritti stampati nellestero, 
alla vendita di immagini contrarie alla religione ed altro) 
dee sempre aggiungersi la interdizioae temporanea dal- 
r ufizio di cui si è abusato. - » ‘ - ^ 

c 332. - 1 genitori > i tutori ed ogni altro indivìduo in- 
caricato della vigilanza o instruzioue de’ giovani di età pM' 
nore dell’ uno 0 dell’altro sesso , se ne eccitino, ne favori- 
scano o ne facilitino la prostituzione o la corruzione , sa- 
ranno panili colla reclusione. Oltre a questa pena , i ge- 
nitori saranno privali di ogni dritto che in forza delia pa- 
tria pcdeslà lor concede la legge sulle persone e sù i beni 
de' figli : i tntori saranno interdetti dalla tutela ; ’e gli al- 
tri incaricali della vigilanza ed instruzioue de’ giovani , 
soffriranno la interdizione a tempo dalla carica, dalla pro- 
fessione 0 dall’uffizio di cui abbiano abusato. - d 
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» Sjo. - Se si traiti di ingiurie contenute nelle aringhe 
o negli scritti relativi alle difese giudiziarie,! giudici del- 
la contesa |>otranno prendere le seguenti disposizioni : i . 
sopprimere gli scritti ingiuriosi; 2. restringere gli autori 
col mandato in casa, che non ecceda i i 5 giorni; 3. so- 
spenderli dalle proprie funzioni per un tempo che non ec- 
ceda i sei mesi. - Se le ingiurie o gli scritti ingiuriosi 
contengano un reato preveduto dalla legge, ed i giudici 
della contesa non sieno competenti a giudicarne , essi pro- 
nunzieranno per modo di provvisione, la soppressione, re- 
strizione o sospensione sopraccennata, e rimetteranno i col- 
pevoli a’ giudici competenti, s 

s 3/1 . - I medici, i cernsici, gli speziali, le levatri- 
ci , e generalmente ogni uGziale di sanità ed ogni altra 
persona depositaria , per ragione del proprio stato o pro- 
fessione , de’ segreti che loro si aOidano , quando , fuori dei 
casi in cui la legge gli obbliga a darne parte all’autorità 
pubblica, li rivelino, saran puniti col primo grado di pri- 
gionia o di confino, e colla interdizione a tempo dall’ ufi- 
zio , professione o carica di cui abbiano abusato , e coH'am- 
inenda correzionale. » 

Per autorizzazione poi della legge, a’termini dell’arti- 
colo 28 delle stesse leggi penali , il giudice nelle materie 
corrraionali può aggiungere come pena accessoria , alla 
prigionia, al confino ed all’esilio correzionale, la tempo- 
ranea interdizione da uno 0 più dritti indicati nel marca- 
to articolo 2y delle medesime leggi penali. 

5 277. -Nelle materie criminali la condanna ad una do- 
Icrraiuafa pena produrrà ipso ture la privazione di que’ di- 
ritti che la legge à determinato ; art. 28, il. co. Si noti 
che la legge in questo luogo si serve delle parole produr; 
rà ipso ture la privazione.... , vale adire, che ometten- 
dosi di spiegare nel giudicato i dritti che si perdono, non 
ne resteranno meno privati i condannati . 

^ Quali sono le pene criminali, e quali i dritti che si pcr- 

Le pene criminaU, secondo l'artìcolo 3 delle lèggi, pe- 
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nali SODO le sedenti { i. k morie; 2. l’ergaslolo ; 3 . i 
ferri; 4“ k ret;lusione; 5 . la relegazione ; 6. l’esilio dal 
regno; 7. la interdizione da'pobblici uUizi ; 8. la interdi- 
zione patrimoniale. ^ . 

I Lawjorte. A questa pena non vedesi aggiunta la per- 
dita di qualche diritto. ^ ^ 

7.. \] ergastolo. Il condannato aU’fr^firffó/o perde le pro- 
prietà di tutti i beni che possedea; la sua successione è a- 
perta a vantaggio de’ suoi eredi , come se egli fosse mor- 
to senza testamento, non polendo piu disporre nè per alto 
tra vivi nè per testamento, di tutti o di parte de’ suoi be- 
ni. - Non può nè anche acquistare nè per atto tra vivi pò 
per causa di morte. Tuttavia la legge lo considera come 
mezzo ed organo per potere i di lui discendenti consegui: 
re i diritti successori! ed i condizionali che si verificheran- 
no a suo kvore. - Non pnò stare in giudizio civile nè per 
domandare nè per difendersi , altrimenti che sotto il nome 
e coi ministero di un curatore nominato specialmente da 
quel tribunale ovel’azione è inlrodolk- - Il tribunale civi- 
le può obbligare i di lui eredi a sommimstrargli qualche 
sovvenzione a titolo di alimenti , i quali debbono limitarsi 
\ ad un piccolo sollievo; art. 16, II. penali. 

3 i e 4 - I ferri e la reclusione. — La condanna a’ fer- 
ri anche ne) pres'idio ^ e la condanna alla reclusione porta 
seco la perpetua interdizione da’ pubblici ufizi, e la im 
Icrdizione patrimoniale, durante la pena. - Il condannato 
inoltre non potrà mai essere impiegalo come perito , nè co- 
me testimone negli alti, nè deporre in giudizio per altro 
oggetto fuorché per somministrare semplici indicazioni. Il 
tribunale civile dispone gli assegnamenti ,da farsi alla fa- 
miglia del condannato 0 ad altri che vi abbiano diritto. - 
Dispone i sussidi alimentari in prò del condannato , che 
debbono limitarsi ad'un piccolo sollievo. I beni gli saran- 
no restituiti dopo la pena ; ed il curatore gli renderà con- 
to della sua amministrazione secondo le norme fissate nel- 
le leggi di procedura civile (ar/. Sto a 62S); ari. iy. 

Uì pp. Per gli stranieri condannati alk reclusione 0 a’ fer- 
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ri no’ltajni o noi presidio. Tari, ig delle U. pp. dispo- 
ne, che Icrminato il tempo della loro jwna, 'saranno bandi- 
ti dal regno. • 

5 . La condanna alia relegazione porta seco la interdi- 
zione da' pubblici nfizi per altrettanto tempo dopo espiata 
la pena, per quanto è durata ; art. t 8 , II. pp. 

6^ L'««/*b< 4 z/ /-e 7 »oiH)n porta seco privazione di drit- 
ti. Esso è temporaneo o perpetuo : il temporaneo non è mi- 
nore di cinque anni nè maggiore di 20. In caso però di tra- 
sgressione dell’ esilio temporaneo, questa pena viene con- 
vertita in altrettanto tempo di relegazione: ma se la dura- 
ta dell esilio temporaneo che rimaneva al condannato ad 
espiare , fosse maggiore del maximum della Relegazione, 
questi tornerà dopo la relegazione a subire il resto dell’ e- 
silio temporaneo. In caso di trasgressione dall’esilio perpè- 
tuo , il reo viene condannato alla reclusione , ed espiata 
questa pena, tornerà all’esilio perpetuo ; or/. i 3 . ll.pp. 

■ interdizione da’puhblici «^zi'cons'iste nella ésclu- 
sione del condannalo da ogni funzione o impiego pubbli- 
co, e nella incapacità di essere tutore 0 curatore, tranne 
pe suoi figliuoli, e col voto del consiglio di famiglia, art. 
i 4 . II. pp. 

8. La interdizione patrimoniale porta il divieto di am- 
ministrare il proprio patrimonio. L’amministrazione viene 
regolata secondo le norme delle leggi civili ( art. 4 t 3 e 
xegumti)., per le persone interdette; art. iS, II. pp^ 

0 detto nel n. i .<> del presente §, che alla pena di morte 
. non vedesi aggiunta la perdita di qualche dritto. Tal pro- 
posizione si sostiene non solo sull’ abrogazione dell’artico- 
lo 23 del codice civile de’francesi, { il quale, come si è mar- 
cio di sopra in fine del § 27I), disponeva, che la con- 
daiina alla morte naturale produceva la morte civile, e 
quindi la perdita de’dritti civili) ma anche sulla novella di- 
sposizione del trascritto articolo 28 delle leggi civili. La 
enunciata abrogazione e la nuova disposizione anno dato 
luogo ad una quistione vivamente agitata e discussa nella 
prima camera della gran-corte-civile ed in corte-supre- 
ma di giustizia sedenti in Napoli , dietro due apposite con- 
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snitazioni di parquet. Era a sapersi , se an condannalo fi 
morte |>erdessc la capacità di testare, e se un testamento 
olografo, fatto prima del suo arresto e della aiia condanna, 
dovesse avere la sua esecuzione. La gran-corte-civile come la 
corte regolatrice , uniformemente pronunziarono , che un 
condannalo a morte non perde la capacità di testare , e 
che in qualunque tempo fatto da un sìmile sciagurato, il suo 
testamento dee sortire il suo eOetto. L'occasione a siflatla 
disputa l à offerta la causa della successione del canonico 
D. Antonio Maria de Luca del comune dì Celle condanna* 
io a morte per misfatto di perduellione. E poiché si è trai* 
tato di una quislione di pubblica e generale aspettativa, ed 
anche perche ne ò ricevuto diverse richieste, io ne rap- 
porto ne’suoì sladii quanto siesi dello e deciso, sia innanzi i 
giudici del merito che in corte-suprema. 

Nel di agosto 1820 il sii nominato canonico D. An- 
tonio .Maria de Luca scrisse il suo testamento in forma 
olografa , inslituendo suo erede il canonico D. Benaggia 
Grasta. - 

Nel 19 di luglio 1828 dalla coromessione militare estra- 
ordinaria del Vallo in provincia di Principato citeriore fu 
condannato a morte. Cinque giorni dopo ebbe luogo la ese- 
cuzione in Salerno per mezzo della fucilazione. 

L’ erede instituito canonico Grasta presentò al giudice 
del circondario il testamento anzidetto jier quanto viene pre- 
scritto dalia legge. • ' 

Nel 18 di novembre di queU’anno , gli eredi del san- 
gue del condannato ne provocarono la nullità per diversi 
mezzi, principalmente perchè, essi dicevano, la condanna 
alla pena di morte imporla perdila de’ drilli civili , e quin- 
di la incapacità di testare, invocando il disposto nell’ arti- 
colo 1 6 delle leggi penali ( il quale non parla che de' con- 
demnatiaU’ergastoio. ) 

Il tribunale civile in Salerno con sentenza venduta nel 
di 26 di novembre del medesimo anno, arridendo a'deside- 
ri degli attori, dichiarò nullo l'impugnato testamento. 

Il canonico Grasta ne appellò alla gran-cortecivile in 
Napoli. Questo collegio si propose le seguenti qqistioai. (i E 
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nnllo il {rslamcnlo del canonico de Luca, por causa di in- 
capacità del testatore? E nullo perchè formato dopo la 
.condanna del testatore medesimo? s 

.a Considerando, che la reclamata nullità del testamento 
del canonico de Luca si riattacca alla qnistione della sua inca- 

f »acità che si fa dipendere dalla condanna di morte contro di 
ui pronunziata per misfatto di perduellione. Adunque è qni- 
stione di sapere , se il condannato a morte sia morto civil- 
mente, cd in conseguenza se abbia |)erdutola proprietà de’ 
suoi beni , e la successione siasi aperta a vantaggio degli 
eredi legittimi , come se fosse morto senza testamento; » 

« Che a risolvere la proposta quislione, è osservabile, 
che negli articoli 22 e 28 dell’ abolito codice civile era e- 
sprcssamente sanzionato il principio, che la condanna a pe- , 
na che privava il condannato dell’esercizio de’ drilli civili, 
produceva la morte civile , e che la condanna alla morto 
naturale produceva del pari la morte civile; » 

tt Che questa sanzfòne non è stata ripetuta nelle nuove 
leggi civili , ma invece si è fissato il principio. nell’ articolo 
28 , che la condanna ad una jiena determinata produce la 
privazione di que’dritti che la legge à determinato; » 

<( Che il legislatore sempre savio, avendo soppressi gli 
articoli dell’antico codice civile , à egualmente soppressa 
l’articolo 18 del codice penale, che parlava della morte 
civile; » 

(c Che è tanto vero di essersi soppressa la morte civile 
in quanto che il condannato all’ ergastolo non risente lutti 
gli effetti della morte civile enunciali no|r articolo 28 del- 
l’ abolito codice civile , perchè il suo matrimonio non re- 
sta disciollo giusta l’articolo 16 delle leggi penali ; » 
j Che la perdita de’dritli civili fulminata contro il con- 
dannato all’ergastolo, non trovandosi del pari comminata 
contro il condannato a morte , non può il giudice supplir- 
la, per identità di ragione, pe’ seguenti principii; t.° per- 
chè, mancando una disposizione testuale di legge , non sì 
può supplire per via di regolamento , giusta l’articolo 3 
delle legge civili; 2.“ perchè, essendosi del tutto abrogato 

l’articolo 23 dell’aboliio codice che dichiarava morto ci- 
Tomo il s 
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vilmente il condannato alla morte naturale , e fjnindi pri- 
vato dell’esercizio de dritti civili , non si piHi nel silenzio 
delle leggi attuali ricorrere alla legge abrogata , e farla 
risorgere , benché dichiarata estinta : abroga! ur legi cum 
j/rorsus tolHlur. ( leg. 102, ff. de verhorum sign]ficalio~ 
TìC ) : applicare al condannato alla morte anche gli effeb 
li della morte civile, significa ripristinare una legge abro- 
gata ; — 3.® perchè, il principio fissalo nell’ articolo 28 
delle leggi civili impone al giudice di infliggere al con- 
dannalo" la pena determinata dalla legge. ]\la al condanna- 
lo a morte la legge non à tollo l’esercizio de’ drilli civili ; 
adunque non può il giudice aggiungerla senza fare ana 
nuova legge •,-4 ° perchè nella interpelrazione delle leggi 
lisogna seguicela sentenza più mite: Ulpiano disse : mi- 
iior ìex erti seguendo ( Leg. 82, ff. de poenis), e 

10 dettò V aforisma : vi poemliitis causis benignius inier- 
pretandum est. {Leg. i8S,ff. de regidis iuris);— 5 .» 
perchè in materia penale non vale di argomentare dal più 
al meno, e quindi sostenersi , che se il condannato all’er- 
gastolo perde l’esercizio de’ diritti civili , mollo più lo per- 
do il condannato a morte. Il condannato all’ergastolo, se 
perde i beni, non perde il dritto agli alimenti su’i beni , 
giusta l’articolo 16 delle leggi penali, e molto meno per- 
de la vita: all’opposto il condannato a morte sarebbe più 
atrocemente punito , perdendo non solamente la vita , ma 
anchela proprietà de’ beni : non à voluto il legislatore dop- 
piamente punire il condannalo a morte còlla perdita della 
vita e de’ beni; - 6.® perchè gli argomenti ex absurdo, che 
si allegano in contrario , non sono assordi. Il condannalo 
all’ ergastolo , si dice, perde l’esercizio de* dritti civili ; se 
per nuòvo misfatto è condannato a morte, potrebbe riacqui- 
stare l’esercizio de’ suoi drilli civili. Errore. Ciò che si è 
perduto colla condanna all’ ergastolo, non si può più acqui- 
stare 0 per un nuovo misfatto o senza , perchè il perduto 
a perpetuità non si acquista mai. -Secondo argomento. Se 

11 condannalo a morte per grazia passa all’ergastolo, non 
‘avendo j>cr la prima condanna perduto l’esercizio de’dirit- 
li civili, lo perderebbe passando ad una pena minore. Si 
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risponde, che la pena dell’ ergastolo di[)ende da una com- 
wnitaiione di una pena maggiore , e non già da una con- 
danna. Potrebbe sostenersi , che la commutazione della 
pena non produce nel condannato la perdila de’ drilli civi- 
li ; ed ove l’ aggrazialo perdesse i dritti civili , la jierdita 
sarebbe compensala coU’acqtnsto della vita. Del rimanente, 
non è quislione di casi ipotetici , ma è quistione di appli- 
care una pena non comminala dalla legge 7.® perchè in 
materia di capacità di disporre, l’nrlicolo 818 delle leggi 
civili dichiara incapaci quelli che dalla légge son dichia- 
rali solamente tali : il codice in materia di tcsiamcnii non 
riconosce incapacità presunta o virtuale, ma la sola espres- 
sa; -8!” perchè non si può perdere drillo, se non in fòrza 
di una legge o sentenza. Il canonico de Luca non à per- 
duto r esercizio de’ drilli civili , nè in forza di una legge, 
nè in forza della decisione della commessione militare che 
lo à condannato alla morte, ad una multa ed alle spese, e 
niente di più. » 

V Considerando che il testamento del canonico de Luca 
è anteriore di tre anni alla sua carcerazione .e condanna;- 
ciie ove sostener, si potesse che per mancanza di data ccr- , 
ta il testamento siasi scritto posteriormente alla sua condan- 
na, cioè, ne’ quattro giorni di intervallo dalla coudanna e 
la morte , perchè registralo dopo la morte , la quistione 
proposta è oziosa, perchè risoluta già nella quistione pre- 
cedente , vale a dire , che il condannato alla morte , non 
perdendo l’esercizio de’ dritti civili, può usarne lino alla , 

tomba. - Per tali molivi , la gran-corle-civile dichiara 

valido il testamento olografo del canonico de Luca del 2 'S 
agosto i 8 z 5 1 

Gli eredi del sangue ne produssero ricorso per annulla- 
mento i di cui mezzi jiossono ridursi a’ seguenti: i .° che [ler 
dritto romano come per le leggi patrie che erano in vigore 
prima del 1809 , il condannato a morte non poteva tosta- 
re; 2.® che per le leggi vigenti ne perde ugiiafmenlc la ca- 
jiacilà ; 3 .® che un leslaraenlo olografa, acquistando la data 
certa dal giorno del registro , o almeno ritenutosi fatto do- 
po la condanna, quello di cui si jiarlava , non potea dìchia- 
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Tarsi wlido. - A sosUmere la decisione impannata venni Io 
esclusivamente invitato (i) dall’erede testamentario D. Be- 
lUGGIi. Grasta. 

Io quindi mi proposi con apposita scrittura di discutere, 
T."se la capacità di testare emani dal dritto di natura c delle 
genti, ovvero dal dritto civile; e se, emanando o dall’uno 
o dall’altro, si po^ perdere senza precisa ed espressa di* 
sposizione di legge ; 2 .® quando per dritto romano antico 
si perdeva la capacità di testare; che per dritto giustinia- 
neo ; come si è inteso ed applicato da’ nostri antichi tribu- 
nali: che per dritto del nostro regno ; 3.® come e quando 
per le leggi francesi si perdeva la fazion del testamento : 
che pel codice del regno delleDne-Sicilie; 4 . “ finalmente, 
quale è la data certa di un testamento olografo; e che do* 
Tea dirsi nella specie della quale si trattava. Su di ciascun 
capo mi espressi nel seguente modo : 

I.® Se la capacità di testare emanùdal dritto di tìO‘ 

tura Bisogno e timore ecco le primitive cagioni del 

consorzio degli nomini e delle loro famiglie. Una tale al- 
leanza non à dunque potuto aver luogo se non ihcdianto 
un comune accordo sopra determinati oggetti, e con certe 
condizioni le quali perciò sonosi riguardate come le primo 
leggi governative sociali . Esse non furono sicuramente e- 
'spresso nè sentirono bisogno di solennità veruna. Tali deb* 
bansi riputare le regole di aiutarsi e non nuocersi recipro- ’ 
camentc; di esser fedele a’ propri assunti impegni; di non 
involare ciò che altri posseggano; di rispettare ne’ figli il 


{\) E non già F avvocato SmuMEira:, come il eompila- 
/orcfife/ZoSpettator legale, al n. 2 .® del suo giornale, gra- 
tuitamente asserisce. Il signor Solimene scrisse due dis- 
sertazioni che à venduto per grana 4o- la copia. In gran- 
corte-civile il mio cliente fu difeso dalragguardev^ av- > 
vocatoH. Tommaso he Liso. In corte-suprema mi venne 
ctssociato , dopo gli informi, anzi la sera della vigilia 
della decisione ,1 insigne avvocatoli. Pasquale Bosrelli 
il gitale fu con me presente alla discussione.^ , 
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fruHo de’ sudori paterni ; di non turbare la sicurezza de! 
corpo sociale Regole abbastanza nobili c giuste sono esse 
I»er non meritare disamina , traendo origine da que’ sen- 
timenti die la maestà di UIO à impresso- nel cuore di tutti 
gli esseri di ragion dotati ; derivando da questo lume in- 
terno, che fa disceruere il giusto dall’ ingiusto , da questo 
grido della natura che non cessa mai di farsi sentire e di 
tormentare chi osasse di conculcarle. A tali regole e con- 
venzioni debbono senza dubbio la origine le costumanze- 
le quali jier lungo tcmjw sono state la guida della giuris- 
prudejiza che i diversi antichi popoli anno seguita. 1 Lieii, 
secondo gli antichi scrittori , non aveanolibri che racchiu- 
dessero le loro. leggi (i). Nelle Indie , per tempo imme- 
morabile, noiosi IbuJavano i giudicati che su certe 
manze che i padri trasmettevano a’ loro figliuoli ( 2 ). 

Col solo impero, però di tali prime leggi , per la ri- 
voluzione de’tenrpi e per la- depravazione de’costnnii, non 
jx)lcvasi mantenere il riposo ed assicurare la tranquillità, 
de po|K>li. L’uomo, conmnquc -nato libero .ed iudipenden- ' 
le , per la forza della ragione e della esperienza a (|uindi 
ben compreso , che se i caj>ricci e le passioni non fossero 
figlialo, non vi sarebbe uè ri|>osoj nò-sicurezza, nè libertà. 
Laonde à egli trovato nel suo proprio individuai interesse 
iiidispeosabile il rinunziare all’illinHtalo uso di sua volon- 
tà il rendersi quindi dipendente da un capo , e deposi- 
tarvi c fòrza. G diritti per essere al; bisogno' rispettato. 
l)a qui la origine de’ governi, il primo de’ quali siesi par- 
lalo, è-il monarchico, come lo attcsta la sacra scrittura (3). 

K di fatti,, i ])opo!i i più antichi de’quali parla MosÈj i ifo- 
bilonesi, gli Aisin, gli Egiziani, gli Alàmili, -come po- 
steriormente le nazioni che abitavano vicino al Giordano 
e nella non erano governati che da’ re. La.stu» 



( 1 ). Ueraclkl. Poni', dt Polii, verbo Aymw. 

( 3 ) Sirab., l. f.y , p. w3i. — Ledere edificanti 
tom. i4 , p'iif. 3 -j6 , 3aj e 3 jS 
(3) Genesi, cap. to. ». jo;- Reg. lib.i.eap. S, ». 20 . 
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ria profana sa questo particolare è di accordo colle «acre 
carie (i). Omero esalta la prerogativa del governo mo- 
narchico ed i vantaggi della subordinazione ( 2 ). I Cki~ 
nesi si vantano di essere stati sempre sotto la regia domi- 
nazione (3). 

Riuniti dunque i popoli sotto i rispettivi di loro capi 
ecco la necessità di leggi postlive , adattandosi al carat- 
tere ed a loro cosliniii. Da qn'r la origine delle leggi di 
dritto politico o pubblico, e di dritto privato. Una delle sven- 
Iure" della umanità è che non tutti gli nomini sono portati 
per lo l)ene e per la giustizia. 11 fine dunque della società 
politica è di assicurare la tranquillità dello Stalo e de' cit- 
tadini: ciò che non potrebbe' ottenersi senza na potere co- 
ercitivo il quale , con punizioni ed esempi pubblici inti- 
morisca i malvagi , arresti la inclinazione al piacere e la 
forza delle passioni. Da qui la necessità e lo stabilimento 
delle leggi penali. Depositari d’altronde della somma di 
tutti i diritti de’loro sudditi, ànno dovuto i loro capi discen- 
dere nel lor cuore, consultarne le affezioni e le inclinazio- 
ni, e quindi proclamare delle leggi che ne promuovessero 
i sensi; efie ne regolassero l’esercizio; assicurassero le pro- 
prietà e ne permettessero Indisposizione. Da ciò laorigiue 
delle leggi civili. 

Ma è nelle leggi civili 0 nelle leggi di natura e delle 
genti che trova il suo principio la Tazion del testamen- 
to? Problema che à imbarazzalo ablìastanza la mente de’ 
più gravi ed accreditali scrittori. Zuechemio (4) , Co- 
TiHRUVio (S), Gbozio (6) , ViNNio ( 7 ), Leibnizio ( 8 ) so- 

(i) filat. de leg., l' 4^ pag. S'ir). -Arhtol.de repuh. 
l. t,cap. a. -Hb. 3, cap. io. - Cicer. deleg. lib. 3. 

- {i)tliad- lib. 2. V. 2o4esegu. 

(3] Martini., Jstor. della China. ' 

(4) Ad § 2 , imtil. teslam. 

(.5) Far. 3, 4 et 6. 

( 6 ) De iure belli et pacis, lib. a. cap. 6. § %dt. 

( 7 ) Adprinc. instit. de teslam. ord. n. 3. 

(o) Auct, novae method. iuris, pag. 36. ' ^ 
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»tcngono che la facoltà di testare emani dal dritto di na- 
tura e delle fienli. Molti altri opinano ehe derivi dal dritto 
civile, come Merillo (i), Coccei (2), D’Aguesseau,Maf- 
FEv ( 3 ). 11 secondo avviso ci sembra assai pitV ragionevole 
del primo. Ed in effetti, ilnciiè il testatore vive, nesson 
dritto trasmette al suo erede, impcroiocchè no7i « à ere~ 
dilà di persona vivente: quando poi è morto, nessun dritto 
può- trasmettere, non avendo piùvolontà: mors omnia soU 
vii. Ed ecco perchè, consultata la storia antica si trovache 
presso i popdi colli, o non siasi adottata la fazion del te- 
stamento, oppure con limili assai ristretti. Presso gli 
Be’primi tempi non si conobbero testamenti: successivamente 
vi furono ammessi nel solo caso in cui l’individuo che vi 
venivaabilitalo, non fosse sano di corpo, c guardando il let- 
to latale, fosse vicino alla tomba ( 4 ).. Dagli AUmesi negli 
antichissimi tempi i testamenti non erano conosciuti : i 
gli e parenti erano i soli eredi, come assicura Plutarco (0). 
Presso gli vi era la stessa ignor,anza, al dir di 

ScuLTERo (oj. I Gcrinaniwm ne ebbero cognizione, come 
lo attcsta Tacito (y): nel secolo XIV. ° però a misura cIh; 
occuparono le provincie romane , adottarono e ritennero 
la facoltà di testare, del che si fa menzione nelle leggi de’ 
tFlsùiotH^) e degli Ostro^oli {^). Gli, iS/jac/a/jz' poi , al 
dir di Aristotile (io), ed ìJlomani coViC leggi delle XII 
tavole , estesero talmente sillalta facoltà , che giungevasi 
fino a diredare impimeinente i propri figliuoli ; leggi che 

(\)Observ. lib. 6, cap. zò. 

(2) In Aheserra, dejicl. tur., traci:, cap. 2.- 

( 3 ) luris. civ. insUl-, lib. 4 > de hered., pari. 2., 

png. 3 . . 

( 4 ) Selden de success, ad leg. hebraic. cap. 24, 

(j) In Solon. pag. ga.. 

(6) Exerc. i 4 - 5 3 . 

(7) De moriints qerman. cap. 20. 

(8) Lib. 2. lil. 0, ® 12 et seg. 

(9) Edict. T/ieodoric., g 28. 

(10) Ihlit. Ii6. 2, cap. g. 
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farono in sedilo mitigale, ed in finedall’imperadorlCiir- 
ETiNiAKo approssimate alla natura. Paredunque, evidente- 
mente dimostrato, almeno seguendo la opinioDe la piu ri- 
cevuta, che la fazion del testamento emani dal dritto rivi-, 
le, da un potere che il legislatore conferisce per regola a 
tutti coloro che gli son soggetti. Essendo così, chi mai ar- 
dirà di dubitare, che nel silenzio della legge, possa perdersi 
il godimento di un dritto tanto sacro al cuore di chi à ra- 
gioni per ergere trofei alla giustizia o alla gratitudine? Sia 
pure, che la facoltà di testare derivi dal dritto di natura 
e delle genti, e che venga guarentito dal dritto civile; qual 
follìa non sarebbe il voler sostenere 'la perdila di una fa- 
coltà dalle leggi naturali conferita e dalle civili sostenuta, 
senza che il legislator lo comandi? I giudici anno l'obbligo 
di servire alle legge , non mai il dritto di supplirvi ; la 
ìnterpetrazione, quando siavi luogo, è al sovrano. Se dun- 
que non vi à legge che gli interdica la fazion del testamén- 
to, il condannato a morte può avvalersene- lino àllà tomba. 
11. QuoTìdo per antico dritto romano si perdeva la 

capacità di testare ’ 

s Tenuto assai gelosa la qualità ^di cittadino romano,, 
il popolo di Roma avea sublimato a legge, che bastava es- 
sere cittadin romano per non essere passibile di pena can 
pitale. Ma anche le grandi e più utili inslitnzioni per la 
rivoluzione de’ tempi sogliono degenerare e rispondere po- 
co o nulla alla ragione de’ loro dettami. Tanto avvenne in 
Roma. Degli abusi i più abominevoli si videro in campo che 
deturparono la gloria romana. Bisognò adunque ricorrere 
a’mezzi che assicurassero la pubblica come la tranquillità 
de’ privati. Fecondi nelle Cnziooi, i giureconsulti romani 
stabilirono, che un reo per misfatti, cessava di essere li- 
bero, e che, divenendo servo di pena, veniva egli a perdere 
il godimento di que’dritti che beneficamente ,gli venivano 
dalla madre-patria donati, e che erano attaccali alla qua- 
lità di cittadin romano. Da qui la diminuzion di capo, e 
quindi la. perdita della facoltà di testare. Eccone la dispo- 
■eizToni: Si quia fuerit capite damnatus^vel ad bestias, 
vel ad glaaium, rei alia pocna quae vitam adimit, te- 
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stamenlum etus irrìtum fifil ( I^g. 6. § 6,de iniusto, mpt» 
et irrito facto testamento). Si iguis ob crimen famosum 
damnetur, sentUusconsulto espressimi est, ut inlestabUis 
sit; ergo nec testaméntum facere poterit,nec ad testameli 
tum adhiberi. {I.>eg. i8,§ t. ff. quilestamentafaeerepos- 
sunt). Sunt quidam servi poenae, ut sunt in metallum 
dati, et in opus metalli , et si quid eis testamento datum 
fuerit, prò non soripto est , quasi non Càesaris servo da- 
tum, sed poenae (Ì-eg. i'^ ■ Jf.de poenis). Queste leggi fu- 
rono però trovate assai dure , percui nell’anno 654 della 
fondazione di Roma, colla legge porcia emanata da M. 
PoRCio Catone tribuno del la plebe sotto il consolato di Va- 
lerio ed Apuleio, per vindicarne i cittadini romani, sotto 
gravissime pene venne vietato a tutti i magistrati di pro- 
nunziare condanne di fustigazione, di morte, autorizzandoli 
soltanto all’esilio (i). Ma questa legge col declinare della 
repubblica, fu poco osservala, e sotto gH imperadori cadde 
in desuetudine. Giustiniano , guidato da* principii di u- 
manilà edi più sana politica senti vivo il bisognodi abolire 
la servitù di pena , e con ciò conservar ne’ rei que’ diritti 
che le leggi del digesto gli interdicevano; come dalla famosa 
sua novella 22 , col di cui cap. 8 prescrisse: Quodautem 
prius ex legum severitate inlroductumest. Nos clementi 
cessione resoloimus Si enim exdecrelo iudicialiin me- 
tallum aliquis aut vir aut mulier dati ittssus essel 

Servitus quidam eroi, et ab antiquis- legislatoribus sala- 
cità , et ex supplicio illata ; separabitur vero matrimo- 
nittm supplicio possidente damnatum , sibique servien- 
dum. Nos autem hoc remittimus ; et nullum ab initio 
bene natorum ex supplicio permittimus fieri scrmm. 
Ncque enim niutamus nos fotmam liberam in servilem 
slatum:quieliam dudumservientium manumissores esse 
festinavimus . Maneat igitur matritnonium hoc nihil ex 
tali decreto iaesum , utpote inter personas libcras con-^ 


(i) Livio, libi IO. — Cieep. prò Rabir. — Sallusi, in 
Catilina. 
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tftiens. Gotoprkdo sn questa legge osserva: et ita ahre- 
gatur leg. - de foenis. Colui dunque che sotto rim- 
popo dell’antico dritto romano perdeva colla pena capitale 
i diritti civili, perchè caduto nella servitù di pena, non li 
perdeva per la indulgenza proclamata dal dritto giusti- 
nianeo. 

Che secondo il nuovissimo dritto romano il condannato 
all’ultimo supplizio bon perdeva la facoltà di testare, vi ab- 
biamo anche de’giudicati del nostro sacro-regioa»nsiglio, 
di quell’augnsto consesso che a ragione faceva dire agli e- 
steri: terrei nos auctoritas sacri regii comilii rieapole- 
iani. Eccone un’esempió. Giuseppe Arduino fu condan- 
"nato a morte. Pria di subire l’ultimo supplizio, testò a fa- 
vore della chiesa de’padri teatini.^ Aaydigiugno 1662 fu 
a di lei favore interposto decreto di preambolo dalla gran- 
corte della Vicaria. - Anella Ansalone, che sarebbe suc- 
ceduta ab-inlestato , ne appellò al sacro-regio-consiglio. 
Dato termine od instruito il processo, quel venerando col- 
legio a’’26 di novembre r 663 decise: bem fuisse iodica- 
tum per magnani curiam Vicariae . Né fu la ragione, che 
se per disposizione del dritto de’dcgesti il condannato a pe- 
na capitale perdeva la fazion del testamento , per quella 
del dritto del codice e delle autentiche la conservava ( i). 

Presso di noi , giusta la conslitnzione di Federico 11.° 
Si quando , la morte civile era comminata soltanto per i 
fuorgiudicati, per quelli i quali con sentenza di magistrato 
Cossero stati messi fuori di ogni dirittodi cui godevano i cit- 
tadini. Ma, come sarà poco appresso'osservàto, questa pena 
per le nostre nuove leggi è stata generalmente abolita. 

111. Come c quando per le leggi francesi si perdeva 
la fazion del testamento; che pel codice delle Due- Sicilie . 

Per le leggi francesi. Ognun conosce che il codice ci- 
vile de’ francesi fu legge ne’ reali domini! al di qua del Faro 


{\) De Rosa ad consuctud. neapolit. et si testalor. de 
suceession. morienlis sine^iis ex testamento., Ut. < 7 , 
là fine. , s . 
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dal I (li ^(!nnaio 1809 a tulio agosto del iSfg. In par- 
landosi della privazione dc’drilli civili, ecco le sue disposi- 
zioni: « Le condanne a pene reffclto delle quali èdi priva- 
re il condannalo di ogni partecipazione a' (Iritli civili, spe- 
cificali più appresso, producono la morie; or/. 22 .- La con- 
dannaalla morte naturale produce la morte civile, art. 23.- 
Per la morte civile il condannato perde la proprietà dilutli 
i beni che possedeva; sì apre la successione a vantaggio 
de’suoi eredi a’quali sì devolvono i di lui beni, come se fos- 
se morto naturalmente e senza testamento Non può di- 

sporre de’suoi beni in tutto o in parte, per donazione tra 
vivi, nè jier testamento aH. 2 S. » Perlaio legislazio- 

ne adum|ue il condannalo alla (morte naturale perdeva la 
facoltà di testare. Per vero, secondo il suo spirito, perde- 
va la fazion del testamento sol colui il quale, condannalo a 
morte con sentenza in contraddizione , non ne soffriva la 
esecuzione. Maleyille, uno de’corapilatori di quel codice, 
sul trascritto articolo a3, dice: c celarliclerecoilaon appli- 
cation lorsque le condamné à mori nalurelle s’evade » ( i ) ; 
vai dire che evadendo il condannalo a morte naturale , in- 
correva nella morte civile; subendo dunque j ultimo sup- 
plizio, moriva nella integrità de’suoi drilli. £ notevole pe- 
rò che per taluni misfatti in Francia, per quelli cioè che 
attentavano alla sicurezza dello Sialo, davasi luogo a confi- 
sca la (piale è stata ancor abolita col novello suo statelo. 

^ Non è però da omettersi , che secondo il sistema poli- 
tico francese, non à luogo la morte civile pe’mililari, o per 
chi militarmente venisse giudicato. Perquesti, secondo l’os- 
serva Delvincourt, è in vigore la %. de testamen- 
to militis, ( 2 ), di cui sarà appresso riportato il testo. 

Per le leggi delle Due-Sieilie. <■ Sono state conservate 
presso di noi le trascritte ed indicate disposizioni del codi- 
ce de' francesi? Nò, senza dubbio. Furono assai ben diver- 


(1) Ànalgse raisonnée de la diseussion du code civile 
tom. I, pag. 4o, Paris, i8oj. 

( 2 ) Corso di dritto civile sull' art. 24t twta 8. 


Digiii,---( Ky : '.ooglc 


/ 


sì i principii co quali si guidò il nostro augusto monarca 
Ferdim ando l .“di veneranda memoria, nel ricuperare que- 
sta parte del suo regno. E se ma^l non ci appoughiamo, 
tra la legislaxion francese e la nostra , vi è quella stessa 
diflèrenza che passava tra l’antico e nuovissimo dritto ro- 
Hiiino; severità per glf auliclii romani, severità peTrancesi; 
indulgenza e dolcezza pe’ governati dalle leggi giustinia- 
neo, indulgenza e dolcezza per i cittadini delle Due-Sieilie. 
E.l in ciietti, ano de’patcrni benefizi de! nostro sovrano fu 
l’abolizione della conlisca. Colfarticolo 3.® delle leggi pe- 
nali si disjmse.» La pubblicazione débeni de'condannad, 
che nelle amiche leggi del regno era una delle pene per 
alcuni misj'alli, essendo abolita, e generalmente essendo 
abolite le pene nelle anticlie leggi ordinate, le pene cri- 
minali sono soltanto le seguenti; i. la morte; 2. l ergaslo- 
k); 3. i ferri; 4- la reclusione;- 5. la relegaziwie; 6. l’e- 
silio del regno; 7. la interdizione da pubblici uflzi; 8. la 
interdizione patrimonialel- La alwlizioae della confisca, os- 
sia pubblicazion de’benj, venne dettata da’principii di giu- 
stizia e della piò, sana politica. Qual ragione per involare 
agli eredi e particolarmente a’figli di un condannato un 
retagio lor dovuto pei* tutte le leggi? Qual bisogno per un 
sovrano generoso di impinguare il suo reai tesoro di spo- 
glie che non risveglierebbero la più dolce memoria? Tutti i 
giuspubblicisti„ riputandola come residuo di antioa barba- 
rie, anno esclamato contro la sna esistenza. Bentham di- 
ceva: (I il legislatore in questa parte à due doveri da a- 
dempire.l’riiiHeramente dee astenersi da ogni pena la quale 
nella sua prima applicazione sarebbe impropriamente ap- 
poggiala. Il figlio innocente del più gran delinquente, dee 
trovare nella legge uno scudo ugualmente inviolabile che 
il primo cittadino. In secondo luogo, bisogna ridurre al 
suo minimo termine tale porzione di peuaaberrantccheca- 
de sopra gli innocenti in conseguenza di una pena diretta 
inflitta al colpevole. Un ribelle, por esempio, è condannato 
all imprigionamento perpetuo, alla morte? Si è fatto contro 
di Ufi tutto ciò che si jmò. Una confisca totale in pregiu- 
«bzio de’suoi propri eredi, almeno di sua moglie c de’suoi 
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figli, sarebbe nn allo tirannico ed odioso. I drilli di una 
Famiglia disgraziata la qnale vioncad essere jiereossa nella 
persona del suo capo, sono nnclie più sacri. Un tesoro na* 
zionale, composto di simili spoglie, ccome quelle esalazioni 
impuro le quali portano nel loro seno r germi di contagio* 
ne (i). t Beccahia non andava aprincipii diversi (2). iVIox» 
TESQUiEU osserva ancor egli:» cotifiscalions rendraient 
la proprieté des biens incerlainc ; elles depouiUeraient 
des enfam innoeens: elles delmiraienl une famide, lor- 
squil ne sagfssail que de punir un coupàhle ( 3 ). Qual 
certezza, in efietti, .nella proprietà de’boni? perche distrug- 
gere una famiglia sol perchè se ne punisca come colpevo- 
le il capo? — Labolizìonc della confisca è per noi un forte 
anzi un sicuro ar^raento per sostenere che un condannalo 
a morte conservi fino all’ultimo suo sospiro i drilli civili. 
Dimostrazione. E massima inconcussa in legge, che la pro- 
prietà de’ beni non può restare in sospeso ; che ella debbo 
poggiare sulla lesta di qualcuno. Or^ se i dritti e beni del 
condannato noq si devolvono allo Stato, svanita già la con- 
fisca; ne segue che rimangono presso del couilannalo, da 
cui a sua morte passano sulla testa de’siioi eredi. In quanti 
modi la proprietà passa dal defunto a suoi successori ? o 
con alti scritti o jìcr l’organo della legge la quale dispone 
nel silenzio del defunto, scendendo nel di lui cuore, e con- 
sultandone le naturali affezioni. Quindi, se la legge presu- 
nieche un defunto che non abbia disposto delle sue sostan- 
ze, à voluto considerare i suoi più prossimi parenti , per- 
chè supporsi che non possa disporne con atto? È dunque 
evidente , che abolita la confisca , il. condannalo a morte 
non perde la facoltà di testare: dunque un testan>enlo che 
avesse sia prima che dopo la condanna e la esecuzione. 


(i) Trattali di legislazione civile e penale ^ tomo 2 , 
pag. 438 e edizione di Aapoli, 1818. 

De delitti e pene, lom. i,pag, too e seg., edizione 
di Milano. 

( 3 j Esprit deslois, liv. S, cap. iS, 


debbo rlsnellaral del pari clie quelle che si faccia da chi 
muoia nel leUo di pace c tra i suoi lari. 

Che il nostro legislatore sì sia dipartito da’ princi|)ii 
del legislatore francese nella soggetta materia , non è da 
mettersi menomdtnente in dubbio. Si rammenti, che còlla 
legge del 21 di maggio 1819 fu prescritto, che dal i.® di 
settembre di quel anno, lo leggi romane, le constituzioni , 
le prammatiche, le consuetudini generali e locali, i capito- 
li, i le leggi ed i decreti jìtibblicalidurunle 

il periodo dell occupazion militare, e le leggi ed i decreti 
pubblicati posteriormente al ritorno del legittimo sovrano 
doveano cessare di avere forza di legge nelle materie che 
formavano oggetto delle disposizioni contenute nel codice per 

10 regno delle Due-Sicilie. Ma questo codice versa sul godi- 
mento e privazione de’ dritti civili? E come nò, se il primo 
titolo delle leggi civili non versa che su tal materia.^ Abro- 
gate dunque le leggi francesi. Leggiamone quindi le dispo- 
sizioni, perosservare, se colla condanna alla mortesi perda 

11 drittoditestarc.-Dopochevi si stabilisce che i dritti civili 
si perdono colla perdila della qualità di nazionale, si passa 
nelle leggi civiltà parlare della privazione de’ dritti civili in 
conseguenza di condanne giudiziali. Eccone gli articoli : 
« L’esercizio de’ dritti civili si perde per effetto di condanna 
n quelle pene che ne producono la privazione in tutto 0 in 
parte; art. a6. — a Nelle materie criminali là condanna ad 
ima determinata pena produrrà ipio iure la privazione di 
que’dritti che la legge à determinato; art. 28, t> — Da qu'i 
segue, che que’dritti si perdono i quali sono dalla legge «fé- 
terminati. Ma nè nelle leggi civili nè nelle leggi penali vi 
à determinazione di perdita di fazion di testamento per chi 
sia condannato a morte; il condannato a morte può dunque 
morir testato. 

La naturale conseguenza che ne abbiamo tratta, viene 
contrastata dagli eredi del sangue del canonico De Luca; 
se il condannato all’ ergastolo, essi dicono, conservando la 
vita, pei^e la facoltà di testare, quale assurdo, se tal fa- 
coltà si conservasse per chi tutto perde quando gli si in- 
vola la vita? Ecco la risposta. Nelle materie jienab è ribelle 


aìla legge ed al suo anlore colui che por argonienli ed in- 
duzioni volesse rompere i limiti no’quali le sovrano sanzio- 
ni ^0 racchiuse: per esse è sacra la massima: 
luil., expressit: ubi noluil, /acM/V. Comunque senza un bi- 
sogno, il nostro legislatore ne à anche formato un precet- 
to coH’arlicolo 8 delle dette leggi civili:» Le leggi che re- 
stringono il libero esercizio del dritto del cittadino, o che 
formano eccezione alle regole generali, o ad altre leggi, 
non si estendono al di là de’ casi e tempi in esse espressi. » 
Or, se per regola ciascun del popolo àia facoltà di testare; 
se non vi à eccezione pel condannato a morte, la g. c. à 
ben eseguita la legge. Volersi l’ applicazione dell’ articolo 
1 6 delle leggi penali scritto pe’condannati aH’crgaétolo, a’ 
condannali alla morte, varrebbe lo estendersene la disposi- 
zione da un caso ad un altro. In ogni modo, per compiere 
il nostro uffizio, c per mostrare die il nostro legislatore non 
siasi taciuto senza ragione, e che col suo silenzio abbia vo- 
luto conservare la integrità de’dritli civili al condannato 
all ultimo supplizio, bastano lo seguenti poche idee. Labi- 
lancia nella (piale il re Ferdinando I , à libralo i destini 
de’suoi popoli, è ammirabile per i tratti di. suprema giu- 
stizia su cui è modellata. La infrazione alle leggi sociali 
nou dovea, è vero, non interessare la giustizia: delle pe- 
ne proporzionale al commesso misfatto , doveano essere 
comminale; un pubblico esempio si rendea indispensabile; 
ima perdila sorfrir si dovea dal reo. Ed ecco perchè, nello 
stabilirne la qualità e la quantità, doveasi, come si ebbe 
, in mira di non incorrere nel difetto deU’ccccsso e della esa- 
sperazione. Da qui il nostro augusto sovrano, neiralla sua 
sapienza, tra la condanna all ergaslolo e quella alla morte 
a stabilita il più giusto equilibrio, la piu giusta e regola- 
re misura. Colla condanna all’ergastolo il reo si scinde dal 
seno di quella società che à offeso, e se rimane in vita, gli 
Vengono tolti tulli que’dritti cheneconstituivano la esisten- 
za civile: im simile sciagurato vivrà come uomo naturale, 
ma morrà quante volte si presenterà alla sua mente, che 
egli vive per essere lo scherno della società: vive, ma sen- 
za il dolce conforto di poter esercitare un alto che lo rcn- 
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(leva sovrano domesllco ed al suo Impero soggclll coloro 
che dalla sua volontà potevano temere o sperare. Quando 
poi si trovi luogo a sottoporlo alla perdita della vita , si ò 
creduto giusto c bastante il sacrificio del suo capo, del suo 
sangue; che se colla vita gli sì fosse tolta anche la somma 
dc’drilli civili, si sarebbero raddoppiate le pene; e perchè 
tanlo alla vista di un esempio cosi terribile e pubblico, 
quando quello di vederlo esposto su di un palco, sulle for- 
che o sulle arene per lasciarvi il piu prezioso bene della 
Divinità’ concesso a’ mortali? La saggezza dunque, la uma- 
nità e la giustizia del nostro sovrano , non avendo trovata 
luogo per privare il condanpatoa morte de’ dritti civili, la 
gran-cortc-civile non à seguito che la volontà del supremo 
imperante e la legge, quando Uà rispettati nel defunto ca' 

nonico DE LUCA. 

D sistema degli spiegato da’ nostri contraddit- 

tori ci sembra più ridicolo che solido, e che nel suo seno 
non racchiuda che veri assurdi. Ed in elFetti, nel sistema 
di nostra legislazione non si c avuto in mira che il sistema 
che è più uniforme a’ sensi di ragione, Se al condannata 
all’ ergastolo viene accordato il bene della vita, vivendo a- 
vrebbe potuto usare dc'dritti che la società impronta adii 
è degno di appartenerlo: scisso dal di lei seno, non dovea 
conseguentemente restare in suo potere un si prezioso teso- 
ro. Il condannalo a morte, pel contrario, subendola pena, 
finisce di vivere: morto, non può esercitarne alcnno: inter- 
dirgli dunque tali dritti pel tempo in cui non più respira, 
sarebbe lo stesso che supporre , che le ombre degli estinti 
potessero pensare, agire, disporre. E quale assurdo mag- 
gior di questo? Appresso. Nel nostro codice le pene sono 
classificate : le une sono dalle altre distinte. La pena dt 
morte è diversa da quella dell’ ergastolo ; la pena dell’er- 
gaslolo è diversa da quella de’ ferri; i ferri sono diversi dalla 
reclusione, e cosi progredendo. E tutte queste pene appel- 
lansi pene principali. Le medesime ànno quasi tutte delle 
pene aggiunte. Cosi, il condannato all'ergastolo perde,tra 
gli altri, il dritto a testare, art. i6. U. pp.;- il condanna- 
to a’ ferri o alla reclusione è pcrpctaameulo interdetto da’ 
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piilildici iifizi c (lall'anirainislrazione ilc'Stioi I)Otìi, iliiranift 
la )iona; art. iW; - il condannalo alla relegazione è in- 
lertlello da’pubblici ufizi per allreltanlo leni|io della dura- 
ta della pena per qnanlo è durata ; art. i 8 , m';- e cosi 
delle altre. Or, se le pene criminali sono fra loro diverso 
(jual assurdo volerne una parte dell’altra? E so cosi potes- 
se sostenersi , ne avverrebbe che un condannato ad una 
pena più grave, dovrebbe subire ancora quelle meno gra- 
vi, e tutte tali pene dovrebbero piqinbare unitamente sul 
suo capo. Così, il condannalo a morte dovrebbe , come 
al condannato all'ergastolo, fino alla esecuzione, essere rin- 
chiuso nel forte di un isola; come al condannato a ferri, 
essere sottoposto a fatighe, strascinando a’ piedi una cate- 
na. E sin dove gli assurdi , le puerilità , le incoerenze? 
I.a regola di proporzione il più contiene il meno à luogo 
nelle grandezze omogenee: loo si comprendono in looo; 
ma un cavallo non si comprende in un campo, in un greg- 
ge, tutto che appartenenti alloslossoproprietario. Se dun- 
que la pena di morte è diversa dalla penadoU’ergastoIo; so 
alla pena di morte non è aggiunta quella della jierditada’ 
“ dritti civili, il sistema degli assurdi pro|)osloda’nostri con- 
traddittori svanisce : il condannato a morte può dunque 
testare, j 

» Siamo generosi; ammettiamo per nn momento il piò 
grande de^i assurdi, cioè che la condanna a morte im- 
porti jierdita de’dritli civili; ciò non jier tanto nn testamen- 
to che si trovasse fatto prima della condanna, non avreb- 
be meno il suo legale eifelto. La dimostrazione di questo 
nostroassunto si cifre spontanea per l’articolo 29, II. cc. 
Ivi è detto. « Le condanne profferite in contraddizione non 
J) produrranno privazione de’ dritti civili che dal giorno 
t della sna esecuzione: » dunque i dritti civili pel tempo 
precedente alla condanna non si pertlono; dunque un testa- 
mento fallo prima della esecuzione debbe sortire il suo ef- 
fetto. Quanto al giorno della esecuzione, l’articolo Ò2 delle 
penali prescrive : « Ogni condanna si intende comin- 
ciata ad espiare, pe’deteniili, dal giorno in cni è divenuta 
irrevocabile; pe’ non detenuti , dal giorno della esecuzione 

Ionio li. ’ D ^ 
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effettiva . » Or , se la condanna contro del canonico de IìUCA 
divenne irrevocabile , perchè detenuto , nel giorno 1 9 di 
luglio 1828 ; da questa epoca potrebbe dirsi che non jK)- 
leva più testare : da tal giorno dunque potrebbe ritenersi 
morto agli occhi della legge ; il suo testamento sarebbe 
quindi valido, poiché precedentemente scritto. 

Dalle premesse segue , che a tutta giustizia , abban- 
donando quel rigore che il legislatore non à voluto nè à 
espresso, e che gli eredi del sangue avrebbero desiderato, 
la gran-corfecivile dichiarò valido il testamento del cano- 
nico DE Luca. Nè poteva diversamente avvisarsi, senza in- 
correre in eccesso di potere: ella dovea servire alla legge. 
Bomagnosi a tal proposito osserva(i): a Passando alla giu- 
D stizia amministrativa , qui si allacciano tantosto due e- 
3 stremi da evitarsi, i quali un savio legislatore pone ogni 
» cura di impedire. Il primo si è il rigore arbitrario de’ 
j giudi'ci e degli altri agenti; ed il secondo una incauta 
# 0 tnal intesa Questo rigorearbitrarioàluo- 

3 go tutte le volte che il giudice sia per motivi puramen- 
3 te ntoroHo di convenienza, sia per una qualunque in- 
3 dazione procede per un alto cui le leggi promulgale 
3 espressamente e formalmente non col pirono con sanzio- 
3 ne penale: Meminisse debeni iudices, dirò con Bacone, 
3 esse muneris sui tus dicere, ncnautem iusdare. Curae 
3 iis esse debent ne leges guae in terrorem latae sunt , 
3 verfanturin rigorem; neve in jmpulum superinducanl 
3 imbrem illum de quo Scripfura : pieni super eos la- 
3 qiieos(2). • Lacci in fatti inaspettati e distruttivi della le- 
3 gittima libertà riuscirebbero quelle decisioni che, dettale 
3 da soli motivi morali o di analogia, colpissero un citta- 
3 dmo che vivea sotto la parola della legge promulgata. 
3 Invano per giustificare una persecuzione ed una punizione 
3 si vorrebbe ricorrere alle riduzioni autorizzate nella ra- 


(i) Genesi del dritto penale 5 § mS a ns 8 inciti’ 
eieo. 

( 2 J Sermoaesjideles, cap. S4- 
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» y?bn«t>;7e nella quale, in mancanza del lesto, si ricorre 

> alle combinazioni, ed in lino alla ragion naiurale. Nella 
» ragion civile il ricorrere al drillo naturale nel silenzio 
» della legge , può essere autorizzalo , si percliè ad ogni 
j modo conviene decidere una controversia tra due prelen- 
D denti i quali esercitano un azione dipendenle dalle loro 
•» naturali prerogativo, si perchè vige la regola generale, 
j che conviene pareggiare fra i privali la utililà rae<liante 
j l’inviolalo esercizio della com; ne libertà, e si perchè li- 

* nalmenle si tratta sostanzialmente di doveri i quali per 
j se stessi non importano nella ragion naturale fuorché li- 

> miti da rÌ8|)ettare, e non mezzi o forza da maneggiare, 
j Nella ragion penale pel contrario tulio varia, e (|uanto 
» alla materia , e quanto al magistero , e quanto al line. 
» Quanto alla matcrìa, pmchè non può essere oggetto pu- 
j nibile se non ciò che il dritto pubblico e la prudenza 
5 suprema esigono. Quanto al magistero, perchè non può 
i essere prescelta una data pena se non in conseguenza di 
t tutte le vedute della ragion pubblica e morale. Quanta 

> al fine, perchè non il merito morale, ma sol l’ esempi» 
» salutare può esserevoluto. Il comprendere e corabina- 

1 re tutte queste vedute, come ognuno vede, debbo essere 
s riservato al solo legislatore, cosi che oltre la lettera es- 
» pressa di un codice, niun magistrato possa , senza far- 
nsi reo di eccesso di potere, stabilire un delitto in via di 

* induzione;vazLàce.materiatmenteestrettamente&\i^\\ca,r 
» la leggeaUWcWoa^ec/^ato.enullapiù.-Perlaqualco- 
j sanarmi suiucicntemente dimostrato non essere permesso 
» nelle materie penali, nel silenzio del codice , nè il ri- 
» corso alla ragion naturale , nè la derivazione da mire 
» staccate del legislatore, nè la induzione da identità di 
T> motivi o da somiglianza di materia; ma che il mìniste- 

2 ro dd giudice debbe essere applicativo della 

J espressa disposizione delta legge. » 

11 marchese Beccibu , (i), do|io di avere dimostrato. 


(i) /V delitti e pene, inhvduzione, % ge 4- 
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din tra i dritti del sovrano, quello di punire i delitti è fon* 
dato sulla necessità di difendere il deposito della pubblica 
salute dalle usurpazioni particolari, e che tanto più giuste 
sono le pene quanto più sacra c inviolabile è la sicurezza, 
e maggiore la libertà che il sovrano conserva ai sudditi , 
nella quarta delle conseguenze che ne trae , dice: « Nem- 
)) meno l’autorità di interjietrarc le leggi penali può risc- 
5» dere presso i giudici criminali , per la^ stessa ragione 
s che non sono legislatori. I giudici non anno ricCTuto lo 
j) leggi dagli antichi nostri padri come una tradizione do- 
s malica ed un testamento che non lasciasse a’ jwsteri 
3 che la cara di obbedire, male ricevono dalla vkeirte so- 
li cietà o dal sovrano rapprcscn latore di essa, come legit* 
ji timo depositario dell’ attuale risultato delia volontà di 
j) lutti, j Dal che conchiade che la interpetrazione in ma- 
terie penali è di esclusivo drittodel sovrano.^ 

In fine , quando potesse darsi luogo ad interpelrazio- 
ne , dovreblie sempre adottarsi un metmlo più benigno , 
seguendo il precetto scritto nella /et/. iSS, Jf. de regu- 
lis turis: i m poe/uiliòus causis henignim interprelan- 
dum est. * 

Sotti tanti rapporti c luminosamente dimostralo, che 
la gTan-corte-civile non a fatto che rispettar la legge scrii- 
la, il suo spirilo, la volonla del supremo imperante. Il 
ricorso dimque alla corte-suprema presentalo, coinè »n op- 
posizione a tutte le vedute di pubblico eprivatodrillo, non 

merita die di essere ibrraalmenle rigettato.» 

IV. — Se per le leggi civili e peiio,lt, e di rito ordì" 
nano non si perde la facotld di testare; /)er le leggi stra- 
ordinarie, per rho'e procedimento marziale non può a 
più forte ragione sostenersi perduta. ... 

» Il canonico de Luca venne sotlojioslo a giudizio subi- 
taneo da lina commessione straordinaria militare. iUnade- 
cisione di morte fu contro di lui jironuiiziala. Ueg;olata non 
dalle leggi ordinarie per le quali la condanna si sarchile 
espiata colla (lecaj)ilazione, ma dallo stallilo jienale milita- 
re, per I nrl.SCg di questa legge dovè espiarla colla fuci- 

iazionc. Ognuu coiuwc , che giudicali di àuiile natura 
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sragf^fliioogni richiamo, cspocial^menle if ricorso alla corle- 
s:»prema. In avvenimento di misfatti che potessero grave- 
mente turlmre la pubblica salate , non altro interessa al 
sollecito cuore del sovrano se non che con mezzi subitanei 
ed ellicaci, la tranqniltità dcllb Stato sia mantenuta, o ri- 
stabilita ove fosse turbata. Un subitaneo pubblico esempio 
già dato, F intento si ottiene: ecco perche la saggezza del 
nostro legislatore non àcredujo incaricarne il potere or- 
dinario, nèchiamare ad esecuzione le leggi ordinarie, 
tir , se |)cr le leggi ordinarie non perde la fazione del te- 
stamento-, come per le leggi eccezionali che non parlano 
nè prescrivono la perdila di albini dritto , potrebbe soste- 
nersi elle il condannato alla fucilazione perda il dritto di 
testare '? 

Seguiamo per nn momento ih sistema flc’nostri contrad- 
dittori; ammettiamo con essi che la causa presente debbo 
essere colle leggi antiche romane giudicata;^ non pertanto 
per te stesse leggi vi rimangono ossi sconfitti. Ed ineffetti, 
secondo- il dritto de’digesti per regola un condannato aH’ul- 
limo supplizio, divenendo servo dt pena, perdeva la facollà 
di testare; jicr eccezione la conservava «jneglt che da mi- 
litare vi era condannalo. Ex militari deliclo capite dam- 
ììatìs teslamentum facere licet^ super bonis dumtaxat 
eastrensibus: sed utmm iure militari an iure communi 
quaeritur? magis autem est, ut iure milital i eia testane 
dumsitrnam citm ei quasi militi Ir ibuatur ius testandi, 
eonseij^uens erit dicere, iure militari' ei leslandmn. (Leq^ 
n,Jf- de testamento mililis}. — Se ne vuole di più del 
rigore delle leggi francesi in falli di jicna capitale cho 
produeeva la morte civile e quindi la privazione del drillo 
di testare ? e pure in Francia ò rispettala la trascritta leg- 
ge 1 1 , come si è jioco sopra osservalo. Ancorché dunque 
per te leggi ordinarie il canonico de Luca avesse dovuto 
perdere la fazioii del leslnmeiito, perchè militarmente con- 
dannato , l’avrebbe egli conservala. 

V.“ — Qual è la data certa di un testamento ologi'a' 
fo ì- che nella specie ? . 

Il tcslamciito olografo merita tra le diverse specie dite- 
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tlamenii la più grande conlidcnza. La saa etimologia greca 
Jo indica come interamente scritto dal testatore. Secondo 
l’articolo 890 , II. cc. , gli elementi coostitutivi di questa 
specie di leslamenlo consistono nel datarsi, scriverei e sotlo- 
Ecriversi di tutto carattere del testatore. Potendo essere poco 
fedele una inano straniera , potrebbe essere insidiato il te- 
statore , se il testamento non fosse scritto di suo carattere. 
Scritto, ma non sottoscritto dal testatore, potrebbe riguar- 
darsi come un progetto. Sènza una data , nel concorso di 
altri testamenti , non si saprebbe quale ne fosse l'ultimo; 
se il testatore fosse o fio capace all’ epoca della sua confe- 
zione. L’olografo testamento, dice Ckenier (i), è sostan- 
zialmente un atto sotto firma privala , poiché ciò che lo 
costituisce è un semplice atto scritto e sottoscritto dal testa- 
tore, ma come testamento, esso sorte assolulamenle dalla 
classe de' semplici atti sotto firma privala; la legge gli as- 
segna de’ caratteri di una ben diversa importanza. Accor- 
dando ad un individuo il dritto di fare il suo testamento , 
ella dovea dargli , perchè facesse fede di tutto il suo con- 
tenuto e che ricevesse la sua esecuzione , la stessa auto- 
rità che a qualunque funzionario pubblico competente che 
ne diverrebbe il ministro. 'J'oullier (2) allo stesso propo- 
sito osserva , che « un testamento olografo è riguardato 
come iin atto solenne che fa fede per se stesso della sua 
dula. Cosi , la data del testamento olografo assicura la 
capacità del testatore al tempo dei testamento; se era mag- 
giore o minore-.... * Da qui sorge che non sieno applica- 
bili le disposizioni della legge relative al modo di rendere 
certa la data di un atto privato rim|>elto i terzi : quella 
marcata dal testatore è La sola che debi» essere rispettala, 
come se fosse racchiusa in allo pubblico sia volontario sia 
giudiziario. 

Ala quando potesse qnislionarsi sulla certezza della data 


( I ) Traile des domtions , des testamens . . . lotti. /, 
jtag. 209, n ® 218 quinque , Bruxelles , 1826. 

(a) Tom. pag. 2j2 , § J77 , edizione di Napoli. 
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iti un teslamonio olografo , potrebbe mai aver luogo ad 
istanza di chi cercasse di rappresentarne l’autore? Le leggi 
civili, art. 1282, nel parlare di scritture private dispon- 
gono : e La data delle scritture private non si computa 
J) contro le terze persone se non dal giorno in cui sono 
J) state registrate ; dal giorno della morte di colui 0 di 
I uno di coloro che le àuno sottoscritte, o dal giorno in 
s cui la sostanza delle medesime scritture resti comprova- 
3) la in alti stesi da ufiziali pubblici , come sarebbero i 
» processi verliali di apposizione di sigilli 0 di inventa- 
» rio. » Ora, l’erede non è sicuramente terzo rimpetto 
al suo autore: egli ne è la immagine, il rappresentante; 
nella sua |>crBona si trasmettono lutti i dritti sieno aitivi 
che passivi. Che se mai si potesse lontanamente suppor- 
re , che la legge dichiari certa la data , anche rimpetto 
agli erctli di chi à sottoscritto una privata scrittura , col 
, sol mezzo del registt'o , come fallacemente sostengono i ri- 
TOrrenti , ne avverrebltero degli assurdi i più ridicoli, i piu 
insani. In fatti, perchela legge teme delle scritture private 
c della loro data ? perche suppone che [tossa consumarsi 
una frode a danno de terzi da due o più fra loro concertati 
mediante scrittura che si potesse anledalare. Ma simili 
trame non possono mai temersi, perchè chi è in seno della 
eternità non fa| più parte del mondo; che goda o peni 
sfondo il giudizio del Sempitebno a suo riguardo pronun- 
ziato. .E sarebbe veramente singolare quanto ridicolo , se, 
sottoscritta una obbligazione sotto firma privala da un in- 
dividuo, non registrata che dopo la sua morte, chiestosene 
lo adempimento dal suo creile , potesse questi dire : la ob- 
bligazione èsotlo firma privata : essa è regisfrata in epoca 
posteriore alla morte del mio autore : non ritenendosi che 
fatta in questa epoca , e non potendo obbligarsi chi più 
non vive ; dunque non posso essere tenuto al chiesto adem- 
pimento ; dunque conchiudo pel rigetto della domanda 
contro di me provocata, bisogna convenire che i ricorrenti 
siensi fermati al solo articolo 4 della legge del 21 di giu- 
gno 1819 sulla registratura ed ipoteche, e che non si 
sieno data la pena di aprire le leggi civili per consultar- 
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ne il di sopra traacritto artìcolo 1282 « ove, oltre della 
registrata , si fa anche il caso della morte di chi sottoscrì- 
ve. Se dunque la data del testamento olografo non viene 
assicurata che dalla sola formalità di essere scritta di ca- 
rattere del testatore; se quello scritto dal canonico de Lb- 
bA marca la data del dì 26 di agosto 1826 , se questa e 
non altra debba per legge ritenersi ; il ricorso per questa 
parte prodotto , incontrando l’ ostaoolo della legge e della 
ragione , non dee che pronunziarsene il rigettamento. 

Esposte in tal modo le mie vedute , conchiiisi , perchè 
la corte-suprema , rigettando in tutte le sue parli il propo- 
sto ricorso , avrebbe fatto apprendere agli eredi del san- 
gue del canonico de Luca, che non lice torturar la legge 
per torturare degli nomini , al dir di uno de’ più ragguar- 
devoli luminari tra giuspubblicisti ; durum est torquere 
iegea ad hoo ut torfueanl homines. ( i ) 

Apertasi in corte-suprema la pubblica discnssione , fat- 
tosi il rapporto , aringatasi la causa , l’avvocato genera- 
le cavalier Navarro, nella qualità di pubblico ministero, 
pronunziò le sue conofaiusìoni ne’seguenti termini : 

« Signori. - L’unica quistione che siete chiamali a ri- 
solvere, sta nel vedere, se sia valido il testamento di colui 
che à subito rultimo supplizio. Inaltri termini: la condan- 
na alia pena di morte rende il condannato incapace delia 
iazion del testamento? » - 

(I £ utìl cosa il rammentare le disposizioni del drilto'ro-. 
mano, poiché messe al confronto della legge che ci regge, 
la intelligenza di questa diverrà più chiara ed evidente 
ancora. » _ 

, « Ciò di che ora sì dubita, non poteva richiamarsi in 

dubbio per le leggi del digesto. Desse stabiliscono la sor- 
vitù della pena, la pubblicazione de’beni, la infamia, /à/uì- 
natìone bona publicantur, cum aut vita adimitur, aut 
civilas, aul seroilis condùio trr/galur, così era detta 
nella leg. i£ de bonis^damnalonim. Dalla servitii della 


(i) B 4 CQNE, Aforisma i3. 
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pna e della pubblicazione de’ beni dipendeva la incapaci- 
tà di testare, come dice Gaio nel S 4 - della /. S. ff. qui 
texlamenla facere jjossunt.i Hi cero, son le parole del 
giiireconstdio, quiad ferrum, aul ad bestias, aut in »w 
talJiim damnanlttr, liberlalem perdunl,òonaqtie eoitim 
publicantur: unde apparet, nmiUere eos testamenti fac- 
lionem.ti Ed il giureconsulto UI,PIA^o nel § 6 della !eg. 6 
sotto il titolo de iniusto, rupto', irrito facto testamento, 
parlando del condannalo a pena capitale disse, testamen- 
tum eius irrilum fiet, et non tane, cum consumptus est, 
sed cum sententium passus est: nam paenue servus ej- 
ficilur. j 

« La incapacità di testare si verificava, appena veniva 
emessa la sentenza di condanna, tuim statim , ut de his 
sententia dieta est , statum jKnnutant (leg. /o § i jf. 
de jmenis). In qinvslo modo la morte civile prcocaipava 
la naturale. Qui ultimo supplicio dumnantur, statim et 
Hbertatem, et cicitatem perdnnt: itaque praeoccujmt Aie 
casus tnortem et non nunquum longum tempus occupat 
{leg. agff. depoenis.) 

a Questa parte di «piella legislazione eblie de’ cambia- 
menti jier le leggi del codice, l^a servitù della [iena ven- 
ne abolita, come pure la piibbl umazione de’beni, menope’mi- 
sfatli di lesa maestà e di ewsia {novella 22, cap. 8 ). 
lemperata cosi la severità della legge, si cominciò a du- 
bitare della validità del testamento del condannato a morte. 
Vi furono, come suole accadere quando si disputa, alcuni 
die il dicevan nullo, ed altri che per l’opposto il volevan 
valido. La parte maggiore, e forse la più sana si tenne 
fortemente allaopinione della validità, e meritò il suffrag- 
gio del già nostro sacro-regio-consiglio la di cui autorità 
è stata sempre di gravissimo peso. Carlo oe Uosa nella sua 
Glossografia a\ìc consuetudini napolitane, ci fa conoscere, 
die avendo la g. q. dellaVicaria nel di 2" giugno ififia 
spedito il preambolo in virtù di testamento fatto da un con- 
dannato a morte, fu il decreto impugnato con appello da 
lina certa Anella ansalose, ed il s. c., do|io di aver dato 
Icmiine , nel giorno 26 di novembre lOOii si pronunziò: 
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dichiarando » bene fumé iudicalum per magnani cu- 
ri airi. 

li Craqneslolo stato della giuriapradenza quando ftirono 
adoltate.presso (li noi le leggi francesi . Queste, avvicinan* 
dosi pìn alle leggi del digesto che a quelle del codice gin* 
slinianeo, volevano la pabblicasionede beoi del condannato, 
ritenevano la infamia , e stabilivano, che la condanna alla 
morte naturale prodnceva la morte civile. Diceano adun- 
que quello stesso che si trpvavadetio nella /eg. zg, Jf.de 
poenis, ma con una didierenza, della quale terremo conto 
a suo luogo, i 

z Le sagge mire del nostro provvido legislatore lo de- 
terminarono a dettare nn codice tutto proprio del suo re- 
gno, ed allora volle egli togliere dalle leggi penali lutto 
quello che gli sembrò degradante l'uomo. Di fatti abolì le 
pene de’lavori forzati perpetui o temporanei, quelle della 
gogna, del marchio e della degradazione civica. Tolse 
r infanna e la pubblicazione de’beni, senza eccezione al- 
cuna. , e neppur quella che il codice giustinianeo avea 
slahililo ne’ reali di lesa maestà. » 

« Stabilì la perdita de'dritti civili pel condannato all’er- 
gastolo , ma neanche tutti li tolse. Di fatti , per le leggi 
preesistenti il condannato non potea contrarre matrimonio 
produttivo di alcun effetto civile, e quello che avesse pre- 
cedentemente contratto, si intendeva anche sciolto ne’ suoi 
effetti civili . Non poteva succedere, nè trasmettere a titolo 
di successione i beni che avesse di poi acquistato. » 
a Per le nostre leggi il condannato all’ ergastolo non 
perde i dritti dì padre sopra i figli che à; non gli è proi- 
bito di conlrar matrimonio che produca effetti civili ; e se 
non può acquistar per se , può servire di mezzo ed orga- 
no per potere i di lui discendenti conseguire i dritti suc- 
cessorii ed i condizionali che si verificheranno a suo fa- 
vore ; ari. 1 6 delle leggi penali. » 

Tranne queste trascrizioni di perdita di dritti civili 
pel condannato all’ergastolo, ed altre di minore importan- 
za pe’condannati a pene temporanee, il legislatore non ne 
volle altre; nò scrisse nelle sue leggi civili quell' articolo 
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che l’abrogalo roJicc civile coiiicnea, cioè la dichiarazio- 
ne, che la morte naturale prodiicea la morte civile. E di 
ciò neppur fu pago. Ad evitare, che le sue benigne inten- 
zioni non fossero jierfeltamente intese, oltre la regola ge- 
nerale che avea già stabilita neH’arlicoIo 8 delle sue leg- 
gi civili , volle dettame altra liilla propria della materia 
in discorso; disse nell’art. 28, che nelle materie criminali 
la condanna ad una determinata pena debba produrre la 
privazione di quei dritti che la legge à determinato, n 

« Dalle cose delle, poche ma sicure illazioni andiamoa 
trarre. Se la servitù della pena e pubblicazione de'bcni vo- 
lute dalle leggi del digesto impedivano lafazion del testa- 
mento; se abolita l’una e l altra dalle leggi del codice giu- 
stinianeo, si cominciò a quislionare della validità del testa- 
mento, e laquistione venne risoluta per l’affermativa; seie 
leggi francesi seguirono le nonne del digesto, e perciò sta- 
bilirono, che la condanna alla morte naturale produceva 
la morte civile; se le nostro leggi assai più miti di quelle, 
I non vollero nè servitù di pena, nè infamia , nè pubblica- 
zione di beni, e perciò non contengono quell’ articolo che 
stabiliva la morte civile del condannato alla morte natura- 
le; se al condannato all ergaslolo tolsero una parte, e non 
tutti i dritti civili; se una regola generale proibisce la in- 
terpetrazione estensiva nelle materie odiose; se una regola 
speciale alla materia penale vuole la sola perdila di quei 
dritti civili che la legge à determinato ; come potrà dirsi 
che il condannalo a morte perda il dritto di far testamen- 
to quando la legge non glielo à scolpitamente folto?» 

t Potremmo qui dire di aver dimostrato ciò che dove- 
vamo ; ma non lo possiamo per le tante obiezioni che al 
nostro divisamente si fanno, e che ci crediamo nel dovere 
di combattere; ed il facciamo colla piena fiducia di vincerle 
completamente. » 

j Abbiamo inteso più volte ripetere il principio che ani- 
ma la contraria opinione, cioè, che nel silenzio della legge 
si va incontro alla volontà del legislatore con la guida di 
ciò che trovasi da lui stabilito, sia in circostanze identiche, 
sia ancora nel concorso de’ motivi anche meno urgenti. » 


/ 


(6o) 

» Questa proposizione, francamente lo aSermiamo , è 
viziosa.» 

« Si conviene adunque del silenzio della legge; 'e se è 
coà, come poi si i'nter|)etpa? Si interpelra la leggeche parla, 
non quella che tace. Quantoa questa, non vi può esser Inogo 
ad interpetrazione ; ma vi può esser luogo a supplire , e 
ciò si appartiene al legislatore non al magistrato. Qnando 
la legge tace dee rispondersi come diceva Ulpuno nella 
leg.2% 28 e 29, JT ad senatus-eonsuUum TeritUlianum: 
Feria rescripti dejiciunt. » 

s Porse volea dirsi, che avendo la legge parlato in un 
caso meno grave , ciò che à detto debba valere anche nel 
caso più grave, argomentando dal più al menu. Ma nep* 
pur questo sta bene; poiché si verrebbe cosi a stabilire la 
interpetrazione estensiva, quella che è vietala cogli art . 8 
e 28 delle nostre leggi civili ; e non è inopportuno l’os- 
servare che nelle materie pepali i fatti non calcolali dalla 
legge, non costituiscono reato. Quegli che uccide un altro 
in duello non lascia di essere omicida; e malgrado ciò non 
può esser punito colla pena dell'omicida, perchè la legge 
non vieta il duello. » 

< Le cose da noi dette rispondono al supposto silenzio 
della legge ; ma non avrebbero dovuto occuparci, perchè, 
come andremo a dire, la legge à parlato quel linguaggio 
che è tutto suo proprio, e che fa conoscere colla massima 
evidenza la volontà del legislatore di non privare il con- 
dannato a morte della fazion del testamento.» 

« Abbiamo voluto solamente mostrare il nostro -rispetto 
per la opinione di coloro che àn creduto di parlare di si- 
lenzio e di interpetrazione; poiché se quello che anno essi 
detto, non ne impone alla nostra ragione, non dovrà per- 
ciò non esser tenuto in altissimo pregio. » 

V. 11 legislatore, come dicevamo, à stabilito quanto ba- 
stava per mostrare la sua intenzione. L’ artìcolo 29 delle 
leggi civili dice cosi:* Le condanne profferite in contrad- 
» dizione non produrranno privazione de’ dritti civili che 
» dal giorno della loro esecuzione. » Or, se la perdita dei 
dritti civili si verifica dopo l’esecuzione, non vi vuol molto 
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j)Cr conoscere die ii condannalo a morte fino al momento 
della esecuzione non perde i drilli civili, e quindi il testa- 
raenlo fallo debbe valere. » 

« E interessante 1 ’ avvertire quel divario che promet- 
temmo tener conto tra le leggi francesi e le leggi del di- 
gesto. Per queste la condanna produceva inimantinenti la 
morie civile, a tal che questa preoccupava la naturale; ma 
per le leggi francesi valeva la slessa regola dell’ art. 29. 
Le condanne, era dello nell'art. 26 di quel codice , prof- 
ferilc in contraddizione, non producono la morte civile se 
pon dal giorno della loro esecuzione tanto reale che in ef- 
figie. » 

« Ora si intende liene, perchè il nostro legislatore nel 
suo codice non à voluto 1’ art. 23 del codice francese. I 
francesi avevan ritenuta, come osservammo, la pubblica- 
zione de’beni c la infamia, e perchè volevano che in con- 
seguenza de’loro priueìpii il condannalo a morte non jk)- 
iesse iar testamento, videro la necessità dislabdire, chela 
condanna di morte producesse la morte civile. Il nostro le- 
gislatore per rop|)osto, non volendo nè infamia nè pubbli- 
cazione de beni, nè anche potea volerne le conseguenze, e 
j)erciò eliminò dal suo codice la disposizione dell’ articolo 
23 del codice francese, eia esecuzione per effigie an- 
cora., 

« E vano il dire, efie secondo il nostro sistema il con- 
dannato a morte dovrebbe ritenere tutti i dritti civili, per- 
chè la legge niuno. gliene à tolto. n 

« 11 legislatore conoscea bene, che della sola faziondel 
testamento potea tener discorso, mentre quando la vita na- 
turale finisce, non vi può esser piòvila civile; e se può es- 
servi vita naturale senza la civile, non può sicuramente 
esservi la civile senza la naturale ; e perciò nulla disse di 
que diritti che colla morte si estinguono.]) 

(t Queste nostre argomentazioni, che stanno nella sola 
applicazione della chiara disposizionedell’articolozg, ven- 
gono vigorosamente combattute dadiverse osservazioni che, 
a creder nostro, non solo non distruggono il principio da 
noi stabilito, ma vieppiù lo coufcrmauo.s 
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« Si (lice , che per le condanne pronunziale in conlrad- 
dizione, la esecuzione si intenda incominciala dal giorno in 
cui son divenute irrevocabili, e si invoca all’uopo l’art.52 
delle leggi penali. Si osserva pure, che per le condanne in 
contumacia, la sentenza debba eseguirsi per gli effetti ci- 
vili, giusta l’art. 4v3 delle leggi di procedura penaledo- 
poquìndici giorni dalla intimazione, che anche ne’ giudi- 
zi contumaciali l’annotazione neU’albo de’ rei assenti pro- 
duce la sospensione di ogni dritto civile , giusta l’articolo 
466 delle stesse leggi di procedura penale , e che per 
l’articolo 34 del codice civile il condannalo in contumacia 
è nello stato di privazione di ogni dritto civile. Da lutto 
ciò si trae la conseguenza, che le condanne divenute irre- 
vocabili producono la privazione de’driUi civili, anche pri- 
ma della esecuzione.» 

i Per verità è cosa nuova in legge, che le eccezioni di- 
struggano la regola. E cosi sarebbe nel sistema dell’ av- 
vocato che sostiene il ricorso. Secondo lui le condanne 
pronunziate in contraddizione tolgono i drilli civili loslochè 
sono divenute irrevocabili: quelle pronunziate in contuma- 
cia li tolgono o li sospendono, dopo la intimazione, ed ec- 
co distrutta la disposizione dell’art. 29.» 

« Noi osserviamo, che l’articolo 52 delle leggi penali 
non parla de’condannali a perpetuità, ma de’condannali a 
tempo, poiché stabilisce il cominciaraenlodella espiazione; 
cosa che è necessaria per le sole pene che ànno un termine 
e non per quelle che non lo ànno. Aggiungiamo ancora 
che l’articolo stabilisce una eccezione alla regola della ese- 
cuzione delle sentenze per favorire i condannati che tro- 
vansì detenuti, quando divenuta la lor condanna irrevwa- 
bile, non sono stati prontamente inviati al loro destino.- 
Dna disposizione adunque dettala unicamente nel favore 
del condannato, non debba per sicura regola di dritto ri- 
volgersi in suo danno.» 

« Quanto agli articoli 466 e 4y3 delle leggi di proce- 
dura penale è chiaro di non potersi utilmente invocare , 
perchè parlano di regole tutto proprie del solo giudizio 
contumaciale e di semplice sospensione di dritto stabilito 
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nel solo fine di punire il ooiitiiniace, o non rendere la stia 
condizione migliore di quella del reo presenle. d 

n Per verità non sap[iiaino persuaderci , come si abbia 
potuto invocare l'art. 34 . del codice civile, uve nettamento 
è stabilito , che morendo il condannalo in contumacia nel 
termine di grazia dc’cinque anni, senza essersi presentato, 
o senza essere stalo arrestato, debba essere consideratò co- 
me morto nella integrità de’ suoi dritti. Qual disposizione 
più chiara di questa vi polca essere per stabilire , che le 
prescrizioni della legge in fallo di perdila di drilli civili 
pe’condannati in contumacia, sono soltanto dirette a punire 
il contumace, sono temporanee, e niun drillo civile irrevo- 
cabilmente tolgono? oc altro occorra per confermar ciò 
che abbiam detto, si legga l’art. Sz delle stesse leggi ci- 
vili, e si troverà , che la presentazione o arresto del con- 
dannato in contumacia producono di dritto l’ annullamento 
della sentenza e la restituzione nella integrità de’ dritti ci- 
vili sospesa ; e che la nuova sentenza che andrà a prof- 
ferirsi , ancorché fosse conforme alla prima, non produrrà 
effetto che dal giorno della sua' esecuzione. » 

li £d ecco non solo non distrutta, ma confermata ancora 
la regola delfarticolo 29 , che la perdila cioè de’drìlti ci- 
vili à luogo dalla esecuzione della sentenza. 3 

a Dalle cose ragionale è chiaro, che anche il condanna- 
to aU’crgastolo non perda i diritti civili se non dal momento 
della esecuzione, e quindi se prima di questa egli muore u 
anche di propria mano si uccide, il suo testamento dee va- 
lere, come anticamente valevano i testamenti di coloro che 
per evitar le conseguenze della condanna si davan la mor- 
te , locchè dicevasi iudicium anletre , et de se stafuere , 
come ne assicura Tacito. L’ illustre isterico tra gli altri 
esempi reca quello di un talScAURO, scrivendo cosi; Scau- 
rus accusatus,de se statuii. Damnati publicalis bonis, 
sepuUura prohibebanlur; eorum quide sestaluebanthu- 
mabantur corpora^ manebunl teslameìUa, praelium j’e- 
slinandi. Scaurus , ut dignum veleribus Emiliis dam- 
nationem anleit, ìiorlanle Sex ilio uxore , quae in inei- 
tamentum tnortis^ et parliceps fuit. j 
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(t Ci rimane a dir qnalche cosa do’ voluti assurdi , cui 
si dice, clic la disposizion della lepfj'e mencrcblK; laddove 
si stabilisse, che al condannato a morte non è tolto il dritto 
di far testamento ; ma prima di parlar di tali assurdi vo* 
fjliam rilevare , che nella strana i|K)tcsi di poter le dispo- 
sizioni della le^ge produrre qualche inconrenienza , non 
si appartiene al magistrato il prevenirle, creando disjiosi- 
zroni che il legislatore non à dettate. Aggiungiamo pure, 
che la dimostrazion per assurdo nulla vale, quando ciò che 
si assume , vicn distrutto da una dimostrazione diretta , e 
che à base sopra regole elementari del dritto. J 

« Vediamo ora quali son questi assurdi, e se elTettiva- 
mciite sussistano. Molti se ne sono indicati, ma la maggior 
patte è ingiusta a segno da non meritar neppure l’onor 
della discussione; c perciò parleremo soltanto di quei tre 
che sono stati esposti come i più essenziali e ridondanti, a 
« L’ergastolo, si dice in primo luogo, toglie quasi tutti 
i dritti civili. Le altre pene ne tolgono una parte. Come 
poi la condanna alla |>ena capitale non ne toglie alcuno? a 
« In secondo luogo si osserva, che se la pena di morte 
non privasse il condannato della fazion del testamento, ne 
avverrebbe , che ipiegli che già trovasi nell’ ergastolo , e 
per altro reato che commetta , venga condannato a mor- 
te, per questa pena riciijierereblHì la fazion del testamen- 
to che la precedente pena gli avea già tolto. J> 

« E finalmente in terzo luogo si osserva, che se il con- 
dannato a morte avesse la grazia della commulazion della 
|K!na in quella dell’ergastolo, dovrebbe per virtù della gra- 
zia perdere quel dritto che la condanna di morte non gli 
avea tolto. » 

« Da queste argomentazioni , se si toglie il prcstigioT 
dell elo<|uenza, si troverà che desse sono più sjieciose 
che solide. » 

« Non sta la prima , perchè abbiamo già rilevalo che 
tutti i dritti civili finiscono quando finisce la vita naturale, 
c che della sola fazion del leslaincnto si tratta, e che que- 
sta non può esser tolta quando la legge non lo à detto. » 

( Molto meno sta la seconda, percliè la pena maggiore 
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pìonilw sul ca[’o «li colui dio è sialo giù privalo «lo’ drilli 
civili, c quindi non può siiuiranionlc dargli quella facollù 
che aveva irrevocabilincnlc perdiiia. » 

n La terza nep|>urc sla, perchè, a prescindere dallos- 
servazioue della gran-cortc-civile di esser dubbio, so que- 
gli che va all’ crgaslolo per la grazia della coninuilazion 
della |)cna, possa considerarsi nello Sfesso modo in cui si 
considera colui che vi va per la condanna, noi ossorvianio, 
che quando il coralannalo a morie vuole od implora la 
coinmiilaziun della pena , dee risentir le conseguenze di 
«|uella pena cui à desiderato egli stesso sollomellersi per 
evitare la morte. Il divisamente dunque della gran-corle- 
civile non mona ad assurdi. E «jiiel che jiiù iiujwrla si è, 
che molti e gravissimi assurdi si verilicherebbero se vo- 
lesse adottarsi una opinione contraria a «piella della gran 
corte. 3» 

(1 Sotto rimpcro di una logge che non riconosce lanll- 
ca servitù di pena, non vuole infamia, non fulmina pul- 
blicazione de’ beni, che riducando, perijuanlo è possibile , 
alle vedute di giustizia quelle di filaudropia, toglie dal co- 
dice preesistente tutto ciò che degrada Irojipo l’uomo , e 
cerai di rendere meno dura la miseranda condizione «lei 
colpevole, cose tutte che onorano la mente ed il cuore del 
legislatore, potrà per presunzione stabilirsi la perdila di 
un dritto che non è stalo scolpitamente tolto? E ciò in ma- 
teria penale, mentre la legge stessa à dichiarato di dover- 
si perdere solamente que’drilli che essa à determinato? E 
potrà questa perdila precedere reseciizione dcllacondanna 
quando la slessa logge vuole, che i drilli civili si perdano 
dal giorno della esecuzione ? 

K Sarebbero questi i veri spaventevoli assurdi cui me- 
nerebbe il sistema di coloro che noiiàn potuto diversamen- 
te ragionare se non immaginando assurdi. Censurerete 
voi una decisione che «jueslo sistema à aborrito? Non Io te- 
miamo. » 

. a Pixilie cose dobbiamo dire sul mezzo aggiunto al ricorso 
che richiede una particolare discussione^» 

tt Si è dello in questo mozzo, che alla gran-corlc-civilc 
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ci era proposto il dubbio sulla data del testamento, se pre* 
•cedente o posteriore alla condanna; che la gran-corte non 
avea voluto discutere , dicendo , che veniva assorbito dal- 
l'altra quistione della validità del testamento ; e che ciò fa- 
cendo, la gran-corte è incorso in due errori; l’tinodi ren- 
dere accessoria laqnistion principale, che incorrenti chia- 
mano ancJie vitale; e l’altro di non aver motivato sul me- 
rito della più interessante quistione della causa.)) 

« J\è l'uno nè l'allro difetto è sussistente. Ìa gran-corte 
ebbe per valido il testamento, perchè la condanna di morte 
non toglie il dritto di farlo ; ed essendo cosi , dicca bene , 
che la qnistion sulla data era assorbita dall'altra di validità 
deH'atlo. Se l’ebbe per assorbita, fece bene a non discuter- 
la , e quindi neppure incorse nel vizio' di omessa motiva- 
zione. ]) 

tt Conchiudiamodi rigettarsi il ricorso. )> 
a La corte-suprema di giustizia , deliberando nella ca- 
mara del consiglio ; j 

D Quistioni : • 

c I.o Se esista nel dritto presso noi vigente una dispo- 
sizione che testualmente dichiari incapace a far testamen- 
to l’uomo reprobo che sia stato condannato a subir la pena 
della morte naturale ; ». 

K II.® Nella negativa, se la incapacità di testare nel con- 
dannato possa sentirsi disposta per induzioni o per con- 
ghietture: in altri termini , se sìa dato di raccoglierla dal 
metodo di interpetrar le leggi aò absurdo ; » 

. t IH.® Se un testamento olografo offra certezza della 
sua data indipendentemente dal registro : » 

» Sulla prima quistione': 

« La corte-suprema preliminarmente osserva , non es- 
ser disputabile, che innanzi dì accadere la occu)>azìone mi- 
litare francese, la romana legislazione, come in quasi tut- 
ta l Europa, cos'i specialmente in questo regno, era ricevu- 
ta per aver forza come dritto comune , in mancanza e su- 
bordiiintamentc a quelle modiheazioni che.eran sanzionale 
dalle leggi particolari da tempo iu tempo emanate, o dalle 
consuetudini i 
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I Che perle più antiche inassiiiic di cotesto dritto il con- 
dannalo a pena capitale ^ insieme alla libertà cd alla cit- 
tadinanza, perdeva ia proprietà de’ suoi beni i (piali eran 
pubblicati , c con essa perdeva la facoltà di disporre per 
testamento { leq. 8 , _ff- qui testamenla^facere. possunt.); 

n- Che nondimeno il rigore fu gradata^nte temperato 
col dritto nuovo e nuovissimo, poiché prima una legge par- 
ticolare di Teodosio sottrasse alla pubblicazione una metà 
de’ beni del condannato per attribuirla ai di lui figliuoli 
(leq. IO, cod. de bonis proscriplonim); e di poi abolita af- 
fatto lil servitù di pena, fu antiquata pure la confiscazipnc 
de’ beni in favore de’diaccndenti del condannato, degli ascen- 
denti e dei collaterali fino al terzo grado (aulh bona, cod. 
de bonis proscriptomm ;-Novel. ij, cap. 12;- Nov. 22, 
cap. 8 . - Nop. i 34 , cap. tilt.) ;•» 

<c che ne’ tempi posteriori,' richiamalo in uso il dritto 
romano, le opinioni furono diverse intorno alla fazipndel 
* testamento, e non mancarono regioni molte che ritennero 
l’affermativa, come specialmente avvenne in questo regno 
dove per quanto si fosse disputato nelle scuole e nel foro , 
per la massima adottata dal s. r. c. in frequenti sue de- 
cisioni , si fu per la fermezza de’lestamenti . Di questo uso di 
giudicare del s. c. ne è competente testimone d giurecon- 
sulto Cìrlo-Antomo de Uosa ; 

« Osserva, che tal era la nostra ricevuta giurispruden- 
za nel 1809, allorquando soggiacque alla riforma porta- 
la dal dritto francese , che prese posto còme legge in vi-' 
gore anche in queste regioni ; » 

« Che veramente in quel codice era sanzionato il prin- 
cipio della incapacità di testare nel condannato a pena ca- 
pitale ;d 

et Che la condanna si voleva , come un effetto fatale 
della pena ; perciocché alla condanna di morte era attri- 
buito il potere di produrre inevitabilmente la morte civi- 
le, come il corpo produce l’ombra : ed era per tal ragiono 
d'esposto i che il condannato perdesse la proprietà de’ suoi 
beni , e che dessi, aperta la di lui successione, ai legittimi 
eredi si devolvessero , come fosse già mancato naturai- 
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mente e senza testamento ; articolo s 3 e sS del codice 
abolito. » 

(i £ che era dato alla condanna in giudizio conlraddit* 
torio di produrre la morte civile dal giorno della esecozi(»< 
ne tanto reale che in effigie ; siccome alla condanna in 
in giudizio contumaciale era dato di produrla dopo cinque 
anni dalla esecuzione in effigie , aHieoli 26 e , detto 
codice. 

e. Osserva di aver quel codice, tostochè fu possibile, cedu- 
to il posto al proprio codice sanzionato per lo regno delle 
Due-oicilie, nel quale il concetto della morte civile non ap 
])are riprodotto ; 

« Che si vuole in vece adottata nna massima esclusiva del- 
la morte civile, che, cioè, la condanna ad una determinata 
pena produce ipso iure la privazione di quei dritti che la 
legge à determinato ; art. 28, leggi civtU; 

(I Che d’altronde non appare determinato, che la pena di 
morte porti tra i suoi elTetti anche quello di privare il Con- 
dannato del dritto di &r testamento ; 

c Che però con adequato criterio i giudici del merito an- 
no attinto da tal circostanza per diffinire la quistione pro- 
posta della validità del testamento dell’uomo condannato a 
morte, involvendo il codice posteriore manifesta riprovazio- 
ne di principii che nel precedente avevan consigliata la ri- 
gorosa misura della morie civile ; » 

< E che lungi di potersi spiegare il silenzio delle nuove 
leggi col concetto di essersi voluto risecare una superfluità, 
'si risveglia piuttosto la idea del ritorno alla legislazione 
indigena del regno conservala fino all'anno 1809 , e del 
congiungimento delle due epoche , abbandonalo il tempo 
intermedio al rifìuto ed alla riprovazione ; 9 

c Osserva, che invano vuoisi raccogliere la sanzione es- 
pressa della incapacità di testare dall’art. 29 delle leggi 
civili 

. (I Che questo applaudisce si bene al principio del diffieri- 
inento della privazione de’dritti civili al giorno della esc- 
cuzioize delle condanne profferite in contraddizione, ciò pe- 
rò non in senso generale di tutti i dritti civili, ma di quelli 
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cfts- Ih legge à determinato secondo la massima proclama* 
la nel precedente art. 28 ; 

( Ecbed’attronde la esecuzione della pena di morte, es* 
elusa la fìtUzia che non appare ritenuta, involve la cessa* 
ztun di &(todella vita, e (juìndi non può concepirsi avve- 
nuta, se non dopo qneH' impercettibile istante nel quale si 
compie la perfezione del testamento ; . ^ 

« Onde e, che sotto amendiie i dinotati rapporti roaCsi 
pretende stabilita la incapeìtà di testare nel citato arti- 
colo 29 ; » 

« Osserva, che con minor fòndaraento si ricorre all'ar- 
ticolo r>2 delle leggi penali, del quale l’unico scopo èdi fa- 
Torire il condannato, in ciò, che non debba.esser pregiudi- 
cato dalla mora nella esecuzione di una. condanna a pene 
temporarie;.» 

« Cho^ pero- lai, disposizione mal si convertirebbe in-odio 
ed in danno del condannato, ritenendolo per morto, ancite 
prima della esecuzione della condanna , e ciò in oontrad- 
(Uzion. manifesta, dello stesso art. 29 delle leggi civili testé 
Bicniovato ; » ' 

c E che manca della opportuna serietà del concetto, che 
associa, la pena di morte od altre pene che ammettono pro- 
gression di tempo, e che cominciano ad espiarsi in on tem- 
po per terminare in un altro: la esecuzione della pena di 
morte non riconosce intervalli comincia e termina in un 
istante solo, identica ed indivisibile ; 1 

« Osserva in fine, che ancor meno si prestano gli articoli 
466.e 4731 eggi di procedura penalo a stabilire testualmen- 
te nel condannato a morte la incapacità di far testamento; 

a Che la parte del codice destinata a contener le leggi 
delia procednra ne’ giudizi penali èia meno idonea per dare 
luogo a speranza di rinvenirvi didinizioni di dritto;» 

a Che in fatti lannolazione all'albo dc’rei assenti traila di 
sospensioni ed interdizioni provvisionali negli effetti dcU’as- 
senza soltanto, e da cessare tostochc lo iscritto diviene pre- 
sente al giudizio, delio ari. 466 ;ì> 

ic Che nondimeno la interdizione non eccede la fucollù 
di fare gii atti legìUimi capaci di produrre obbligazione,. 
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ne’ quali il teslamenlo non trova luogo , dettò art. 466 , 
num. 2; D 

« E che negli estremi stadi! del gindizioconturnaciale è 
proclamata nnìversalmente la massima ; x là sentenza sarà 
eseguita per gli effetti civili a' termini delle leggi penali ; 
<L detto art. 4 "/ 3 . Ciò che rimuove la idea al potersi da 
questi articoli raccògliere alcnna diffinizrone relativa alla 
materia di che si tratta. » 

« Sulla seconda. » 

« Osserva, che è men proprio dell'importanza della' pre- 
sente discussione il ricercar della natura della incapacità 
di testare, e come a])partenga essa alla scala delle pene : 
in altri- termini, se dessa sia una pena, ovvero un effetto, 
una conseguenza di altra pena principale » 

(f Che in verità tutte le pene si traducono in perdita dì 
' dritti, solto^il qual rapporto la perdita«del drittodi testare 
non è che una pena ; » 

8 Che in questo aspetto debbe trovarsi pronunziata dalla 
legge, anzi ai esser commesso il ceato, articolo 60I leggi 
penali; - che debba essere nella condanna, a pena di nul- 
lità trascritto il lesto della legge sulla' quale la decisione è 
fondata; art. 2g4 leggi di procedura penale ; s 

8 E che non si^ quindi permesso di ritenerla nel silenzio 
' della legge, e di applicarla nelle decisioni, senza poter tra- 
scrivere il testo della legge che non esìste ; x 

8 Osserva per altro lato , che se la incapacità di testare 
fosse lo effettore la conseguenza di altra pena principale ; 
pur dovrebbe cotesto effetto ritenersi nel solo caso che lo 
legge lo avesse determinato ; art. 28, leggi citili ; d 
8 Che nel silenzio della legge non può certamente na- 
scondersi la sua enissa determinazione ; » • n " 

« Che mal si sostiene di esser dato nel silenzio di anda- 
re incontro alla volontà del legislatore con la guida di ciò 
che trovasi da lui stabilito in circostanze" identiché, e vie 
più nel concorso di motivi anche meno urgenti ; » 

8 E che anzi nella materia delle pene, la quale offre la 
parte più odiosa delle leggi ■, non c solo inculcalo ed ini- 
jwsto di adottare la più mite delle tJjunioni possibili ;,ma 
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(lebbe sentirsi vietato in ogni modo di riconoscere e di ap-^ 
jilicarc con la guidadella inlerpetrazione, quelle peneche 
non sieno state pronunziate dalla legge testualmente anzi- 
ché il i.calo fosse stato commesso, ogli ellelti di esse che 
del pari non sieno stale dalla legge espressamente deter- 
minati ; » 

« Osserva , che il silenzio della legge vuoisi akaeoo e- 
spressivo, ove si tratti di coosen'ar pcincipii di legislazio- 
ne già ricevuti , non di innovarli ; s 

(1 Che però questa massima, vera talvolta, equivoca in 
tanti altri rincontri, nella materia soggettaèassolutamente 
fallace; perciocché ne manca la base, sia che il silenziosi 
rapporti al codice francese immediatamente preesistente , 
sìa che si ravvicini alla più antica giurisprudenza ricevuta 
nel regno ; » 

« Che net primo rapporto il silenzio va congiunto con 
la rìprovazioue de’ princìpii della legislazione abolita , la 
quale si manifesta lino all’ evidenza della cessazione della 
teoria della morte civile ; s 

K Che nell’altro, non senza grave errore si sostiene di 
non essere stata nelle antiche usanze del regno e nella giu- 
risprudenza dèi s. r. consiglio riconoscinta ed ammessa la 
validità del testamento del condannato a morte; » 

(! Onde è, che il silenzionel priraoaspelto nulla conchiu- 
de al concetto della conservazion de’ principii clic appaio- 
no manìfestamenteprosorilti; e nel secondo, ìmbaitcndosi in 
opposti principii, nel conserv-arli, diviene concludentissimo 
nel senso opposto a quél l’argomento che è stalo men pon- 
deratamente obiettato ; » 

6 Osserva in fine, che aslrazion fatta dalla incompeten- 
za degli argomenti raccolti daindentico, invano si ricorro 
agli assurdi che si van frugando nel passaggio dalla pena 
di morte a quella dell'ergaslolo , o a vicenda da questa a 
quella ; s , 

« Che di cotesti assurdi bene ed opportunamente i giu- 
dici del merito ànno vagliato la insussistenza ; » 

«: Che in qualunque caso deve stare inalterabilmente il 
principio di non potersi infierire da’ giodici sulla sorte del 
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dtflinqfietito; df non pofersi applicare nnà pena non proBiifJ' 
ziafa espressamenfe dalla legge ; di non jwlersi atlriboire 
alla jwiia es[>ressa un effello dalla legge non delcnnÌDato; J 
« Eolie il principio medesimo sì appalesa evideii:J indi^' 
verse sanzioni del codice vigente, come negli art. 8, 638 
ed 8i8 leggi civili , ne'qnali spno sanzionate le massime ; 
che le successioni nem allrimenllsi aprono se non per morte 
iial orale , o per condanna portante la privazione de’ dritti 
civili; che qiialnnque persona può disporre per testamento, 
eccettuate quelle che sono dalla leggedichiarateincapaci; 

H oche le leggi le quali restringono l’esercizio libero de’drit- 
1 ti del cittadino, e che formano eccezione alle regole gene- 
irah o ad altre leggi non $ì estendono aldi là de’ casi e 
dc’tem])i in esse espresse, s 
« Sulla terza , ^ 

, « Osserva, che il disputare della data certa del testamen- 
to olografo non mette a conseguenze nella causa ; s 
« Che rimossa la iucapacità di testare nel condannato 
alla morte, è sempre valido il testamento, qualunque sia la 
sua data ; s 

(t Che il registro posteriore alla morte non fa slato per 
accertar la data, la qual era divenuta cerfissima dal gior- 
no delia morte di colui che aveva sottoscritto , Bcl senso 
dell’aH.1282, leggi civili ; » 

£ E che il preteso vizio della mancanza di ragionamen- 
to nella soggetta disputa o non esiste, o noo sarebbe con- 
seguente ; » 

« In ultima analisi la corte-suprema trova ad applau- 
dire. sotto tutt’i rapporti alla decisione impugnata. Altron- 
de non potendosi con buone ragioni additare una violazio- 
ne di legge , per ciò solamente non potrebbe esservi luogo 
a censura ; » / 

« Per questi motivi la corte-suprema rigetta il ricorso. 
§ 278. - Le condanne prolferile in contraddizione non 
produrranno privazione de’drilti civili, ebe dal giornodclla 
loro esecuzione; or/itWo 2^, //.<?<?.- Disegna dunque guar- 
dare il giorno e non il momenlo della esenzione. Ala il 
•giorno in cui avrà luogo la esecuzione vi sarà compreso o 
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ne sarà escluso? lo credo che nc debba essCTC cscfnso , n 
per la regola generale , che il giorno da cui comincia il 
termine non va ne’lermini; si perchè la pri vazione de’drttti 
cÌ¥Ìli non essendo che l efFetto di una pena, essa non può 
cominciare che colla pena «tessa. Nè può decidersi diver- 
’ samente: la società, prima della esecuzione non sarebbe le- 
galmenle avvertita della condanna ede’suol effetti. D»t}aì 
sórge che tutti i contratti che i condaunati abbiano con- 
sentiti prima della esecuzione, saranno validi,tranne che non 
siono stati fatti in frode degli eredi legittimi 0 decreditori; 
nel quale caso possono essere annullati a’termiui dell'arti- 
colo 1120 àfAXeleq^i civili. 

§ 279. - Le condanne che importano privazione di dritti 
civili , quando sieno in contumacia , non la produrranno 
che dopo cinque anni successivi alla loro pubbticazionc,net 
corso de quali può il condannato presentarsi; articolo 3 o , 
II. ce. • Provvido quanto clMuente il nostro legislatore à 
voluto rispcttarà fino ad nn certo punto il godimento de’ 
dritti civili nella persona del condannato , ed accordargli 
un termine onde costituirsi al cospetto della giustizia e 
difendersi ; termine che per tal ragione appellasi di grazia. 

Jja grazia però non dovea essere in opposizionecolla mae- 
stà della' legge, e permettersi che un condannato se uc faces- 
se un giuoco. Conciliarle era nell'alta sapienza di chi reg- 
ge i destini de’suoi popoli. Ed ecco perchè coll’articolo 3 1 
di dette leggi si è statuito; « Durante i cinque anni, i con- 
dannali in contumacia saranno privi deH’esercizio dc’drìtti 
civili sino a che non si presentino in giudizio 0 vengano nel 
corso di questo termine arrestati : i loro beni saranno am- 
ministrati c le loro ragioni promosse come quelle degli as- 
senti.» -Godranno dunque dc’dritti civili, ma non potranno 
esercitarli. \)h\ che segue che nn condannalo in contu- 
macia, defcrendoglisi una successione in detto termine, à 
dritto a raccoglierla, ma non può, sia personalmente sia 
per procuratore accettarla orinnnziarvi: le corrispondenti 
ragioni saranno promosse da chi sia stalo legahnente inca- 
ricalo a rappresentarlo , adempiendosi le Ririnalilà dalla 
legge prcscrKlc. Per la stessa ragione , non può in detto 
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termine donare , far testamento o atto vemno di dominio, 
eoniiin<]ue il dritto gli sìa conservato. I condannati sono u- 
guagliatì agli interdetti per demenza, per furore, i quali 
non sono destituii del dritto di ricevere o di trasmettere , 
ma mancano dell’esercizio che riprendono , ritornati alla 
ragione , e cessata la causa della interdizione. 

Generoso nell’accordar grazie e per rendere ancora mi 
omaggio al sacro dritto della difesa che nasce coll’uomo, 
e di cui il condannato non à goduto, il nostro legislatore 
coll’ar/. 3-2, II. cc, k disposto: « Qaando il condannato in 
contumacia si presenterà volontariamente fra cinque anni 
dal giorno della pubblicazione della sentenza , o verrà in 
(juesto termine preso e carcerato, la sentenza sarà annul- 
lata tpso ture.' l’accusato sarà restituito nella integrità de* 
suoi dritti e nuovamente giudicato:^ la nuova sentenza che 
sarà prolferila, quando anche fosse conforme alla prima , 
non produrrà effetto che dal giorno della sua esecuzione. od 
Da questo articolo segue, che se un condannato in contu- 
macia o si presenti volontariamente o sia preso e carcerato 
in dello termine, riprende l’esercizio de’suoi dritti civili, e • 
riacquista la facoltà di amministrare i suoi beni; quindi può 
testare, può donare, può accettare eredità, donazioni; può 
fare in line qualunque atto sia dominicale che amministra- 
tivo. - ‘ 

Che sì deciderà, se nell’enuncìatoterminede’cinque anni, 
prima però di essersi un condannato in contumacia volon- 
tariamente presentato, o essere stato preso e carcerato,ab- 
bìa .%tto un testamento, una donazione, un atto dominicale, 
un simile atto sarà valido? vi à chi opina per l’ affermativa, 
quindi per la validità, c se ne adduce per ragione, che la 
provocazion della nullità non potrebbe desumersi che dalla 
sentenza contumaciale: ma questa, si dice, èdichiarata dal- 
la legge nulla e di niun vigore ; e tutto ciò che ènullo, non 
può produrre effetto: ^uod nvUum est, nullum producit 
effeclum. Questa opinione non pare che risponda nè alle ^ 
parole nè allo spirito della legge. E che sia cos'i , le paro- 
le dell’articolo 3 1 sono imperiose oltre -modo ? icondan- 
^ nati in contumacia saranno privi delt esercizio de dnllt 
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cwili ; e quando la legge cómaoda, non vi a chi possa 

Jaociarla. nè giudici per giudicarla. Lo spirilo poi è ancora 
più parlante : una disubbidienza ai-volere del legislatore , 
una diffidenza , un vii disprezzo alla giustizianon doveano 
mettere un trasgressore nella stessa linea di altri che ne 
rispettassero i comandamenti , che vi riponessero tutta la 
loro fiducia. In fine, non è per esecuzione della sentenza, 
ma della Uffffe che si è interdetto dall’esercizio de’ dritti 
civili. 

Quando il condannato in contumacia siasi presentato, o 
sìa stato carcerato dopo i cinque anni, benché con una nuo> 
va sentenza fos.se assoluto, o condannalo ad una pena la 
quale produca la privazione de’dritti civili', rientrerà nel 
godimento de’suoi dritti civili pei tempo avvenire e dal gior- 
no in cui sia com'parso in giudizio: ma la prima sentenza 
conserverà per io passato gli effetti che avea prodotti nel- 
l’intcrvallo decorso dopo la scadenza de'cinqucani.i fino al 
giorno della di lui comparsa in giudizio; ari. 33. II. cc.- 
La legge dovca ^fissare un termine perchè un condannalo, 
avvertito delle di lei benefiche disposizioni, ne profittasse; 
dovea del pari far s'i chela sua volontà non rimanesse senza 
effetti : se I’ artìcolo 3o ayea prescritto , che le condanno 
in contumacia produrranno la privazione de’drilti civili do- 
po cinque anni successivi alla loro pubblicazione, non do- 
vea lasciarlo senza esecuzione. Per applicazione dunque del 
trascrìtto articolo 33 , se dopo i cinque anni dalla contu- 
maciale, ma prima di presentarsi o essere arrestato, sca- 
desse in favore del condannato una eredjlà , non avrebbe 
dritto. a conseguirla, ancorché per effetto del giudìzio con- 
traddittorio ne venisse proclamata la innocenza. 

Se il condannato in contumacia njuoia nel termine di gra- 
zia de’cinque anni, senza essersi presentato, o senza essere 
stalo preso ed arrestalo, sarà consideralo morto nella inte- 
grità de’ suoi dritti; la sentenza Contumaciale sarà annul- 
lata ipso iure, senza pregiudizio però dell'azione della parte 
civile; art. 34, ivi. - Il nostro legislatore con tal disposi- 
zione è stato conseguente a’suoi principìi di clemenza e di 
giustizia. Seia quìstione di stato rimane ancora indecisa 
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finche il processo non si chiuda; so la contumaciale non co- 
mincia a ricevere la sua esecuzione che dopo cinque anni 
successivi alla sua pubblicazione, non poteva dichiararsi che 
il condannato in contumacia, morendo nel termine di gra- 
zia, muoia privato de’dritti civili. Quindi, se il curatore de- 
stinatogli abbia, servate le formalità dalla legge prescrit- 
te, accettata una eredità dovolutagli nel detto termine, l'ac- 
cctlazionc sarà operativa, il condannato avrà acquistalo e 
legalmente trasmesso a’suoi eredi i beni della successione. - 
La salvezza detrazione della parte civile non è-men giusta 
c conseguente a'prìncipit di ragione. Se il condannato c 
morto, c estinta l’azione penale perseguibile dal pubblico 
accusatore, dal procurator generale del re (i); ma restando 
beni, i suoi eredi non doveano profittarne senza sentir gU 
eifetli delle sue obbligazioni. 

In nessun caso la prescrizione della pena restiloirà il 
condannato ne’suoi dritti civili pel tempo avvenire; ari. Jj', 
U. cc. - Saggia determinazione, poiché se la prescrizione 
opera la liberazione della pena corporale, lo avviene per- 
che i continui rimorsi, il timore, il terrore che agitano l’a- 
nimo del reo, tengono luogo di nna pena. Ma per la pri- 
vazione de’ dritti civili, la sentenza che la à pronunziala, à 
di già ricevuta la sua esecuzione dopo cinque anni succes- 
sivi alla sua pubblicazione; cne’dritli già perduti con ua 
giudicato, non può essersi, senza infrangersene la santità, 
reintegralo ( 2 ). 


( i) ItptMlico minisierO' persegue solo imisfaUi^ non 
i delilli senza isUtnza della parie civile, menoperguel- 
li indicali nell' articolo 3g delle leggi di proc. penale. 

( 2 ) Per la prescrizione dMe pene, leggansigUarlicolt 
6t3 « 6i4 ddle leggi di proc. penale^ 
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TITOLO IV* j 

f 1, 4 DEL DOMICILIO. 


§ 280 . - Intertesantì pe' notai le disposizioni relative al 
domicilio, principalmenle in riguardo a’testimoni da ado- 
perarsi ne’loro atti, giusta l’articolo 9 della legge del 28 di 
novembre 1819 (’t) , ò creduto in questo luogo necessario 
di riportarne il tenore con qualche osservazione. 

§ 281 . - Diverse sono le specie di domicilio: l'originario, 
il politico, il civile, l’acquisilo e l'elettivo.- 1 . Dicesi domi- 
cilio originario il luogo ove per la prima voltasi apronogli 
occhi alla luce; in cui si gioisce per la prima volta de’ ma- 
terni amplessi. - 2 . Dicesi domicilio politico il luogo ove si 
esercitano i dritti di nazionale. - 3 . Dicesi domicilio civile 
(quello che interessa i notai e che debbono avere i testi- 
moni ) quel luogo ove qualunque individoo , per quanto ri- 
guarda l’esercizio de’ dritti ci vil4à il principale stabilimen- 
to a’termini deU’arlioido 107. 11. cc- (2). - 4- H domici- 


li) Ved. tomo i.° pag. 124 e 12S, § 3 S. 

{%) Di questo domicilio^ emaamndsvo corso di dritto 
francese, tom. 1, pag. iig, à introdotto una d^nizio- 
ne giudiziosa, t 11 domicilio, egli dice. consisteMella re- 
lazione morale dell'uomo col luogo della residenza dove 
àjissato la sua sede amministrativa della sua fortuna. 
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Ho àcauistlo è quello che noi adoKlamo por una abilazio- 
ne nella quale trasportiamo la sede de’ nostri affari, ed in 
cui riuniamo tolte le nostre alfezioni. Questa sorta di do* 
micilio , secondo che se ne è data la definizione, nou può 
altrimenti constituirsi per gli effetti civili, che colla trasla- 
zione clfetliTa dell’ abitazione nel luogo destinato, unita alla 
intenzione di fissarvi il proprio principale stabilimento ; 
ari. to8, II. cc. - La proova della intenzione debbe risnl- 
iare da una espressa dichiarazidhe fatta cosi alla munici- 
palità del luogo che si abbandona, come a quella del luogo 
dove si trasferisce il domicilio; ar/. - In mancanza 
di dichiarazione espressa la pruova della intenzione dipende 
dallo circostanze; art. no, ivi. -Cosi, se un avvocato o pa- 
trocinatore si trasferisca da un paese nel luogo ove risie- 
de un collegio giudiziario ; vi si fàccia notare nell’ alòa 
corrispondente e vi eserciti la professione; queste circostan- 
ze potranno supplire la mancanza di dichiarazione nelle mu- 
nicipalità rispettive. - 5. Il domicilio elettivo è quello che 
in un atto le parti, o una di esse, avranno convenuto por 
la esecuzione dell’atto medesimo. Questo domicilio può es- 
sere convenuto tanto in un luogo diverso dal domicilio 
reale , quanto nel luogo dello stesso domicilio reale. - 
Nel domicilio elettivo ed avanti il giudice del medesimo 


h stabilimento de suoi affari. Noi diciamo, egW soggiun- 
ge, nella relazione inoralo, poiché il domicilio non con- 
siste nella esistenza fìsica nè nella residenza di fallo , 
ma nelC affezione contratta dalla persona al luogo eletto 
pel centro de’ suoi negozi, i - Z« dffìnizione del domicilio 
civile è e^ratla dalla leg. 7 , codice, de incolis, ove è scrit- 
to: v. In eodem loco singulos habere domiciliumnonambi- 
gilur, ubi guis lares, rerumque ac forlunarum suarum 
summam constiluil, unde cursus non sii diseessurus , 
si nihilavocel, unde cumprofeclus est, peregrinati vi- 
delur, quodsirediitperegrinari iamdesiilil.yi- Le stesse 
cose sono eonsecrale nella leg. zg ,% ,2 ff. ad munici- 
palem. 
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Jomicilio psssono farsi le citazioni , lo domande ed i pro- 
cedimenti relativi a questo atto; ari. 116, ivi. - Si av- 
verta però, che qui la legge non intende parlare che di 
citazioni e procedimenti anteriori alla sentenza, pronunzia- 
ta la quale tutti gli alti sussecutivi, cominciando dalia sua 
intimazione, debbono essere intimati 0 alla persona o nel 
suo domicilio. Ed in effetti, quando i giudici pronunziano 
sulle nolifiche, domande e procedure di un atto onde ren- 
derlo esecutorio , tutto vien consumalo dalla sentenza, la 
quale resta solo titolo in virtù di cui il creditore puole as- 
tringere il suo debitore alla soddisfazione della sua obbli- 
gazione. La notificazione della sentenza d’altronde non òche 
uno degli alti che ne segnalano la esecuzione; esso è il pri- 
mo; ne è la sorgente. Il voler confondere dunque le pro- 
cedure tendenti ad ottenere la esecuzione del l’atto con quel- 
le che debbano aver luogo per la esecuzione di una senten- 
za, sarebbe lo stesso che andar contro lo spirilo e le parole 
della legge. Fu in questo modo che sulla decisione della 
corte di appello à\ Jìgen traSoMMABÉRE eCoxjiON, emes- 
sa nel 6 di febbraio 1810, fu da me avvertilo nel codice 
civile annoiato da Sirey, che tradussi ed annoiai della no- 
stra legislazione e giurisprudenza (i). Con quella decisio- 
ne fu proclamala la massima:» Il principio che dichiara re- 
s golari le procedure fatte nel domicilio eletto perlaesecu- 
z zione di un contralto, non si applica alle procedure fal- 
» te in virtù di una sentenza che è la conseguenza di que- 
» sto contralto. » 

Si avverta però, che so alcuno non abbia fortuna, o vada 
peregrinando senza avere una sede permanente, in tal ca- 
so egli non avrà un domicilio: dove egli abita, dove tratta 
di passaggio! suoi affari, dicesi dimora. Uno dunque che 
dimorasse in un luogo di un distretto ove si roghi un allo, 
non vi potrebbe essere validamente impiegato per testimone. 

5 282. - Poteva incontrarsi dubbio sul domicilio civile di 
coloro che fossero chiamali a pubblico impiego temporaneo 


(t) Tomo , jMg. 21S. 
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rivorabHc, dol pari che su f|ueIlo di coloro i quali accollas- 
sero impieghi conferìli avita. Saggio il nostro legislatore 
a tal riguardo ù stabilito delle regole cerio. Colrari. 1 1 1 
delle leggi civili à per lefletto dichiarato, che il cittadino 
chiamato a pubblico impiego temporaneo o rivocabile, con- 
serverà il primiero suo domicilio, quando non avrà mani- 
festato una intenzione contraria, s Quindi gli ambasciatori, 
gli inviati, gii intendenti, isoltointendenti, i giudici di eom- 
rocrcio, i giudici circondariali, i conciliatori con i rispettivi 
impiegati, conservano il loro antico domicilio meno che non 
dichiarino una volontà contraria. - Coll’ art. 1 12 , tei, ù 
dichiarato: « L’acccttazione di impieghi conferiti a vita por- 
I torà la immediata traslazione di domicilio dell’ impiega- 
li to nel luogo in cui debbe esercitar l’impiego. » Tali sa- 
rebbero i consultori distato, i notai, i giudici di collegio 
(quando la loro carica, dopo un triennio, sia stata dichia- 
rata perpetua ed inamovibile, giusta il disposto negli ar- 
ticoli 2 o 3 della legge organica del 1817 pe'dominii al 
di quà del Faro, e 2S4 della legge organica del 1819 |)c’ 
dominii al di là del Faro); i patrocinatori, gli avvocati, i 
cancellieri , gli uscieri , gli arcivescovi , i vescovi, i par- 
rociii, i curati; i quali tutti sono rivestiti di potestà ed im- 
pieghi a vita. 

§ 283 . -11 nostro legislatore è stato ancor preciso a pro- 
nunziarsi sul domicilio della donna maritala. Se ella segue 
la condizione ed i voleri del suo consorte, c conseguente il 
disposto nell’art. 1 1 3 , //.cc.i; La donna maritata nunà altro 
domicilio che quello del marito, d - La dillicoltà sorge nel 
caso in cui la moglie sia personalmente c giudiziariamente 
separata dal marito. Gii scrittori non sono di accordo su 
questo particolare. Pailuet, senza addurne alcuna ragio- 
ne , sostiene che il domicilio della donna separata di cor- 
jio , sia quello del marito (1); Mebun (2) , l^oTuiua ( 3 ) 

{i) Manuale di dritto francese tradotto, tom. li, 
pag. 2 43 - ediz. di Napoli. 

(2) lieperloire de jurisprudence, verbo domicilc. 

( 3 ) Contrai de mariage, n.” òst. 


I 
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no snsleu^ono il »onliafio. Jo, per vero, sono JeH'avviso dt 
’ {{iirsti ullinii. Eli in cflòlti, (piarè la ragione per la quale 
la moglie à il suo ilomicilio presso del marito? L’ò di già 
annunziata: perchè la moglie dehbe seguire la condiziona 
nini solo, ma i voleri del marito. liobene! tosto che la mo- 
glie è lontana dal marito, subito che i loro cuori si sono 
scissi, e quella unità individuale tanto desiderata pel be- 
nessere sociale, è già scomparsa, la ragione della legge ne 
è del pari spenta. Vi sarebbero altre ragioni per vieppiù 
giustificare lo stesso avviso; ma la limitazione in cui mi 
stringe il soggetto del presente lavoro, mi obbliga a Ira- 
sainlarle. 

§ 284. • Pe’ minori non emancipati e per gli intcrdeflì 
lo stesso citato art. 1 13 dispone: t II minore non emanci- 
3 pato avrà il domiedio del padre, o della madre, o del 
* tutore; il maggiore interdetto avrà il domicilio presso il 
3 curatore. » Deboli per natura, doveano tali individui es- 
sere piazzati sotto la protezione di una persona atta a difen- 
derli e rappresentarli. E se la legge non fosse stala madre 
cosi tenera ed afleltuosa , a (jiiaule insidie non sarebbero 
siati lutto giorno essi espoeli ! 

§ 283. - Per i maggiori di età chè non sieno nella fortu- 
nata situazione di vivere di proprie sostanze, iì legislalorn 
se ne è ancora occupato. Col art. 1 14 , ivi, à disposto: « f 
maggiori di età che servono 0 lavorano abitunliiionloin ca- 
sa altrui, avranno lo slessodoiuicilio delle pcrsoncacuiscr- 
vono, 0 in casa dello quali lavorano , qualora abìtcraniH» 
cou esso nella stessa casa. » Tale sorta di individui , traete 
do dal loro giornaliero servizio i mezzi di sussistenza , il 
servizio esso stesso ne costituisce lo stalo. 

§ 286. - Per i prigionieri non vi è dubbio che essi non 
perdano il lor domicilio: por quanto lunga possa essere la 
loro detenzione» essi godono di tulli idriUide’ipialigoilreb- 
Itero so non si trovassero in falò sfato. Ed in eifetli, l’esse- 
re prigioniero non c la ojiera di una volontà decisa per 
allontanarsi dalla propria patria, dal luogo ove si abbia il 
priiicipalo slabiliiiiciilo. Una sjciilura nouà iiiài.consliliii* 
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(0 elemento espresso o tacilo di pniova per dimostrar la 
volontà di chi r à suo malgrado sofferto. 

§ 287. - Per i relegati è necessario fare nna distinzione: 

0 si è relegato in forza di giudicato, ovvero per una misu- 
ra politica. Nel primo caso, la sorte del deportalo è fissata 
fino all’ ultimo suo sospiro : tulle le relazioni colla sna pa- 
tria sono sciolte : egli quindi non può aver altro domicilio 
che quello che acquista nel luogo della sua deportazione o 
relegazione. Nel secondo caso, il motivo della sua relega- 
zione può non essere di lungadureita: la clemenza del prin- 
cipe ne può rivocar 1’ ordine rigoroso , come si è veduto 
praticalo dall’ Augusto de’ nostri tempi , dall’ adorabile 
nostro monarca Ferdinanoo H ." che il Cielo ci conservi per 
lunga serie di anni ; egli , essendo incerta la sua sorte , 
può ricuperare il suo stato, e quindi il suo domicilio. Pres- 
so de’ romani il relegato per disposizione del principe avea 
anche il suo domicilio nel luogo del suo esilio: relegatua m 
/>o loco in quem relegalus est , interim necessanum ha- 
het domieiìium. [Leg. 22,§ 3 ,J'.adfnunicipaleni); ma 
nello stesso tempo conservava il suo antico domicilio : do- 
micilium autem habere potestet relegalus eo loco, nude 
arcelur, ut MarceUus scribit, ( Leg. 27 , S 3 . JjT. eodem). 
Tuttavolta, allorché tratlavasi di effetti civili non conside- 
ravasi che il domicilio che il relegato avea prima della sua 
condanna ; l’ altro domicilio era considerato come occasio- 
nale ed involontario. 

§ 288. - 1 militari che si trovano sotto la bandiera sovra- 
na, e tutti gli impiegati al seguito deH’armata, conservano 
sempre il domicilio di origine , in quanto all esercizio de 
drilli civili , meno che non abbiano manifestata una volon- 
tà contraria. Compiendo il loro dovere, e terminando il 
tempo del loro servizio , eglino possono ritornare eoo glo-^ 
ria nel seno dalle loro famiglie. 

§ 289. - 1 giovani che per causa di studio si allontanano- 
dàlia loro patria, non perdono il loro domicilio di origine. - 
Per essi si ritiene , che compilo il corso degli studi , ritor- 
nino nel seno di lor famiglia , meno che non spieghino’ 
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una volontà contraria : neo /psi (jui studiorum canna a- 
liquo loco morantur , domiciliumiòi /laùere credutUur, 
nini decem anni stransaclin eo loco nedes niòi comlilue- 
vini , secundum epinto'am dici Adriatn. ( Z. 2, cod. 
de ineolis ). 

§ 290. - Pria di dar fermine alleosserv'azioni sul domici- 
lio , è necessario avvertire, che coll’ art. n5 delle dette 
leggi civili, è disposto , che il domicilio del defunto de- 
termina il luogo dove si apre lasuccessione Può stare pe- 
rò ché un individuo non abbia una sede stabile e perma- 
nente ; che vada peregrinando ; che non abbia a buon con- 
to un domicilio ; in tal caso la sua dimora determina il luo- 
go ove si apre la sua successione, ed è davanti il tribuna- 
le di tal luogo che dovranno istituirsi que’ giudizi che pos- 
sano a tale occasione suscitarsi, come è prescritto nell’art. 
l 5 i delle leggi di procedura civile. 

§ 291. Coronando la parte di legislazione relativa a! 
domicilio , e per dare a’ notai il comodo onde nell’ adope- 
rare testimoni ne’ loro atti , conoscano i comuni e distretti 
ove questi domiciliano , offro in questo luogo il dettaglio 
della circoscrkione territoriale de’ reali dominii al di qua 
ed al di là del Faro. 

E prima di discendervi , si rammenti che fondata la mo- 
narchia siciliana, ne fu eretta per metropoli la città di Paler- 
mo: essa quindi ne fu la originaria regia sede. Cessò poi di 
esserla, secondo sostengono Martuscelu ( i ) e Morelli (2), 
fin da tempi di Alfonso I.® ni Aragona, il quale,riunendo 
i due regni , fu il primo a chiamarsi re delle Due-Sicilie , 
ed a fissar la sua residenza in Napoli. « Una delle ragioni, 
essi dicono, ne fu per essersi oltre ogni credere innamorato 
di una certa Lucrezia figlia di un gentiluomo. 11 re, vo- 
lendo sposarla , ma noi potendo perchè maritalo colla so- 
rella del re di Castigiia , tentò ogni mezzo per ripudiar- 
la. Essendogli stata negata la jiontificia disiiensa , egli si 


(i) Rudimenii di storia . (omo 6 , pag. 182. . 
{2) Biografia de' re di Napoli , pag.. 222. 
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coiiieiito (li f;ir piovere suH’oggetlu de' suoi amori tulle le 
suo reali grar.ic. s — Secondo Summontb ( i) ed Amorosi (2), 
Carlo d'AsGiò, dopo ilvespero siciliano, sospettoso dfqiiel 
confaggio morale, cercò di imbrigliare i sudditi dì qua del 
Faro con porro il nerbo della nazione sotto la sua oculare 
vigilanza, e perciò eresse la città di Napoli a capitale del 
regno. Ecco in seguito concentrati qui corte , reale can- 
celleria , monasteri ricchi , chiese raagniOche , tribunale 
supremo , uGziali della corona , artefici primari , e pom- 
posi spettacoli. -Quindi tutte le sostanze dalle provincie ten- 
nero attirate nella capitale , ed in contracambio tutti i vizi 
di questa propagati nelle provincia. 

Ciò non pertanto la Sicilia e Napoli furono considerali 
duo regni separati , cosicché Ferdinando figlio di Car- 
lo IH. allo stesso tempo chiamavasi Ferdlnando IV. in Na- 
poli, Ferdinando IH. in Sicih’a. Nel dì 8di dicembre 1816 

■' cotesto nostro augusto sovrano emanò una legge fondamen- 
tale, col di cui primo articolo dispose che tulli i reali do- 
minii al di qua e al di là del Faro costituissero il regno 
delle Duc-Sicilie. A quale effetto , riuniti i diie regni in 
Tino, assunse il tìtolo di Ferdinando I. re del regno delie 
Due-Sicilie. * 

Con legge del i .® di maggio iSifiebbe luogo la circo- 
scrizione amministrativa del regno di Napoli: con legge dei 
di 1 1 di ottobre 1817 ebbe luogo la stessa circoscrizione per 
la Sicilia: quella di Napoli fu modificata con decreto del i5 
(li gennaio 1820: quella dì Sicilia venne ampliata colla in- 
dicazione de’ circondari con legge del 1 6 aprile 1819. Col- 
la legge del i di maggio i doininii al di quà del Faro furono 
divisi in quindeci provincie colle denominazioni : Proitu- 
eia di Napoli, - Terra di lavoro, -PriìKipafo ci/eriore,- 
Basilicala, - Principato tdleriore, -Capitanata, -Terra di 
Bari, - Tèrra di Otranto, - Calabria citeriore, - Seconda 

\ 


(1) Storia del regno di Napoli, tomo 2, lib. 3, Cap. 

(2) Repertorio giudiziario, parola circoscrizione , to- 
mo 2 , pag. ò'o. ’ 




Calabria ulteriore, ■ Pi-ima Calabria ulteriore, - Molise , 

Ahmzzo citeriore, - Secondo Abruzzo ulteriore. Primo 
Abruzzo ulteriore. - Colla legge del di 1 1 di ottobre t8i 7 
f doraiiiii ai di là del Faro furono divisi in s.'fle valli mi- 
nori colle denominazioni : »//Vwrc dì Palermo, Valle 

minore di Messina, Valle minore di Catania, Valle, mi- 
nore di Girgenti, Valle minore di Siracusa , Valle mi- 
nore di Tràpani e Valle minore di Caltanisetta. . > 

Ecco come sono composte le rispettive provincie, valli, di- 
stretti c comuni de’doininii al di qua ed al di là del Faro. 
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PROVINCtA DI NAPOLI 


£a provincia di Napoli è divita in juaflro distretti. 

1 eapoluoghi ne sono : 

Napoli, Casoria, Castellammare e Pozzuoli. ' 

I. Distbetto di Napoli. — Il distretto di Napoli è composto 
dè' seguenti cornimi : Napoli , Barra , S. Giorgia a Cre rano , S. Gio- 
vanni a 'Peduccio , Ponticelli , Portici , Resina, Torre del Greco-, 
Somma, S. Anastasia, Mossa di Somma, Polleua 'Procchia, S. Se- 
bastiano. 

II. Distbetto diCasoria. — Il distretto di Casoria è composto 
di seguenti comuni; Casoria Casayatore, Araano, S. Pietro a Pa- 
tierno , Secondigliano, Pomigliano d’Arco , Casalnuovo Licignano, 
Afragola, Coivano Pascarola Casolla-Valenzano , Cardilo, Cri- 
spano, Fratta-maggiore, Grumo Nevoiio , Pomigliano d'Atelhi 
Fratta-piccola , S. Antimo, Cosandrino , S. Arpiiio , Magnano,. 
Calrizzaoo, Piscinola , Melito, Giugliano, Panicocoli Qiialiano. 

III. Distbetto di Castellammare. — Il distretto di Caslellara- 
marc è composto de'^ seguenti comuni : Castellammare , Torre 
delI’Annunciala, Bosco reale , Bosco tre case, Poggio marino, Ol- 
tajano, Gragnano, Lettere, Casola , Pimuntc Franche, Vito 
Equcnsc , Sorrento , Piano di Sorrento , Massnlubrcuse , Capri , 
Anacapri , Piano c Meta. 

IV. Disibetto di Pozzvoli. — Il distretto di Pozzuoli , è compo- 
sto di seguenti comuni : Pozzuoli Bacoli e Nisila , Soccaro, Pia- 
nura , Marano , Chiajano Pelvica Santacroce Nazzaret ; Pro- 
«ida c Manie dì Prorida , Isclua \'iira de Ufigni Campagaano , 
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Parano Moropano Piejo , Testaccio , Serrara Fontana, V'enlole- 
ne S. Slelàno, Forio Panza, Casamicciola , e Lacco, 

PROVINCIA DI TERRA DI LAVORO 

La Provincia di Terra di Lavoro è divisa in cinque dislretli: 
Caserta, Nola, Gaeta, Sora e Piedinionte. 

T, Distsetto si Caserta, — II distretto di Caserta é composto 
cle’segoenti comuni: Caserta c casali, Capoa, S. Tammaro, Crazza- 
nise Brezza S. Maria la fossa, Castelrolturno , Cancello Arnone, 

S. Maria S. Andrea de’ Lagni S. Pietro in corpo, S. Prisco. Ca- 
sanova Coccagna, Casapulla, Corti, Morrone, S. Leucio , Mar- 
cianise Ivoriano Trentola, Macerata Caturano Casalba , Masse- 
rie, Capodrise, S. Plieola la strada. Recale Portico Musicile, 
Maddaloni Montedecoro , Valle, Cervino Forcliia Vittoria, S. A- - 
gala de’ Goti , Dnrazzano Limatola Avegratiaplena Biancano , 
Solopaca Telcse, Frasso, Melizzano Ducenta, Aversa, Teverola 
Carinaro Casignano , Casaluce Aprano Casalnuovo , Lusciano Do- 
conta , Succivo Casapuzzano Teverolaccio , Orla , Gricignano Ca- 
solla S. Adiutore , Cesa , Trentola , Parete , S. Marcellino , Fri- 
gnano maggiore. Frignano {lìccolo , S. Cipriano Casapesenna Iso- 
la, Casal di principe Vico di pantana , Formicola, Sasso Gsterna, 
Schiavi, Pontelalone Trcglia , Baja Latina, Pignataro Partigna- 
no, Giano, Rocchetta Croce, Calvi Petruli Zuni Visciano, Pasto- 
rano Pantuliano S. Secondino, Camigliano Leporano Falchi , Vi- 
tulacdo, Bellona, Sparanise, Tiano e casali Vairano Man;pnella, 
Cajanello e casali , Pìetramelara , Roccaromana e casali , Riardo , 
Pietra vairano S. Felice. 

II. Distretto di Nola. — II distretto di Nola é composto de’ se- 
guenti comuni; Nola Castelcìcala , Cimitile Gallo, Cosamarciano , 
Cicciano , Tufino Vignala Bisigliano , Roccarainola Gargani Sas- 
Bo , Camposano Faibano, Cumignano , Bajano, Avella , Siri- 
gnano , Mugnano Cardinale , Quadrelle , Lauro Fellino Ima , 
Visciano , Domicefla Migliano Pignano Casola , Marrano , Pago 
Sopravia Pemosano , Taurano , Quindici Bosagro Beato, Moschia- 
no. Palma V''ico Castello S. Gennaro , Carbonara, Striano, Sa- 
viano, S. Paolo Livardi, Liveri, Sirico, S. Eramo, Marigliano S. 
Nicola Faibano Ijausdomini Casaferro, Mariglianella , Brusciano, 
Cisterna, Sciscìano S. Martino , S. Vitaglìano Frascatoli , Acerra , 
Arienzo, Scicasali , S. Maria a Vico, Àirola , Arpaia , Forchia , 
Mojano , Luzzano , Succiano. 

HI. Distretto di Gaeta. — II Disiretfo di Gaeta è composto 
de’ seguenti comuni : Gaeta Borgo Mola Castellone , Maranola Ca- 
Rtellonorato , Fondi e S. Magno , Monticelli , Jtri , Sperlonga , 
Lenola , Campodimele,, Pico, S, Gio; Incarico , Pastena , Rocca- 
gugliclma, S. Pietro ■ in Cnrolis c Monticelli , 'Corono , Fratte c 
casali, Castelnuovo S. Giorgio , S. Apollinare S. Ambrogio, S. 
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Andrea \'alle Crodda, Tractla c casali , Spigiio , OjstHfurlc c ca- 
sali Sujo , RoccamoGna e casali , Marzano e casali , Conca e ca- 
sali , Galiuccio e casali , Torà Piccilli , Scssa e casali , Carinola e 
casali , Mondragone , Francolisc S. Andrea c Pirzone Ciambrisco 
c Scarisciano Montaro , Ponza , Paimcrola , Zannonc. 

IV. Distbetto di Sora. — Il distretto di Sora è composto de’ se- 
guenti comuni ; Suro, Isola, Castelluccio, Brocco, Pcscosolido, Cam- 
poli, Arpino , Schiari, Casalrieri, S. Padre, Arce, Rocca d’ Arce, 
Fontana , Roccasecca , Colle S. Alagno , Sangermano, S. Angelo, 
S. Elia, Villa, Pignataro, Terellc , Aquino. Palazzuolo, Piedi- 
monte , Cerraro , V’iticuso Acqua fondata , Valle rotonda S. Bia- 
gio , S. Vittore , S. Pietro hi line . Mignano Caspoli , Rocca d'E- 
vandro Cucunizzo Carovino, Atina Belmonle , Casalattico , Ricini- . 
SCO, Alrito Posta, V’icalvi , S. Donato Gallinaro, Sette frati. 

V. Distbeto m Pibduiosti. — Il di,«trctto di Piedimonte é com- 
posto dc’scgucnti comuni: l’icdimonte, Castello, S. Gregorio, S. Po- 
tilo Gioja e cosali, Alife, S. Angelo, Rari.scanìna, Ajlano, Valle di 
Prato, Cajazzo, Piana Villa S. Croce, Alrignano, Dragoni Ma- 
jorano Marciano freddo, Campagnano Squille AIrignanello, Ra- 
jano S. Gio. c Paolo, Guardia Sanframonti, S> Lorenzo maggio- 
re, Castclrencre , S. Salvatore Puglianicllo , Amorosi , Cerreto, 
S. Lorenzo minore Massa , Faiccliio , Cusano, Pietroroja Ciritel- 
la , Capriati , Prata , Gallo, Leiino , Fossaceca , Gloriano Pralel- 
ia , Venafro e Ceppagna , PozzilU Conca Frlignano S. Maria del- 
r olivete , Monlaquila Roecaravindola, Sesto Rocrapipirozzi Valle- 
cupa, Presenzano, Caslcllonc S. Vincenzo Coslclnuovo, Pizzone, > 
Cerro, Colli, Scapoli Rocclidla. 

PROVINCIA DI PRLNCIPATO CITERIORE 

La provincia di Principato citeriore è divisa in quattro distret- 
ti: Salerno, Sala, Campagna e rallo. 

I. Distbetto di SAi.rn’vo. — Il Distretto di Salerno è composto 
de' seguenti comuni : S'ilerno Pjstena C-ipriglia c Pennino Pelliz- 
zano c Casa del Caldo Covercliia Capezzano Giovi Colonna Bri- 
gnano Pastorano Ogiiara Rufoli Sordina, Victri Marina Railo Al- 
liorì Benincasa Dragonea Molina e Castagneta Arcarì Marini Ca- 
Mliiiri Dopino Alesia e S. Quaranta Anna Vetranto Cctara, Majo- 
ri S. Pietro S. Alaria delle grazie Vecete Monleprimario Erchia, 
Tramonti Novella Pueara Gelo Ponte Campinoro Figlino Paterno 
Pietre Cesarano Cipitignano Polvica. Scala, Ravello , Minori, 
AmaIG Poggerola Paslena Lene Vetticaminore Tevere , Aironi, 
Conva, Agevola S. I, azzero Campora Planillo Bomorano, Posila- 
no Montepcrtiiso. Prajano Vellica maggiore Furore, Cava-Borgo 
SS. Annunziata S. Lucia Pasciano S. Michele Arcangelo S. Ce- 
sareo Corpo S. Pietro Pregiato , Piedimonte Caselle Pareti Taver- 
ne S. Clemente S. Maria Maggiore Pucciano S. Pietro PorUroma- 
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wa Croce Irouia iV!alU>ni Lscìoli Pccorari Caniarellc Ccrzoto Rossi 
iahi-cja Grolle Piarza t j poliocrano Vianuova Mercato Borgo Cica' 
lese Piutraccclta , INoccra S. Malico Spcraiidei Miricbt Liporla , 
Pagani , S. F.giJio S. Lorenzo , Corbara , Angri, Scafati S. Pic' 

Irò , Sarno l’iscopia Borgo , S. Valentino Casatoro, S. Marzano, 
'i'oreiiiati Piano Parrei lo e Preluro Castello Atcrrano Borgo S. Eu- 
stachio Banzauo S. Fclico Misciano Figliuoli S. Pietro c Caliano- 
S. Bartolomeo o Piazza di Pandola, S. Giorgio Lanzara CastclluC' 
eia Feiniani S. Crcx:e Contc-DomiiH Torello Campomanzoli Ajtllo 
S. M. a favore, Braeigliano Casaiuanzi Casadanisi i'iioro Cliijn- 
the e Caprara Pero Spineto Sannazzario, Siano, Rncca-Pimonte , 
Alercato Ciorano S. Angelo Pandola Acigliano Cultori Monticelli 
S. Vincenao Priscoli Carifi Torello S. Eustachio S. Felice Piazza 
Curticelle Oseato Spiano Aquarota Carata e Marcella Lombardi e 
Capocasale Piro e Petrara Costa , Fisciuno Penta Carpinete Sct- 
ielico e Curti Galvanico Cajano Lancusi Villa Pizzolano Barbuti c 
Canfora , Baronissi e Saragano Sava Orignano Aniesano Aiello Ac- 
quamele e Casalbarone Caprccano Fusara , S. Cipriano Vignale ''' 
Filetto Pezzano, Ciifoni sei casali Capitignano Sieli e Caposciati 
Prepezzano Ausa e Belvedere , Gilfoni Valle e Pinna Vassi Curii 
Curticelle Sovicco S. Giovanni Puzzarolo Cbiove e Catcldc Terra 
vecchia Ornilo Jacolmupi Calabrano S. Caterina , Castiglione , 

S. Mango, Rovella Vortici e Gbinrelli Martorano c Marnnci , Mo- 
icnali, Ferrari Cornia S. Martino Nuvola Occiano Torello Ca- 
riala intesi Pennazzi , Monte e Sorbo Candolizzi e V'iapiana Gal- - 
lara S, Tecla Gaslclpagano Fasano Gauro, Olevano, Accrno. 

IL Distretto di Sala. — Il Distretto di Sala é composto da’ se- 
guenti comuni : Sala, Atena , Padula , Montesano . Sanza, Buona- 
bitacolo, Casalnuovo, Morigerati Sicili, Caselle, Vibonali , Sapri, 

S. Marina Policastro, 1$|iani S. Crislofaro, Casaletto Battaglia,, 
Torraca, Tortorella, Diano, Siissano , S. Giacomo, Polla, S. Arse- 
nio, S. Pietro, S. Rufo, Caggiano Periosa, Aulctta, Salvia , Sei- 
vitelle. 

in. Distretto di Campaona. — Il Disirello di Campagna è 
composto de’ seguenti comuni: Campagna, Evoli, Calabritio, Capo- 
sole , Scaercliia , QuagUctla , Laviitno , S. Menna , Casteinuovo di 
Gonza , V'alva , Colliano, Buccino , S. G regorio, Romagnano, Ri-, - 
cigliano, Contursi, Palo, Olivelo , Postiglione, Serre, Sicignano, 
Conlrobc . Pelina , Caldo Ca&lelluccio Ccscnlino , S. Angelo Fa- 
sanella, Bellosguardo, Oliali. Corlelo, Ro.scigoo, Aquara , Rocca- 
ilaspidc, CastelTuccia, Castel S. Lorenzo, Felino, Capaccio, Alba- 
nella, Altavilla, Trenlinara Giungano. 

rV'. Distretto si Vallo. — 11 Distretto di Vallo è composto de’ 
seguenti comuni : Vallo Massa Pattano Aiigellara , Mojo Pellaro , 
Novi , Cannalonga, Ceraso S. Barbara Mas.sascusa S. Biase, Ca- 
stclnuovo, Laurino Fogna, Sacco, Piaggine soprano. Piaggine 
saltano, I^urito Alfano. Uofrano, Montano Abbalemarco Massicci-. 

L‘, Fulaui Castinalelli Eremiti, Cuccare, Torrcorsaja, Caslclrug- 
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pl'ro , Roccagllorlosa RorclielUi, Celle Podcria .•\rqiin\ena , Carne- 
fola Centiacosa, Licusati, S. Gioranni a j>iro , Bosco, l’iscioUa Ro- 
dio, S. Mauro la bruca S. IVazzario, Ascca l'erradura Catuna Man- 
dia, Ceutola S. Severino Form S. Nicola, Pollica Cannicchio Cel- 
so Caldo, Porcili S, Giovanni Guarrazzana e Malafede , S. Mauro 
Cilento, Casalìcebio Acquavella, S. Mango Castagneta Valle Ses- 
sa S. Lucia Omignano Casigliano, Castellaliate, Scrramezzana Ca- 
"pograssi S. Teodoro, Perdifumo Camelia Vatolla, Ortodonico Co- 
sentini Montecorico Fornelli Zoppi ^ Torchiara Copersito, Rotino, 
Oglinstro Finocchito Eredità, Agropoli, Lanreana Roccafllenloi 
S. Martino Matonti Lustra , Frignano e Melilo , Ciceralc Monte, 
tlioj Cardile , Sala di Gioj , Monleforte , Mugliano vetcrc r.laglia- 
Ilo nuovo Capizzo , Compora , Stio Gorga , Urria Perito Ostigliaua 
Piano Vetraio, 

PROVINCIA DI BASILICATA. 

La provincia di Basilicata è divisa in quattro dislrelli: Potenzay 
Muterà , Melfi e Lagonegro. 

I. Distbetto di Poteìvza. — Il Distretto di Potenza è composta 
de’ seguenti comuni : Potenza,*Vignola, Avigliano, Ruoti, Picerno, 
Baragiano, Tito, Vietri di Potenza, Baivano, Brienza, Pietrafesa , 
S. Angelo le fratte, Sasso, CalvoHo, Anzi, Abriola , Marsico, Vig. 
giano, Marsicovetcre, Saponara, Tramatola , Montemurro, Gallic- 
chio, Missancllo, Armento, Laurenzana, Corlcto , Pietrapcrtosa , 
Guardia, Trivigno, Albano, Campomaggiore, Brindesi, Castelmez- 
zano, Tolve, S. Chirico nuovo, Cancdlara, Vaglio, Acerenza, Gen- 
zano Bauzi , Oppido, PietragaMa. 

II. Distretto w Mateka. — I l Distretto di Matera è composta da’ 
seguenti comuni ; Matera, Montescaglioso, Pomarico , Miglionico , 
Pisticcì, Bernalda, Montalbano, Fcrrandina, Salandra, Croco, Sti- 
gliano, Cìrigliano, Gorgoglione, Aliano Aliancllo, S. Mauro, Ac- 
cettura, Olivcto Calciano Garaguso, Tricarico, Crossano, Groltolo, 
c Monlcpeluso. 

III. Distbetto di Melpi. — Il Distretto di Melfi è composto de’ 
seguenti comuni; Melfi, Rapolla, Pcscopagano, Rapone, Ruvo, Mu- 
ro, Costclgrande. Bella, S.Fcle, Rionero, Atclla, Barile, Ripacan- 
dida Ginestra , Venosa , Lavello , Forenza , Maschito , Palazzo , 
Morìtemilone. 

IV. Distbetto di LAconzCBO. — Il Distretto di Lagonegro è com- 
posto de’ seguenti comuni: Lagonegro, Rivello Bosce, Trecchina , 
Maratea, Lauria, Rotonda, Castelluccio superiore, Castelliiccio in- 
feriore, Viaggianello, Latronico, Episcopia , Castelsaraceuu, Car- 
bone, Molitcruo, Spinoso, Sarconi, s. Chirico-Raparo , Calvera, s. 
Martino, Chiaromonte , Senise , Teana , Fardella ,S. Severino y 
Francavilla, Noja , s. Giorgio , s. Costantino, Terranova, Cersosi- 
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s, 

mo. Casalnuovo, Rolondella, Bollita, Tursi, Favalc, Culobraro, S. 
Arcaugcio, Caslromiovo, Roccanova. ' 

PROVINCIA DI PRINCIP.VTO LLTERIORE. 

La provìneia rii Principato vìleriore è divisa in tre distretti : 
AveUino , Ariano c S.‘ Angelo de' Lombardi. 

I. Disthetto di Avfxlixo. — Il Distretto di AtcIIIdo è composto 
de' sermenti comuni : Avellino , Bellizzi. Mcrcogliano , Sommonle, 
Ospcdaletlo, Pictrastomino, s. Angelo Scala , Capriglia, Montefor- 
Ic , Forino, Solofra , s. Agata di sotto, Scrino , s. Michele , s. Iju- 
cin. Atrìpaida, Monlcfredano, Ccsinalc , Tarcrnola, Ajello , Chiù- 
sano, Paròlisc, Candida, s. Barbato, s. Potilo-, Monocalzati, Alon- 
temiletto, Montefalcione ^ Montaperto , Pratola Serra, Torre le 
nocelle, Altavilla. Ceppaioni, Terranova-Fossaceca, Roccabascera- 
oa, Grpltolella. Montefusco. s. Paolina , Petruro , Pietra di fusi , 
Tufo, Prata, Chianchè, Chianclictelle , Torrioni, s. Angelo a Can- 
celli, s. Pietro Indelicato, s. Giorgio-la-montagna s. Agnese Gine- 
stra-la-montagna , s. lazzaro Calvi , s. Martino A. G. P. Lentace 
Terranova s. Giacomo Cucciano Mancusi s. Nicola Manfredi s.‘Ma- 
ria Ingrisone s. Maria a Toro Monterocclietta Pagliara Toccanisi, 
s. Maria maggiore, Cacciano Fornillo, Campoli , Cantano, s. Cro-^ 
ce, Foglianisi , Tocco, Torrecnso, Paupisi , Castel poto , Montesar- 
ehio , Ronca, Àpollosa , Varoni , Pandarano , Cervinara , Paolisi , 
B. Martino valle Caudina , Rotondi. 

II. DfSTSRro DI Auzno. — Il Distretto di Ariano è composto 
de' seguenti comuni : Ariano, Montecalvo , Villanova , Zungoli , 
Flumeri , Castella Baronia , S. Niccola Baronia , Trevico, Carile, 
S. Sossio , Vallata , Grottaminarda , Mirabella , Bonito , Melito , 
Paduli , Apice, Buonalbergo, Casalbore, Monteroale, Pescolamaz- 
za, Frogneto-Monforte , Fragneto-P Abate , Pietralcina, Pago , 
S. Giorgio-la-Mobira , S. Marco de’ Cavoli , Molinara. 

IH. Distretto di S. Arcrlo Lombardi. — Il distretto di S. An> 

f elo-Lombardi è composto dc’segucnti comuni; S. Angelo-Lombar- 
i , Giardia Lombardi, Rocca S. Felice, Lioni, Frigendo, Gesual- 
do , Fontanaross , Vilìamaina , Torella , Slamo , Paterno , La- 
pio, E. Angeto-al l’esca, Taurasi, S. Mango, Luogosano, Monlema- 
rano, Castelvetcre , Castel di Frane! , Montella, Cassano, Voltu- 
rara, S. Stefano, Sorbo, Salza , Bagnoli , Nasco , Teora , Gonza 
S. Andrea, Andretta , Morra, Cairano, Carbonara , Calitri, Mon- 
teverde, Lacedonia, Roccbelta , Bisaccia. .«v. , t . 
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PROVINCIA DI CAPITANATA 


La Provìncia di Capitanata è divida in tre distretti; Foggia, 
S. Severo e Bovino. 

I. Distretto di Foogia.— Il distretto di Foggia è composto de’sc- 
gucnti comuni: Foggia, Lucerà, Biccari, Alberona, Roseto, a. Bar- 
tolomeo, Volturala, Volturino, Motta-Montecorvico, Orta Or- 
dona Carapclla , Stornarella Stornara, Cerignola e Trcssanti, Ca- 
sal-trinitA c Saline^ Manfredonia Zapponcta, Montesantangelo Ma- 
tinata , Viesti. 

II. Distretto di S. Severo. — Il distretto di S. Severo ò com- 
posto di seguenti comuni : S. Severo , Castelnuovo , Casalvecchio , 
Casalnuovo Pietra-Monte corvino, Celenza, Carlantino, 8. Marco 
la Catola , Scrracaprìola, Chieuti Tremiti , S. Paolo , Lesina Pog- 
gio imperiale , Torremaggiore, Sannicandro, Apricena, S. Marco 
in lamis, s. Giovanni Rotondo, Rignano, Cagnano, Carpino, Vico, 
Isclf itella , Peschici , Rodi. 

III. Distretto di Bovino. — Il distretto di Bovino è composto 
de' seguenti comuni : Bovino, Panni , Castelluccio de’ Sauri, Tro- 
ja, Celle , Castclluccio-Valmaggiore , Faeto, Castelfranco, Savi- 
gnano. Monte falcone. Ginestra de'scbiavoai, Orsara, Montaguto, 
Greci , Accadia, Montcleonc, Anzaho, Dcliccto, S. Agata, Ascoliy 
Candela. 

PROVINaA DI BARI. 


La Provincia di Bari è divisa in tre dùlretli; Bari, 

Barletta ed Altamura. ' ' 

I. Distretto di Bari. — Il distretto di Bari i composto de’ se- 
guenti comuni : Bari , Modugno Palese , Bitritto , Palo , Bitonto, 
Giovinazzo , Capurso , Ceglic, Carbonara, Cellamare, Triggiano, 
Canneto, Loseto, Montrone, Sannicandro, Valenzano, Acquaviva, 
Casamassima, Rutigliano, Noja, Mola, Conversano, Polignano, Tu- 
ri , Casal S. Michele, Putlgnano , Castellana , Monopoli, Fasano, 
Luogo rotondo , Cisternino. 

II. Distretto di Barletta, — 11 Distretto di Barletta é composto 
de'scguenti cumuni : Barletta, Trani, Bisceglic, Molletta, Terlizzi, 
Ruvo, Corato, Andria, Canosa, Minervino, Spinazzola. 

III. Distretto di Àltamdra. — Il Distretto di Altamura é com- 
posto de’scguenti comuni: Altamura, Gravina Poggiorsino, Grumo, 
Binctto, Bitetto, Toritto, Cassano, S. Eremo, Gioja, Noci, Albero- 
bello. 
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PROVINCIA DI TKIIRA Di OTRANTO. 


La frovincia di terra di Oirar.lo è divisa in quattro distreili. 

Lecce , Taranto , Briudesi e Galliiioli. 

T. DiSTitsTTO w Lecci. — 11 Distrello di Lecce è composto de’so- 
{>uenti comuni: Lecce, S. Pietro in lama, Surbo, Novoli, Trepuzie, 
Campi, Squinzano, Tordi iàrolo,S. Pietro-Vernotico, Cellino, Mon- 
leroiri, Arnesano, Carmiano Magliano, Cuportinn, Leverano, s. Ce- 
sario, Lizzagello Mcrine , Caballino, Lequiie Dragoni, S. Donato- 
Calugnano, Galatina c sulfcudi Noba, Cutroliaoo, Sugliano, Coriglia- 
im , Soleto , Zollino, Sternazia Martignino, Martano, Castrignano 
ùu'Grcci, Melpignano, Castrifancone Castriguarinó Caprarica dìLec- 
ce, Calimera , Ventole Strudi Aquatica di Lecce Acaja Vanza 
_ Pisignano, Melcndugno Roca Borgagne, Carpignano Serrano, Can- 
nole Bagnolo , Otranto , Uggiano la Chiesa Casamassella , Giurdi- 
gnano Palmarigi. 

II. Disramo m Tabanio. — 11 Distretto di Taranto è composto 

dc'seguenti comuni: Taranto, Martina, Grottaglie, Montejasi, Mon- 
temesola, S. Giorgio, Lizzano, Pulsano Leporano, Foggiano Roc- 
caforzata S. Crispieri, Carosino Montepcrano , Sara Torricella Mo- 
nacizzo, Fragagnano, S. Marzano, Manduria IJgiano-Montefusco, 
Arelrana, Maruggio, Massafra, Motola , Palagiano Palagianello , 
Castel laneta , Ginosa, Laterza. '' 

III. DismiTTO DI Bbindesi. — Il Distretto di Brindasi è composto 
de'seguenti comuni : Brindesi Tuturano , S. Vito, Carorigno , Ostu- 

- ni, C^lie, Francarilla, Oria, Torre-S. Susanna S. Pancrazio, Er- 
efaie, Mesagne, Lotiano, Salice, Veglie, Guagnano S.~Donaei. 

IV. Disracrro ni Gallipoli. — Il Distretto di Gallipoli é compo- 
sto dc’seguenti comuni ; Gallipoli e suQcudi, Nardo, Galatone, Ne- 
ziano, Aradeo Sedi, Parabita, Matino, TugUe, Casarano, Bacale, 
Tarianò Melessano,'RuQano, Specchia de’ preti, Torrcpaduli Su- 
persano, Ugento Gemini, Tkùrtsano , AlUste FeDino , Presiccé 

^ Saire Barbarano Ruggiano , Acquatica del Capo , Gagliano , Ari- 
gliano, Castrìgnàno^cl-Capo Giuliano Salìgnano , Patù Morda- 
no, Alessano Montesardo, Corsano S. Dana, Tiggiano, Tricasc 
Lncugnano Tutina Caprarica-del-Capo S. Eufemia Depressa , Mig- 
liano, Montesano, Poggiardo Vaste,' Vitigliano Vignccastrisi , 
Snoiigano Surano Ortelle, Diso Castro Marittima, Andrano , Gasti- 
giiono, Nociglia Botnigno S. Cassiano , Minerrino SpeCdhiagallo- 
nc. Scorrano, Ccrlìgnano Cocnmola, Maglie MOrigino, Cursi, Mur 
ro , Giugiancllo Sanarica. ' \ 
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PROVINCIA DI CALABRIA CITERIORE. 


La provincia di Calabria Cileriore i divita in quattro ditireUi:' 
Cosenza, Castrovùlari, Paola e Rossano. 

I. Disthetto di Cosekza. — Il Distretto di Cosenza é composto 
do’ seguenti comuni : Cosenza,' Ccrisano , Mcndicino , Maranoprìn- 
cipato, Castelfranco, Pipignanu Tessano Laurignano, Carolei, Do- 
manico. Paterno, Rogliano-Spani Rota Cuti , Marzi, Bcisito, Man> 
gouo S. Stefano, Parenti , Carpaniano , Grimaldi , Malilo, Allilix 
Àlajonc , Scigliano-Uiano Cuponi Serra Calvisi Lupia, Pediviglia- 
no Piltarella Viilaiiova Borboruso, Colosimi Canetticri Melissa Ar- 
diri Serra-di-piro Massari Bianchi Morachi, a. Giovanni in fiore, 
Aprigliano-Vico Castiglionc Pctroni Gnipa Guarno Pera San Stefa- 
no Agosto Curii , Pictrafitla Turzano S. Ippolito , Piane Figlina 
Krancolise , Donnici soprani Donnici sotlani , Ccllara , Spezzano 
grande , Spezzano piccolo Macchia Macchisc, Pcdacc lotta Perito 
Serra , Magli Scalzati Cribari Trenta Ferueci Verticilli Casole, Ce- 
lico .Mcnneto, Zumpa.no Altavilla Lappano Molticclla Rovella , Ro- 
vito Motta Flavetto, Rose, Laizzi, Castiglione, S. PietlroS. Bene- 
detto, Acri, Bisignono, Sanunacco, Ccrvicati , Fognano S. Lauro, 
Rogiano, Cerzcto S. Giacomo Cavallarizzo , Torano Sortano, Sam- 
martino S. Maria le grotte. Rota Mancalavita, Mongrassano Serra 
di Ico, Montalto S. Maria la castagna Vaccarizzo, s. Vincenzo 
s. Sisti Espulsi , s. Benedetto Marri, Laltoraco Regina, Rende, 
s. Fili Bucita, Marano-Marebesato. 

II. Distretto di Castrovillari. — Il Distretto di Costrovillari A 
composto de’ seguenti comuni; Castrovillari , s. Basile, Frascineto 
Porcile, Saracena, Morano, Mormanno, Laino- Borgo, Laino-Castel- 
lo , Papasidero , s. Sosti Motlofollonc , s. Donato Policastrcllo , 8. 
Agata, Malvilo, s. Catarina Joggi, Altomonte, Lungro, Acquafor- 
mosa. Firmo, Spezzano-Albanese, Tarsia, s. Lorenzo, Terranova, 
Cassano Lauropoli Oria , Civita, Francavilla , Ccrchiara , Piattici, s. 
Loreiizo-Bellizzi, Casalnuovo, Amendolara, Castroreggio, Trebisac- 
ci, Albidona, Montegiordana, Roseto, Oriolo Farncta , Nucara, 
Rocca imperialo. Canna, Alessandria. 

III. Disibetto di Paola. — 11 distretto di Paola è composta de’ 
seguenti comuni ; Paola, ». Lucido, Fuscaldo, Cetraro s. Angelo, 
Guardia Intavolata Cosalctto, Belvedere marittimo, Bonifati Fel- 
la, s. Gincto, Diamante, Bombicino , Verbicaro, Majerà Girella , 
Grisolia Cipollina Abatemarco, Orsomarso, Scalea s. Niccola-Ar- 
cclla, s. Domenica, Ajcta, Tortora, Fiume-freddo s. Biase, Longo- 
bardi, Falconara, .Amantca, Bcimonte, s. Pietro in Amantca, Lago 
LaghitcUo, .Ajcllo, Torcali , Serra di Ajcllo, Piciramala Savuto. 

IV. DiST»r.rro or Rossano. — Il Distretto di Rossano b composto 
de seguenti comuni; Rossano, Croiialati, Calovcto, Paduli, Calvpez- 
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Mti Crosia , Cariati TerraTeochia , Scala s.. Marcello, Pielrapaola , 
Mandatoriccio , Campana , Boochigliero , Longobucco , Corigliano , 
s. Giorgio, s. Demetrio Macchia, s. Cosmo, s. Solìa, Vaccarizzo. 


w 


PROVINCIA DELLA a.a CAL.'.BRIA ULTERIORE. 

'La pnwineia della a. Calabria ulteriore è divisa in quattro di- 
stretti : Catanzaro j Monteleone , Nicastroe Cotrone. 

. \ • 

I. DisraETTo m Catàkzàro. — ' Il distretto di Catanzaro è com- 
posto de’ seguenti comuni : Catanzaro Gagliano , Soveria , Simeri 
Criebi, Sellia, Zagarise, Cropani Cuturella, Belcastro, Marcedusa, 

' Andati Cerva, SerszJe, Taverna , Albi s. Giovanni s. Pietro Vin- 
colise* Magisano, Fossato Sorbo Noce Maranise Sauei , Gcntone, 
Tiriolo, Marcellinara, Settingiano, Miglierina, Amato, Borgia, Gi- 
riralco, s. Floro, Squillace, s. Elia, Amaroni , Palermiti , Stallitti, 
Gasperìna, Montauro, Montepavone , Soverato , Petrizzi , Olivadi , 
Centrache, Chiaravalle, Torre, Cardinale, Argusto, Cagliato, s. .Vi- 
to , Cenadi, Davoli, Satriano, s. Soste, s. Andrea, Badolato, isea, 

8. Cristina, Guardavalle. . v v . ' , 

li. Distbzito ni Montcuone. — Il Distretto di Monteleone ó 
oemposto de’ seguenti comuni : Monteleone Longobardi s. Pietro , 
Stelanaconi, Piscopio, s. Gregorio Zammaró, Venasuperiore Vena 
inferiore Trìpami , Pizzo , Majerato , s. Onofrio . Filogaso Pana ja , 
Monterosso , Capistrano Nicastrello, s. Niocola, Valleìonga, Soria- 
no , Sorianello, Pizzoni, Gerocarne s. Angelo Migliano, Vazzano> 
Ciano, Serra Spineto, Simbario, Spadola, Brognaturo, Fabrizia ' 
Mongiana Nardo di pace, Arena, Dinami Melicuccd Daflìni, Ac- 
fuaro Limpidi, Dasà Bracciara , Mileto Paravali Calabrò Compamt 
s. Giovannelio , Frandca s. Costantino Pungadi, Jonadi Nao , Fi- 
landari Pizzinni Arzona Scaliti Meslano, Rombiolo PreGnari Orsi- 
gliadi Gara vati Moladi Pernocari e Pernocarelle, s. Calogero Cali- ^ 
mera, Nicotera Preitoni Comerooni Badia , Joppolo Careniti Cocco- 
rino Coccorinello , MoUtdilocaslro Limbadi Mandaradoni Caroni 
s. Niccola, Tropea, Pargbelia Filili Zaccanopoli AlaCOto , Zambru- 
na 8. Giovanni Daffinà DafiSnacello , Drapia Gaspone Caria Bratti- 
li, Ricadi Brivadi Garamiti Orsigliadì s. Niccolò Lampozoni Bar- 
balaconi s. Domenico , Spilinga Panagia Carciadi , Briatico s. Co- 
stantino s. Leo Mandaradoni biconi Potenzoni Conidoni Paradiso- 
si , Zungri Papaglionti, Cessaniti s. Marco s. Cono Favalloni Pan- 
siconi Mantineo. - ' 

III. Distbztto ni Niemno.— Il Distretto di Nicastro é composta 
de’ seguenti comuni : Nicastro, Zangarone e Lifrondi, s. Biase, Pla- 
tania, Gizzeria s. Eufemia, Marlirano, Nocera, Falerna Castiglio- 
ne, ^rnmango, Molta's. Lucia , Gonfienti soprani ConQeuli sotla- 
ni, Semstrelta, Feroleto antico, Feroleto piano, Carlopoli, Decol- 
latura - Adami Stocchi Fraticello Cosenorc Passaggio i. Biamar- 
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«lu Cerrisi , Sorerìa Mannelli s. Tommaso Castagna Colla Pirillo , 
Oimigliano, s. Pietro, Gcala, Maida, s. Pietro, Curinga Lacx-onia, 
Cortole ; Jacurso , Uena , Carafla , Filadoltia , Francarilla Monte- 
soro, Polia Poliolo. 

IV. Disteetto 1)1 CoTBo?OE. — Il Dìslrctto dì Golrone è composto 
de’ seguenti comuni: Cotrone Papanice, Cutro Steccato Leonardo, 
Isola Castella, Policastro, Mesoraca, Petrania Arietta, s. Severina 
Attilia, Bocca-Bernarda , s. Mauro, Scandalo, Cotroriei, Strongoli, 
Roccadincto, Belvedere Spinello, s. Nicola Carfirzi, Casabona 2in- 
ga, l'mbriatico Pollagorio , Verzino , Savelli , Casino ,t|crenzia, 
Caccuri, Orò, Crucoli, Melissa. 

PROVINCIA DI i.a CALABRIA ULTERIORE. 

ifl provincia di /. Calabria ulteriore è dioica in Ire ditiretti: 
Reggio, Cerace e Palmi. 

I. Distbetto di Rzcgio. — Il Distretto di Reggio è composta de’ 
seguenti comuni: Reg^o s. Vito Archi s. Caterina Candora Pinaro 
s. Luca e s. Sperato Spirito Santo s. Giorgio Barra , Villa s. Gio- 
vanni Acciarelld e Punta del Pezzo, Campo, Gallico supcriore Galli- 
co inferiore s.“ Domenica, Cotona, Fiumara di muro Salice, Can- 
nitello Pezzo Piale , s. Roberto , Scilla Favozzina , Bagnara Pelle- 
grina Solano, Calanna Milanese, Sambatello s. Giovanni Dominiti, 
l^ganadi , s. Alessio , Podargoni , s. Stefano , Orti Stravorini ed 
Arali Cerasi, s. Giuseppe, Rosali, s. Agata in Gallina Arangea Ra- 
vagnese e s. Giorgio Tronga Valanidi superiore Valanidì inferiore, 
^ Agata in Catafurio s. Smvatorc Armo Perlupo Frizzino Mosorobà 
Nasili Tereti Favigliano Cannavo, Cardeto, Motta s. Giovanni Pel- 
laro, Melitu Pcndidattilo, Montebello Fossato e Lamia, s. Lorenza 
s. Pantaleone Grana Ghorio , Bagaladi , Bova, Africo Casalnuoro, 
Gondofurì Galiisciano Amcndolca , Roccaforte , Rugudi. 

II. DiSTRiTTO DI Gibzce. — Il distretto di Girace é composto de’ 
Mguenti comuni: Gerace, s. Uarìo Condojanni, Parghelia, CiminA, 
Antonimina, CanoIoAgnana , Sidcrno Grotteria, Mammola, s. Gio- 
vanni, Giojosa, Martoue, Castelvetcre, Roccclla, Placanica, Stilo, 
olignano, Kiace , Camini , Pazzano, Blvongi , Munestarace , Ardore 
s. IN icola Bombile, Natile, Motlaplati Girella, Benestare Careri, Bo- 
valino, Bianco, Casignana, s. Agata, Precacore, Caraffa, s. Luca, 
Staiti , Bruzzanu Motticclla , Polizzi Pictrapennata , Brancoleone , 
Pcmizzano. 

III. UisTBEiTo DI PzLMi. — Il Distretto di Palmié composto de’se- 
guenti romuni : Palmi , Seminara s. Anna e Ceramida, Melicurca , 
Lioja, Laureana Stillitanoui Bellantone, Candidoni , Serrata, Plai- 
zano, Ferolcto della Chiesa, Caridà, s. Pietro Gorropoli , Rosarno, 

’ ,®'^,®‘‘opali Tritanti. Cinquefrondi, Giffone, Anoja superiore 
new intcriore , Polistina Mclicucco . Rizziconi Drosi , s. Giorgio , 
tasaluuuvo, Terranova Seroforio c Calatone j Radiccna, latrinoli 
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5, Martino , OppiJn M«i«na<li Casicllace Zarstina<li , MoUHÙo é 
MolotHiwlIo. Trisilico.s. Crislina Lubrichi fedo s. Giorgio, \<. tji|>o- 
‘ di . Siiiopolì supoi-iorc Sinopoli inreriorc Sinopoli «tpcIiio» (.nwlclt* 
Silizrano Acifuarp, s. Procopio, Eufemia, Paracorio, Pcdavolw, 


' , P&OVIACIA DI MOLISE. . 

ì.a provincia di MolUe è ditlributla in Ire diHretii i 
Càmppbasso , Uemia e Lartno , 


A 


I. OisrtieTTO DI CXmpobasso. — 11 Dislrello d} Campobasso é coin- 
noslo de' seguenti comuni: Cainpobasso, Oralino s. Stefano, Ferraz- 
Lino, Mirabello, Montagono , Ripalimosano, Pelicll.i, CusteUmo , 
s. Giovanni in Galdd,Toro, Matrice, Cànipollelo s. Eba, Malclim- 
Talfortore , Manacilioni , Pietraoalella , lolsi, Gijdnne , Campodipie- 
tra. Riccia, Gainbntcsa, Tufara , fiaselice ^ Fojano , Caslelvclerc , 
C)I!c, Ciroollo , Roitto, Pontclandolfo , Casaldtuii , s. Lupo, Ponte, 
Mortone, Sassinqro, Campolattaro, s. Croce di Morcoiie, totelpa-‘ 
l'ano, Cercemaggiore, Sepino, Ccrcepiccola, s. Giuliano di Sepino, 
Rarancllo, Vinglilataro, Busso, Collcdancbise, Spineto ,-Caslropi- 
cnaiio Roccaspromonte, Foss.aceca, Torcila, Mol^ , CaMlciprand , 
Limosano, s. Angelo LImosano, Trivento, s. Biase, Salato, Ba- 
cnoli, Pictracupa. , , 

“ II. DisTBExao DI IsibMA. — Il distrotlo di Iscrnia d Minpost.o 
de’ seguenti comuni : Isernia Macchia, Longano, s. Agapito, Moii- 
tcroduni , Fornelli , Miranda , Rioncro Acijuaviva , Uoccasieura> 
Monlcnero-Valcoecbiara, Ferii, Capracolta, s. Pietro Avollana, Po- 
V sooiiciinataro s. Angelo del pesco, Castel del giudice, Agnonc, ri- 
monte, Pictrabbondante, Caccavone Castelluecio in ycrrino , U- 
rovilli Castiglione, Pescolaneiano, Vastogirardo , Cliiauci, tarpi- 
none, Pesche, Scssano, Peltorano, Castelpotroso, Frosolone, taine- 
li Civitavecchia, Civilanova, Canlalupo, Roeaimandohi, Miicdiia- 
gódena, s. Angelo in grotte, Castelpizzulo, Bojaiio Civita superiore, 
r. Massimo, s. Polo, Cainpochiaro , Guardiaregia. 

111. Distretto ni Labimo. — Il Distretto di Larino e cornalo 
dei seguenti comuni : Lavino , Montorio, Ururi, s. .\^rtino, s. Cro- 
ce di Magllano, Roteilo, Montelongo, Bonefro , tolletorto, s. Giu- 
liano di Puglia, Casacalcnda, Morrone Providenli, Hipabmloni, ti- 
vilacainpomarano , Castelluccio - Acquahminna, 
fiera , CastetboUaccio , Lucito , Monlefalcone , Li|siUla, .s. Ech^ 
Montemilro, Roccavivara, Palala, Monlecilfone, Mciilenero di Ih- 
srTCcia, Tavenna , Aeipiaviva-Collccroce , Termoli, s. Giacomo, Gd« 
giioncsi, Portocannone , Caùipomarino. 
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PROVINCIA 1)1 ABRI ZZO CITERIORE. 

ha provincia di AbruzM citeriore <• divi.ia in tre distretti: 

Uiieti , Lanciano e ì ’asto. 

I. Distretto di Ciiieti. — Il Distretto di Cliieli è eomposlo de* 
seguenti comuni : Cliieti, Torrcveccbia Castelfcrrato . Forcahobo- 
lina Torri^entile Prìmavilla , Casale in Contrada , Villamagna , 

Francavilla , Pescara s. Maria del fuoco , s. Silrcstro Val di Rocco 
Fontanella . Ripateatina , Tollo , (lanosa Alaggio , Giugliano , Mi- 
gliaiiico , Vili’ Anelli , Ariel li , Biiccliianico , Ari Turri-Marchi , 

Vacri, Fara F. P., Cosacanditclla Scmiyicoli, Guardiagrele, Filet- 
to. Rapino, s. Martino, Prctoro, Pennapiedimonte, Mauopello, Scr- 
ramonacesca, Tiirri-Valignani,Roccamootepiano, Lettomanopello , 

Ripacorbarìa, s.Valentiiio, Abateggio, Tocco, Bolognono, Carama- 
nico s. Croce, s. Vittorino s. EoTemia, Salle, Alusellaro , Roccamo- 
ricc , Roccacaramanico. 

li. Distretto DI Larciako. — Il distretto di Lanciano è compo- 
sto de’ seguenti comuni : Lanciano Stanazzo Martelli, Mozzagrogna 
Pictracostantina , s. Maria Iinbaro , s. Vito s. .Apollinare , Frisa , 

Fossaceca Scorciosa , Rocca-s. Giovanni, Treglio, Oriana, Caldari 
c ville, Crocchio, Orsogna, Castclnuovo, s. Eusanio, Gasoli, Aitino, 

Roccascale^nn , Lama , Falena , I.«tto-PaIcna , Taranta , Fara-s. 

Martino , Civitella , Palombaro , Torricella , Gesso-Falena , Falla- 
scoso. Colle di macine , Montenerodomo , Villa-s. Maria , Civilalu- 
parclla. Falle , Quadri, Montelapiann , Pizzoferrato , Gamberalc , 

Pennadomo , Bonanotte , Borrello , Roscllo Giuliopoli , Rojo. 

III. UtsTRETTO DI Vasto. — li distretto di Vasto è composto de’ 
seguenti comuni : Vasto, Villa Cupello , Monteodorisio , S. Salvo , 

Paglieta, Torino , Villalfonsina , Casalbordiuo , Pollutri , Aicssa, 

Tornareccio, Casalanguiiia, Bomba. Colledimczzo Pietraferrazza- 
na , Monteferrante , Montàzzoli, Archi, Pcrano , Gissi , Carpineto, 

Guilmi , Scemi j S. Buono , Lentella , Fresograndinaria , Liscia , 

Furci , Carunchio , Celenza, Tulillo, Dogliola, Palmoli, Torrebru- 
na, S. Giovanni-Lipioni, Castiglione-Messer-AIarino , Schiavi, Roc- 
caspinalveti , Fraine , (ìastelguidonc , Guardiabruna. 

PROVINCIA DI 2.» ABRUZZO ULTERIORE 

La Provincia dia. Abruzzo Ulteriore è divisa in quattro distret- tf 

ti; Aquila , Solinone, Cittàducale^ Avezzano. 

• 

I. Distretto di Aquila. — Il distrette di Aqaila é composto 
de* seguenti comuni : Aquila Collebrincioni Coppito , Bagno Rojo 
Ocre Monticchio, Paganica e S. Gregorio Tempera Onna Baz- 
zano , Camarda Assorgi Filetto Aragno Pescomaggiore , Bari- 
sciauu Castelnuovo S. Pio-delie Camere Picenze , Pioggio-Pìcon- 
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, S. Slefano , Calasoio Rucradalasfift . Cnslfl del monte , Ca- 
pt’strano , Carapclie Castelveccliio-CarapcUc , Ofona Villa S. Iju- 
cia , Bussi , Mavelli Civhnrctcuf^a Caporciano , G)llepielro S. Be- 
nedello in perillis, Acciano Roccapreluro Goriano-Valli Beili ^ 
Gagliano , Secinaro , Caslcdvccchio subequo Castel di jeri Goriano- 
Sicoii Molina , S. Demetrio StilTc , S. Eusanio Casentino Villa - 
S. Angelo Tossillo , Fossa , Fagnano Bominaco Prata Tussio 
Campana S. Nieandro ; Fonteccliio S. Maria del ponte , Tiene, 
Rocca di mezzo Rocca di cambio Terranera Fontavignonc Ro- 
Tcre , Sassa Poggio-S. Maria , Preture , Scoppito Civitatomassa, 
Torrimparte Rooca-S. Stefano , Lucoli , Pizzoli S. Vittorino For» 
eelle, Arisebia, Sarete, Cagnaiio, Montereale c ville, Capitignano 
e ville , Cam|)Otosto Mascioni Poggio-cancelli. 

il. Distretto di Solmona. ^11 distretto di Solmona è composto 
de’seguenti comuni ; Solmona, Pettorano, Rocca valle oscura, Pa- 
centro Ganzano Campo di Giove, Pcscocostanzo , Revisondoli, Ale- 
leta, Roccaraso Pietransieri , Casteldisangro Rocca cinque miglia , 
Barrea , Villetta-barrea Civitella , Alfeaena Scontrone , Scanno 
Frattura, Villalago, Pratola, Rajano, Prezza, Pcntima, Vitlorito, 
Introdacqua, Bugnara, Anversa Caslrovalva, Popoli , Rocca casale. 

III. Distretto di Citta-ducale. — Il distretto di Città-ducale é 
composto de' seguenti comuni: Città-ducale S. RuGna Casette Grot- 
ti Pendense Calcariola , Cantalico , Liignano e Lisciano , Leones- 
sa , Amatricc , Accumoli , Posta , Borbona , Città-reale , Anirodo* 
co Rocca di fondi, Micigliano, Borghetto, Castel S. Angelo Pater- 
no, Mercato Gamagna Poggio- Viano Sambuco Radicaro, Pe- 
trella Capradosso SlàlToli Borgo-S. Pietro 'Mareri , Borgo Colle- 
fegato Castel- MenardoToranoS. Anatoglia Corvaro Spedino Pog- 
gio di Valle , Pcscoroccbiano Leofreni Tonnicoda Maccluatimo- 
ne , Torre di taglio Poggio-S. Giovanni Girgenti. 

IV. Distretto di Avezzaro. — 11 distretto di Avezzano è compo- 
sto de’ seguenti comuni : Avezzano ('.esc , Capistrello , Magliano 
Rosciolo , .Mossa Antrosano Albe Castclnuovo Forme S. Pelino , 
Scurcola Cappelle, Luco Trasacco, Celano Paterno, AjelU, OvindoU 
S. Potilo S. dona, Pcscina , Collarmole, Cerchio, Ortona e Mar- 
si Asebi Bisogna S. Sebastiano , Cocullo , Gioja Orlucchio , Lec- 
ce, Pescasseroli Opi , Collelonga, Villa-Vallelonga, Civitella Rove- 
to Canistro Pescocanale Meta , Balsorano , Civitandino Morino 
Rendinara, S. Vincenzo Castronovo S. Giovanni Roccavivi , Ta- 
gliacozzo Roccacerri S. Donato Poggio-Filippo Corcuiiiello Tre- 
luonti , S. Marie Marano Caslelveccliio Scanzano , Cap|iodocin Pe- 
trolla Verreccliie CaslcU'a fiume Pagliara, Carsoli , Pietraseeca 
Tufo Poesio Cinolfì Colli , Pereto Oricela , Rocca di botte. 
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provìncia di I ABRUZZO ULTERIORE, ‘ 


La prooMcia di i Abrusio L’ilertbre è divisa in due dùlrtlìi ! 

Teramo e Penne. / 


I. Distretto bi Terajio. — Il distreKo di Teramo è composto de’ 
seguenti comuni ; Teramo Maghanclla Forcella, Torricelli» s. Gio- 
vanni a Scorzone Joanclla Pianogrande Morricone , Miano Fron- 
darola Rapino , Cmzano , Atri e Ville , Cellino e Ville Scorrano, 
Silvi , Mutignano , Costilenli , Montesecco Bozza, Notaresco Guar- 
dia , Montepagano Cnlogna , Morrò , CastcR’ alto Montcpictro Ca- 
stelliasso, Giulia, Mosciano c Collcpietro Montone Ripattoni, Tor- 
toreto , Nerclo , Colonnella, Corropoli , Controguerrn , Torano , 
s. Omero Poggiomorello, Civitella del Tronto, s. Egidio Faraone, 
Campii e Ville. Bellante, Vallocastellana Maceliia del Conte s. Vi- 
to, Rocca s. Maria Acquarotola Rocca-Bisegno, Montori» Collevec- 
chio, V^alle s. Giovanni AbetemozzO Borgonovo Pogginratlicro Val- 
lepiola , Crognaleto in Roseto Poggioumbricchio s. Giorgio Ajello 
Macchia Piano-Vomano Scnarica Nereto lottcaÀlvi Ccrvaro Pfat- 
toliCesacastina Vallevaccaro Figliola, Cortina in Roseto Cnsagreca 
Pagliaroli Scrvillo Comignano Elee Agnova Caiano Pezzella Piano- 
fìumato Vcrnesca Lama Radula Macchia Tornella Altovia, Tossicela 
Castell’ Aquilano Chiarino Colledonico Cusciano Flamignano , Ca- 
stiglione della valle Ornano ed Ornano piccolo Castel del petto 
Leogaano , Pictra-Camcla Intermcsoli , Fano-Trajano Cerifucto , 
Castelli Acquaviva , Isola Capsano Casal s. Nicola Cerchiara Col- 
l'alto Forca di valle Pagliara. 

II. Distbetto di Penne. — Il distretto di Penne è cpmposto do 
seguenti comuni: Penne, Farindola , Montcbello, Risenti Bacucco, 
Cerimignano Mnntegualticri , Penna s. Andrea , Basciano, Casta- 
gna , Castiglione Messer Raimondo Appignano , Gttà s. Angelo 
Cipresso, Elice, Montosllvano Cappelle , ì^tellamare , Loreto, 
Collccorvino , Picclano, Moscufo, Pianella Ccrrattina Castellana , 
Ccpagatti VilLanova Vallcmare, Rosciano Villa s. Giovanni Villaba- 
dossa Villa Oliveti , Spoltore Caprara , Catignano, Nocciano , Ga- 
gnoli, V'icoli , Brittoli Carpincto, Civitclla-Canova Vestea Celierà , 
Civltaquana, Torre de' passeri , Pietranico, Aloano, Castiglione alla 
Pescara , Pcscosansoncsco-Corvara. . 
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JV. B, — Sicrome riporto le circoscrizioni de’ domini al di qua 
cd al di là del Faro ad oggetto di far conoscere a’ notai quali sieno 
i comuni che compongono ciascun distretto, onde non errino ncll’a- 
dopcrarc testimoni ne' loro atti, e non incorrano in nnllitè, e quin- 
di non essere esposti al sicuro pericolo di essere verso le parti che 
ne sollVisscro, tenuti a lutti i danni ed interessi ; cosi c trovo la ne- 
cessità di avvertire, che con rcal decreto dèi la di settembre i83o 
t Circondari di Jrienzo e di Virola furono segregati dal distretto 
di Nola , e riuniti a quelle di Caserta. 
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DOMBMI8 AL^DJ 3LA DEL FARO (t). 


VALLE MINORE DI PALERMO. 


. La valle muore di Palermo è dìrtta in quattro dietretti : 
Palermo^ Corleone , Termini e Cefalù. 


I. Disthetto m Palermo. — Il Dislrotto di Palermo è composto 
dc'segiienli comuni: Palermo (a), Corrcalo, La-rocca, S. Martino, 
l’arco , Carini , Cinisi , E'ararotia e Fcrrasini , Torretta , Ca|Ni- 
ci , ls*)la delle feminc , Pnrtiiiico , Frappeto , Valguancra-ragali , 
liorglictto , Monteleprc , Giardiucllo , Sugala , Piana de' greci , 8.. 
Cristina , S. Giuseppe li mortilli , Misilmeri e Portcilamare , Ma- 
rinco, Ogliastro, Alezzagno ossia Belmonto , Ustica, itola. 

II. Distretto di Corleone. — II Distretto di Corlcone c compo- 
sto de’ seguenti comuni ; Corleonc , Ficuzza , Ruccameoa , Bisac- 
qiiino , Contessa , Campoliorito , Cliiusa , Giuliana, S. Carlo , Friz- 
zi , Palazzo-Adriano. 

III. Di.srRETTO DI Termim. — li Distretto di Termini 6 compo- 
sto de' seguenti comuni : Termini , Traina , Milicia o.ssia Altnvitla, 
Caccaiiio , Corda o E'ondaco nuovo , Li - .ignora , Sciara , .Mon te- 
luaggiorc , Alminusa, ,Sclafani , Caltavuturo , Alia , Roccapalum- 
b.T , Vicari , Valle d' Olmo , Lcrcara li l'reddi , Castronuovo, iMez- 
zojuso , Godrano , Villalrati , Diana , Castel di Celala, Bagni di 
CcfalA , Ciminua , Baucina , Vcntiniiglia. 

IV. DisrRETTO DI Cefali’' Il Dl.'^trcUo di Cefalù è composta 

de’ seguenti comuni Cefalù , Lascari , Campolelicc , Collesano , 
Isncllo , Grattcri , Polizzi , Scillato , Petralia-soprana , Cliianella , 
Maliiasso , Pctralia-sottana , Calcarcllc , Buonpietro , Alimcna , 
Cangi , Ceraci , Castclbuuoo , S. Mauro , Pollina , Finale. 


(i) La cireoecrtzione territoriale de' dominii a! di là de! Pa- 
ro viene in questo luogo riportata come rilevasi dal quadro 
annesso alla legge del 1 6 di aprile tStq. 

(a) Pa'ermo , giusta la enunciata tegge del i8ig è divisa in 
10 circondar!, 4 interni. 4 esterni e a di campagna. Gli interni 
sono .• Palazzi) reale , Monte di pietà „ V.astellamare , Tribuna- 
li : gli esterni : Molo , Haj'da , Porrazzi, Urlo botanico : della 
Campagna : S. Lorenzo e Uaghrria. 
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VALLE MINORE DI MESSINA 

La Valle minore di Meseina è divisa in quattro distretti ,* 
Messina^ Castroreale , Patti e Jaistrelta.- 

I. Disthctto di Missini . — II Distretto di Messina i composto 
de'seguenli comuni: Messina (i)ecasalì. Milazzo, S. Pietro di Mon- 
forte , Monforte co* rillagi Crispino Casino e S. Biagio , Condro , 
Pace, Archi , Corriolo, S. Marina, Madonna delle Grazie, S. Pie- 
tro di Spadafora , S. Lucia , S. Filippo , Soccorso , Guedara , 
Belrcdere , Gualtieri , Soccorso, Cropani , Sicaminò , Ramctta , 
Madonna del sabato , Vinci , Rapano , Gimello , Olirito , S. Do- 
menica , Saponara , S. Pietro di Saponara , Cavalieri, Rocca , La- 
torre , La-grotta , Cardi , SS. Saivadore , Valdina , Tcacoccia , 
Fondachello , Venetico , S. Martino , Spadafora, Ali , Itala , Cro- 
ce d’ Itala , Mannello, Scaletta , Guidomandri, Fiumedinisi , Man- 
dunisi , Roccalumera , GagliuiH , S.- Vito , Scillia , Pagliara , Sci- 
glio, Lipari isola, Salina-tsfem Alicuri-ii/eoi , Filicuri-ti^, Strom- 
hoìì-iden , Panaria-iVfem. 

IL Disrarrro di CasnoaiiLE. Il Distretto di Castroreale i com- 
posto de' seguenti comuni : Castroreale, GuraB, Termini, Mortelli- 
to, Vigliatore, Landò, Rodi, Mitici , Bafia , S. Venera , Calata- 
mita, Barcellona-, S. Antonio, Centineo, Portosalvo, Aequafìcarra, 
Protonotaro, S. Paolo, Nasari, Cannistra, Gala, Pozzo di gotto. 
Serra di Andrea- , Tirone , Mirii , Noara , IVipi , Casalnuovo, M az- 
za rra , Furnari, Falcone, S. Anna, Casina, Montalbano, Franca- 
villa, Motta-camaslra , Gag«, Rocoella, Malvagna, Mojo, Taor- 
mina, Castel-scbiso , Mida, Graniti, MongiufB, Gallodoro, Savoca, 
Antillo, Limina, RoccaGorita, Forza d'Agró, S. Alessio, Casal- 
vecchio, Missario, Locadi. 

III. DisvasTTODi Patti. Il distretto di Patti écompoato de' seguen- 
ti comuni : Patti, Panicaslro, Scala, Oliveri , Montagna-reale, Sor- 
rentino , Gioiosa, Librizzi, S. Giorglo-Ossada , S. Angelo di Brolo, 
Piraino , Brolo , Sinagra, Martini, Ficarra, Raccuja, llcria, S. Pie- 
tro di Patti, Tortorici, Floresta, S. Domenica, Castania di Tortori- 
ci, Galati, Longi, Naso, Malò, SS. Salvatore, Frazzanò, Mirto, Ca- 
pri, Militello, S. Agata di MUitello, S. Marco, Torre nuova, Alca- 
ra li fusi. 

IV. Disrarrro ni Mistutta. Il distretto di Mistretta i composto 
de' seguenti comuni : Mistretia, Reitano, Castelkiocio, Capizzi, Ce- 
serò , Borgonuovo, S. Elia , Bolo , S, Todaro, S. Fratello, Aoque- 


(i) ì/essina é divisa in sei circondart : s per la città e 4p*' 
casati: i circondari della città sono: Pnorato ed JrciMseevado: 
quelli della campagna sono : Pace , Cccsd , Calati e Cesso. 
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duldi , S. Stefano di Mistrelta , Torremuzza, Caronla, Motta d'Af- 
(ermo , Petlioeo, Jusa. 

• VALLE MIiNORE DI CATANIA. 

\ 

La Falle minore di Calania i divisa in tre dùtretti: 
Catania , Caltagirone e Nicetia. 

1. Disraerio w Catama. — H Distretto di Catania è composto 
de’seguenti comuni: Catania (i), Misterbianco, Motta S. Anastasia, 
Pateriió, Licodia, Adernó, ^ncavilla. Beipasso, Stella-Aragona, 
Nicolosi, S. Pietro -Chiazenza, Camporotundo, S. Giovanni di Gaier- 
mo , MascaJucia , Massanminziata , Gravina, S. Agata li baUiati , 
Tremisteri, Piana, Pedara, Tre-castagne, Via-grande, Aci-reale, 
Mangano , Aci-S. Antonio, Aci-FiUppo, Bongiardo, S. Lucìa , S. 
Giacomo, Aci-Valrcrde, Mosgiunà, Mauceri, Aci-Bonaccorsi , Aci- 
eastell», Trezza , Aci-catena , S. Giovanni-la punta , Teappeto , S. 
Gregorio, Museali, Anaanzii^, darre , Strada, Riposto, Milo, 
Pira, Trapunti, S. Leonardo, S. Aldo, Macchia, S. Matteo, Da- 
gala. Lingua-glossa, Castiglione , Calatabiano, Castrorao, Piedi- 
monte, Fiumefreddo , Castàlo, Botteghelle, Randazzo, Brente , 
Alaletto. ’ 

li. DismzTTO DI Caltacibons. — Il Distretto di Caltagirone é 
composto de' seguenti conuini ; Caltagirone, Vìzzini, Licod ja, Gram- 
michele, Militello di Caltagirone , Palagoaia, Mineo, Favarotta, 
Rammacca, Raddusa, Piau di Catania , Mirabella, S. Michele, 
S. Cono. 

III. Distrstto di Nicosm. — Il Distretto di Nieosia è composto 
de' seguenti comuni : Nieosia, Sperlinga , Villadoro, Leonlórle , 
Asaro, Nissoria, S. Filippo d' Argird , Centorbi , Regalbuto , Cor- 
caci , Catenanuovo, Trojna, Cerami, Gagliano. 

d 

VALLE MINORE DI GIRGENTI. 

La valle minore di Girgenti è divisa in tre distretti, 
Girgenii , Bivona e Sciacca. 

L DisranrTe di Coiszkti. — Il distretto di Girgenti è compatto de' 
seguenti comuni: Girgenti, Siculiana, Realmonte, Montaperto, Cat- 
V>lica, Montallegro, RaiTadale, S. Elisabetta, S. Angelo Muxaro , 
Ciancascio, Grolle , Aragona, Comitini, RegaJmuto, MUocca , Ca- 


(i) Catania é divisa in tre circondari , eiW a per città , ed / 
pel borgo o vicine popolaaoni: quelli della città sono : Duomo 
ed Ospedale di S. Marco : quello pel borgo e vicine popolazioni: 
Borgo. 
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nlcalti, Naro, Caslrolìliiipo , Palma , l'avara , Camaslra , Hara- 
Busa, Canipoóallo (li Licata, Uifara, Licata, Paiitclaria. 

IL Distretto di Hivoxa. — Il distretto di Bivona è composto de 
seguenti comuni : Bivona , S. Stefano di Bivona, Filaga, Alessan- 
dria , Cianciana , Caminarata , S. Giovanni di Cammarata, Castel 
lerininì, Fontana-fredda , S. Blasi, Burgio, Villafranca, Lacca , 
llibera , Calamonaci. 

i III. Distretto di Sciacct. — Il distretto di Sciacca c composto 
de' seguenti comuni : Sciocca, S. Marco, Mcnfi, Porlopalo, S. Mar- 
garita , Sambuga , Montevago , Caltabellolta, S.. Anna. 

VALLE MINORE DI SIRACUSA. 

La Valle minore di Siracusa è divisa in ire, dislrelti 
Siracusa , JSolo e Modica, < 

I. DisrBETTO DI SinAcosA. — Il distretto di Siracusa è composto 
de’ seguenti comuni : Siracusa , Floridia , S. Paolo 'Solarino . Bel- 
vedere , Bagni , Sorlino, Mililli, Priolo , Magnisi, Scordia, Fran’ 
colonte , Passarcto , Dentini , Buonvicino , Carlcntini , Agusta , 
Bruca, Vidasmundo. 

II. Distretto di Noto. — Il distretto di Nolo è composto de’ se- 
guenti comuni. Noto , Avola , Pachino , Portopalo, Marza, Roso- 
lini , Pakzzolò , Buscemi , Buccheri , Feria , Cassaro. 

III. Distretto di Modica. — Il distretto di Modica è composto 
de’ seguenti comuni ; Aiodica , Ragusa , Scicli , S. Croce , Spacca- 
l'urno , Puzzallo , Vittoria , Discari, Comiso, Chiaramuntc, Alontc- 
rosso, Giarratana. 

VALLE MINORE DI TRAPANI. 

La valle minore di Trapani è divisa in Ire disfreni: 
Trapani , Mazzara cd dleamo. 

I. Distretto di Trapani. — Il distretto di Trap.ini d composlo 
de’ seguenti comuni : Trapani, Paccco . S. Lorenzo la Xilta, Isoki 
del Burrone , Monte S. Giuliano , S. Vito, Marsala , Favignana 
ù-o/a , Mai iUimo-iVem , Levanzo-tV/em . 

II. Distretto di Mazzera. — Il distretto di Mazzara i composto 
de’ seguenti comuni ; Alazzara , Campobello , Costclvetrano , Sale- 
mi , Partanna , S. Ninfa. 

III. Distretto di Aicawo. Il distretto di Alcamo è composto do’ 
seguenti comuni; Alcamo, Secciara, Giudeo, Macellaro, Castella- 
mare, CtBataiimi, Vita , Gibellina, Salaporuta, Poggio reale. 
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VALLE MINORE DI CALTANISSETTA. 

La valle minore di Caltanitselta i divisa in Ire distretti 
Caltanissetla, Piazza e Torranova. 

I. Distretto di Ciltanissettr . — Il distretto dì Caltanissetta 
è composto de' seguenti comuni ; Caltanissetta, S. Cataldo, S. Cate- 
rina, Resuttana, Castello di Resuttana, Villalba, Vallelonga, Ma- 
rianopoli o Mancìn , Mossomeli, Acqnavira, Sutcra, Campofranco, 
^9e^radi^alco , Montedoro , Bonpinseri , Sommatine , Delia. 

II. Distretto dl Puzza. Il distretto di Piazza é composto de' se- 
guenti comuni: Piazza, Castrogioranni , Calascibetta , Villarosa , 
Priolo , Pictrapcrzia , Barrafranca , Ajdone , Caropipi-ralguarnera , 

HI. Distretto di Terranova. Il distretto di Terranova é rompo, 
sto de' seguenti comuni : Terranova , Niscemi , Mazzarino j Riesi • 
Butcra. 
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TITOLO V* 

DELL 4SSEPZA. 


§ '292 . - Nel linguaggio ordinario dlcesi ossrnte colui il 
t)uale non trovasi nell’ abituale suo domicilio. Secondo jk>ì 
il linguaggio legale è assente colui dol (jualesi ignora la 
esistenza. In questo luogo non sarà parlalo che degli as- 
senti nel linguaggio della legge. 


§ 


CAPITOLO I. 

DELLA PKISl^ZIO.^E dell' ASSENZA. 


§ 298 . - Si presume assente chiunque si allontani dal 
suo domicilio o dalia sua residenza , senza che abbia un 
legìttimo procuratore, e senza che si abbiano di lui noti- 
zie; art. nj. U. cc.-la dritto romano non si trova pres- 
so che alcuna regola per gli assenti : una che può consi- 
derarsi la. più generale, è quella scritta nella legge tgg, 
ff. de terborvm significatione : Abesse non videtur qui 
ab hoslilus captus est; sed quia latronibus detinetur. 
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§ 294 - Se sia necessario di provvedere all' amoiinistra- 
zione di tulli o di parte de' beni lasciati da una persona 
presunta assente, vi sarà provveduto dal tribunale civile 
Il richiesta delle parti interessate; ar/. t/ 8 , U. ce. — A 
tale effetto, sarà presentata una domanda al presidente del 
tribunale civile. In seguito di questa domanda a cui sa- 
ranno uniti i documenti ed i ricapiti, il presidente depu- 
terà un giudice per fare la relazione nel giorno indicato ; 
c la sentenza verrà pronunziata dopo che è stato sentilo il 
procuralor del re; art. gSj, leggi diproe. civile. Si av- 
verta che la legge non permette , che scomparso appena 
un individuo , debba provvedersi all' amministrazione di 
lutti o parte dp’suoi beni. De’ frivoli motivi metterebbero 
il tribunale nella circostanza di rigettarne ogni domanda. 
Inoltre la legge imn vuole che ciascun del popolo si mi- 
schi in simili avvenimenti: ne conferisce il dritto a’ soli che 
vi abbiano un interesse, come sarebbero i creditori , i so- 
ci, le persone in comunione di beni col presunto assente, i 
figli minori che non abbiano la madre tra vivi. Da qn'i se- 
gue, che ne sarebbero esclusi gli amici ed anche! parenti 
nbili a succedere al presunto assente, poiché il fatto della 
morte essendo ancora incerto, eglino non possono avere 
alcun interesse, se non quando la successione è stata a- 
perla. — 

§ 290. • Il tribunale, sulla inslanza della parte che à 
prevenuto, destinerà un notaio a rappresentare i presunti 
assenti nella formazione degli inventari, de’ conti , delle 
divisioni e delle liquidazioni in cui saranno interessati ; 
art. iig. II. cc. — Si noti, che qu'i la legge non intende 
parlare che di inventari, conti e divisioni per successioni 
scadute aU’assentc prima della sua scomparsa, poichèquelle 
che si potessero aprire dopo il suo allontanamento, sareb- 
bero devolute a’ suoi coeredi , e a coloro a’ quali sarebbe- 
ro spettate in sua mancanza, come può scorgersi dall'or/. 
i 4 <^.ll. ec.(§ 3 i 6 ). -Si avverta inoltre, che perle marcate 
operazioni il legislatore tributa al ceto de'/m/af qoell’onore 
che gli. è dovuto. In fatti, l’ avere in deposito la pubblica 
fede, le speciali cognizioni congiunte alla probità ed alla 
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prtiticnza che dchbons! in cesi supporre, sono siale le più 
forti ragioni per farli preferire a qualunque altro celo. Essi 
però chiamati per vegliare alla conservazione de dritti di 
presunti assentì e non per amministrare, senza un auto- 
rizzazione del tribunale non possono amichevolmente ade- 
rire ad un conto di divisione transigere , alienare , ipo- 
tecare, ete. — Si marchi infine, che il notaio nominato 
dal tribunale,^ non può mai agire come notaio, ma come 
ogni altro particolare; laonde un inventario, un’atto qua- 
lunque che possa aver luogo per l’assente, non seguiran- 
no che davanti due altri notcd, o nn notaio e due testi- 
moni. — ! .> 

' § 296. - li ministero pubblico è specialmente incaricato 
di vegliare agli interessi delle persone presunte assenti c 
sarà sentito in tutte le domande che le riguardono; articolo 
f20; II. ec . — Da questo articolo sorge, che il procurator 
del re che per instiluzione sostiene le funzioni del pubbli- 
co ministero, veglia agli interessi delle persone presunte 
assenti, ed in conseguenza può avanzare tutte quelle doman- 
de che crede convenienti ; è «en/iVo in tutte le domande che 
le risgiiardono, ed inconseguenza può sostenere 0 contrad- 
dire quelle da’ terzi avvanzatc. 

CAPITOLO II. 

DELLA DICHlAkAEIONE DI ASSENZA. 

§ 297. -Quando una persona avrà cessato di comparire 
nel luogo del suo domicilio 0 della sua residenza, è do|>o 
quattro anni non se ne saranno avute notizie (i), le parti 
interessate potranno ricorrere al tribunale civile atlincbè 
sia dichiarata l’assenza; art. 121, II. cc . — Secondo que- 
sto articolo la riunione di tre condizioni è necessaria per- 
chèsi abbia dritto a promuovere giudiziariamente la dichia- 
razione di assenza; i.° l'allontanamento dal domicilio odal- 


(1) red. appresso sugli art. ì2j e /2S , i/§ 3o2. 
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la rosick'iiza; 2.0 la mancanze ili nolizic; 3 ." il lasso il ii|na{- 
tro anni liascorsi do|)o la scomparsa dell' individuo. Dal 
tdie sorge che una delle delle condizioni mancando , non 
è permesso di ricorrersi al tribunale per la- dichiarazione 
di assenza. Si noli, che qui la legge per parli interessate 
non inlende di qnelle delle quali si è {urlalo di sopra nel- 
l’arl. 118 (§ 2g4), vai dire di credilori, di soci, e/c,- jioi- 
chè cosloro non anno [fiù nè inleresse nè qualità per pro- 
muovere colesla azione. Ed in eflelti, nel decorso dcH’am- 
minislrazione del curatore sono state già discusse tutte le 
loro pretensioni contro i beni del presunto assente, è sta- 
to cioè proceduto a’ conti, divisioni La dichiarazione 
di assenza non à per oggetto che la immessione nel pos- 
sesso provvisionale de’heni di colui di cui si ignori la esi- 
stenza, ed in ciò si vede bene che niueo altro che le per- 
sone abili a succedergli sono le interessate. 

§ 298. - Per comprovare l’assenza, il tribunale sull’ap- 
poggio delle carte e de’ documenti prodotti ordinerà che si 
prenda informazione in contraddizione del regio jirocura- 
tore, nel circondario del domicilio ed in quello della resi- 
denza, se l’uno sia distinto dall’altra; art. 122, II. co. — 
Si avverta, che nell’ indicato procedimento la leggo chia- 
ma il pubblico ministero come parte : à egli quindi dril- 
lo di ricusare de’ testimoni, di far una ripruova. 11 legisla- 
tore non à voluto riposare tranquillo sulle instanze e pre- 
mure de’jiarcnli dell’assente, come quelli la di cui cupi- 
digia fomentata dalla speranza di una fortuna, potrebbe a- 
nimarli a sedurre un numero di testimoni, o trovarne de’ 
troppo creduli. 

S 299.- Il tribunale nel provvedere sulla domanda, avrà 
altronde riguardo a’ motivi dell’assenza ed alle cause le 
quali ànno potuto impedire che si abbiano nolizic del 
presunto assente; art. 123 , 11 . ce . — Così, se il presunto 
assente avesse intrapreso un lungo viaggio , non sarebbe 
giusto dichiararlo assente, so non dopo un lungo temjx) : 
cinque anni non sarebbero sufficienti per meltcrlo in tale 
stali» Del pari non sarebbe giusto dichiararlo assente , 




D 


■( io8 ) 

quando si ritrovasse io paese con coi lecòmnnicaziooi fos^ 
sero da lungo tempo interrotte, come in un caso di guerra 
o di peste. 

§ 3oo. • II regio procuratore tr^metterà le potenze si 
preparatorie che dilfinitive , tostochè sieno profferite , al 
segretario di stato ministro di giustizia, il quale le farà 
pubblicare; art. 124, U. cc. — Si avverta , che la pub- 
blicazione non altrimenti ne avviene che pel mezzo de’ fo- 
gli pubblici. Girando nel regno come nell’ estero, possono 
offrire il più efiìcace mezzo alla persona scomparsa per 
conoscere i procedimenti che riguardono ì suoi interessi , 
per presentarsi o dare di se notizie, e cosi impedire tutti 
gli effetti della immessione provvisionale de’ suoi beni. 

§ 3oi. - Pubblicate le sentenze per mezzo de’ pubblici 
fogli, bisognava dare un termine alla persona scomparsa 
per fargliene giungere le notizie , onde presentarsi o dar 
notizie della sua esistenza. £ perciò , che coll’ara. 12 S, 

II. cc. si è prescritto che non si pronunzierà la sentenza 
di dichiarazione di assenza, se non trascorso un anno do- 
po che si saranno ordinate le inlbrmazioni. 

CAPITOLO III. 

DEGLI BrFETTI DELLA ASSEHZA. 

V 

SEZIONE I. 

Degli effetti dell assenza relatimmenle a’ beni che 
l'assente “possedeva al tempo del suo aUonlanamento. 

§ 3o2.-Nel caso in cui l’assente non abbia lasciato ve- 
run procuratore per r amministrazione de’ propri beni, le 
persone abili a succedere nel tempo in cui cessò di farsi 
vedere , o delle ultime notizie avute di luì , potranno in s 
forza della sentenza dilBnitiva che avrà dichiarata l’assen- 
za , farsi immettere nel possesso provvisionale de’ beni che 
spettano all' assente al tempo della di luì partenza o delle 
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Tiltime sue notizie (i); a condizione di dar cauzione per la 
sienrezza della loro amministrazione ; art. 126, II. cc . — 
Se r assente à lascato procura , non si potrà promuovere 
la istanza per la dichiarazione di assenza, e per la prov- 
visionale immessione in possesso se non dopo il corso di 
anni dieci compiti dal giorno in cni scomparve o da quello 
delle ultime di lui notizie; ari. i7.j, ivi. — Lo stesso avrà 
luogo venendo a cessare la procura; ed in tal caso si prov- 
vederà all’ amministrazione de’ beni dell’ assente , come è 
detto nel capitolo i.® del presente titolo; art. 128, ivi . — 
L’elTetto principale dunque della dichiarazione di assenza 
è la immessione in possesso. Le cose non potevano più re- 
stare come nel corso di cinque anni. La presunzione della 
vita fino a tal punto superar dovea quella della morte: 
scorso un termine simile, sordo alla voce del sangue, del- 
r amicizia, dell’interesse, l’assente dovea presumersi mor- 
to. — Non cos’i lasciando un procuratore per l’ammini- 
strazione de' suoi beni. Una tale provvidenza mostra il suo 
disegno di essere lontano dal luogo delle sue aiFezioni per 
lungo tempo; ed ecco perchè la legge ne differisce il ter- 
mine al decorso di dieci anni compiti dalla sua scompar- 
sa 0 dalle ultime sue notizie. £ se nel corso di tal termine 
venisse a cessare la procura, 0 collo spirare del termine pel 
quale fosse conferita, o colla morte del mandatario o colla 
sua interdiziooe 0 decozione, la legge saggiamente prescri- 
ve che se ne dovessero i beni sottoporre ad amministrazio- 
ne. — Il legislatore accorda la immessione nel provvisio- 
nale possesso de' beni dell’ assente alle persone abili a sac- 
cedergli, poiché, avendo esse la speranza di divenirne! ve- 
ri padroni, possonoaver cura maggiore neiramministrarli. 
l^a cauzione a cui sono sottoposte, era ancora un mezzo det- 
tato dalla più parlante prudenza: la ricomparsa dellossen- 
le darebbe l’obbligo a' possessori de' beni, di renderne il 
conto, c senza cauzione, il conto istesso potrebbe rendersi 

{i) Per la procedura onde ottenersi la immessione in 
possesso, ved. art. gSj, disopra citato (^2g4)c tari. 
g 38 , delle leggi di proc. civile. 
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olrisorio. •— La cauzione debbo darsisccondo il disposto nel- 
r art. 1912 dello leggi civili (i); e se non posson darsi 
per cauzione beni stabili o in altro modo, si è ammesso a 
dare in vece un pegno sufficiente alla sicurezza degli ef- 
fetti che si amministrano; argomenlo dalC avi. ig i 3 . II. 
cc. — Si è di sopra detto che il pubblico ministero è in- 
caricalo di vegliare agli interessi delle persone presente 
assenti, art. 120, II. cc. (§296}: da ciò segue, che lasol- 
vibililà del cauzionante debbo essere discussa dal procura- 
lor del re come esercente le funzioni di pubblico ministe- 
ro. — Pria di passar oltre si può domandare: Quali sono 
le persone abiliasuccedereperottenerelaiinmessioneprov- 
visionale nel possesso de’ beni dell’ assento? Desquiron (2) 
risponde in questi termini: v Uniformandoci al testo della 
* legge , noi siamo di parere che , a procurare l’ immes- 
z sionc nel provvisorio possesso soli fondati sono gli credi 
1 presuntivi, dal giorno della scomparsa 0 delie ultime ' 
z notizie: una necessaria retroattività riconduce la presun- 
z zionc di morte al tempo della partenza, ed il loro dritto 
z da queU’istante incontrastabile diviene: eglino alla natu- 
z ra nello stesso tempo che alla legge lo devono. — Da 
z questa regola si può conchiudere, che quando si tratta 
z di parenti collaterali, anche a riguardo de’ quali la rap- 
z presentazione non sia permessa , il più lontano al teni- 
z po della dichiarazione di assenza, non deve da’ più pros- * 
z simi essere escluso, allorché il suo autoro con questi sa- 
z rebbe concorso o esclusi li avrebbe so al tempo della- 
z partenza la sua successione fosse stata aperta mediante 
z fa morte, z 

§ 3 o 3 . - Allorché Io persone abili a succedere avranno 
ottenuto la provvisionalo immessione in possesso, se esiste un 

(i) y ed. sul lilob della fedeiusswne quel che si dirà 
nel lom. 3 . a questo oggetto. 

Fed. aticora gli articoli 600 e seguenti delle leggi di 
procedura civile. 

{2J Trattala del domicilio e dell assenza, pag. ssS e 
23 g ediz. di Milano, tSl 3 . 
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(cslamcnlo ileU’ assente, si aprirà a richiesla delle parli in* 
teressalc o del regio procuratore presso il tribunale : eil i 
legatari, donatari e tutti coloro che abbiano su i beni del- 
l’assente dritti dipendenti dalla condizione della sua morte, 
potranno esercitarli provvisionalmente mediante cauzione ; 
art. i 2 g. II. ce. — Trionfando la presunzion di morte 
dell’assente a vista di tanti atti c di tante formalità, era 
troppo naturale, che, otlcnulasenc dalle persone abili asuc- 
cedere il possesso de’ beni, si devenisse all’apertura di un 
testamento , se ne avesse l’assente rimasto. Le parli che 
vi potessero avere un’interesse , quando il testamento fos- 
se per atto pubblico , non possono essere che gli credi 
instituiti 0 i legatari ; se poi non è pubblico , potendo gli 
credi instituiti o i legatari non conoscerne sia la esistenza 
sia il contenuto , la legge autorizza il procuratore del re 
a chiederne l’apertura. Aj)crto il testamento era ancor giù* 
sto accordar ai legatari, agli eredi, ai donatari l’esercizio 
de’ dritti che ne derivassero. Lo stesso esercizio dovea con- 
ferirsi a coloro che abbiano su i beni dell’ assente drilli di- 
])endenli dalla condizione della sua morte ; tali sarebbero 
coloro che avessero la proprietà di una cosa della quale 
l’assente avesse l’ usufruito. L’obbligo della cauzione per 
tutte le dette persone era comandalo dall’ interesse dell’ as- 
sente nel caso di sua ricomparsa. 

S 3o4. - Il coniuge che è in romnnione di beni , se e- 
legge di continuare nella medesima , potrà impedire la 
immessione provvisionale in possesso , e l’esercizio prov- 
visionale di tulli i drilli dipendenti dalla condizione di mor- 
te dell’ assente ; e potrà a preferenza prendere d conser- 
vare l’ainministrazione de’ beni dell’assente. Se il coniuge 
fa instanza per lo scioglimento provvisionale della comu- 
nione , conserverà i suoi beni personali e rientrerà neH’c- 
sercizio de’ suoi dritti tanto legali che convenzionali , me- 
diante cauzione per le cose soggette a restituzione. — La 
moglie , eleggendo di continuare nella comunione , con- 
serverà il drillo di potervi rinunziare ; art. i3o , II. ce. 
Come i coniugi possano essere in comunione di beni , ne 
sarà diffusamente discorso quando sarà parlato del con- 
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IraKo di matrimonio. — Il coniugo in comunione di l>on! 

potrà prendere o conservare a prererenza 

r amministrazione de’ beni dell’assente ; da qui sorge , che 
potrà 'prendere 1’ amministrazione la moglie , poiché du- 
rante la comunione de’ beni , il marito, come capo, ne 
à Tamministrazione : la conserverà il marito , se è la 
moglie r assente. — Prevalendo la presunzion di morte a 
quella di vita dell’ assente, il coniuge presente potrà chie> 
dere lo scioglimento della comunione ; ma come tutto è in 
istato provvisionale , cosi lo scioglimento non sarà che 
provvisionale: ed all’ effetto conseguirà i suoi beni perso* 
nati , etc. — La cauzione per le cose soggette a restitu- 
zione è saggiamente ordinata, poiché non tutti ànno una 
fortuna capace per rispondere o alla mancanza o alla de- 
teriorazione delle cose che lor si confidano. — In fine, in 
grazia della sua debolezza e della mancanza ordinaria di 
esperienza , bisognava accordare alla donna il dritto di 
rinunziare alla continuazione della comunione ove l’ aves- 
se eletta, ed anche perché, come il marito è il capo e l’am- 
ministratore della comunione , all’ epoca dell' assenza po- * 
irebbe trovarsi gravata di debiti al di cui pagamento po- 
trebbe ella esser tenuta. 

S 3o5. - Potendo ricomparire o dare di lui notizie l’as- 
sente , ne segue che in questi casi esso non perde i suoi 
dritti ed i suoi beni. Coq tutta saggezza dunque dispone 
\arl. i3i , il, ce , che il possesso provvisionale non sarà 
che un deposito il quale conferirà a quelli che l’otterran- 
no , l’ amministrazione de’ beni dell’ assente , rendendoli 
risponsabili verso il medesimo nel caso in coi ricompari- 
sca o si abbiano di lui notizie. 

§ 3o6. - Coloro che avranno ottenuto la immessione 
provvisionale in possesso , o il coniuge che avrà eletto di 
continuare nella comunione , dovranno far procedere al- 
l’inventario de’ mobili e delle scritture dell’assente in pre- 
senza del regio procuratore presso il tribunale civile , o 
di un giudice di circondario richiesto dallo stesso regio 

t irocuratorc. — Il tribunale ordinerà , se sarà necessario, 
a vendita di tutto o di parte del mobiliare. Nel caso di 
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vendila , se nc iiii|»icghorà il prezzo , del pari che i pro- 
venti scaduti. -Quelli che avranno ollenulo la provvisio- 
nale ininicssione in possesso , potranno per loro cautela 
fare instanza che si proceda da un jwrito nominato dal tri- 
hunale alla visita degli stabili acciocché se ne verifichi 
Io stalo. La relazione del perito verrà omologala in pre- 
senza del regio jirocuratore , e le spese saranno prese da’ 
beni dello assente , ari. 182 , II. cc. - Dalla semplice e- 
sposizione di <piesto articolo deriva naturalmente , che il 
legislatore pel caso di ricomparsa dell’ assente 0 di di lui 
notizie , à voluto assicurare i suoi interessi come quelli 
degli immessi in {lossesso. 

§ spese alle quali si impegnano gli 

immessi in possesso de’ beni dell' assente, doveano meritare 
un compenso , e questo in ragion della durala del jiosses- 
so. Quindi 1 art. i 3 d, il. cc, disjione , che quelli che in 
forza della provvisionale immessione o della legale ammi- 
nistrazione avranno goduto i beni dell’ assente, non saran- 
no obbligati a restituire che il quinto de proventi se il 
medesimo ritorni prima de’i 5 anni compiti dojio il gior- 
no della sua assenza , ed il decimo qualora ritorni dopo 
1 a anni : trascorsi i 3 o anni , ajiparterrà loro la lolalilà 
delle rendile. 

§ 3 o 8 . -Poiché i provvisionali immessi in possesso non 
sono de’ beni deH’assenle che depositari, l’art. i34. II- cc. 
disnone, che non potranno .alienare né ijiolecare i beni 
stabili dell’ assente coloro i quali nóu li possederauno che 
a titolo di immessione jirovvisionale. ' 

§ 309. - Le incertezze doveano aveVe un termine ; lo 
projirielà non possono stare lungamente in sosjieso ; ed ec- 
co [lerché coll art. i 35 delle leifgi civili s\ dispone , che 
se 1 assenza avrà continuato per lo sjiazio di 3o anni dopo 
la provvisionale immessione in possesso , o dopo F epoca 
in cui il coniuge in comuuionc avrà preso l'amministra- 
zione de’ beni dell’ assente ; 0 pure quando sieno trascor- 
si cento anni compili dalla nascita dell’ assente , le cau- 
zionr resteranno discioltc : tulli colo.-o che ne avranno il 
dritto , potranno donnuJarc la Jivisio.nc de beni dell’as- 
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senio, € l'ar pronunziare dal Iriijunal ci\ile la dillluitiva 
iniuicssionc in possesso. - Il lorinine di loo anni in qiieslo 
luogo si considera come il più lungo che possa avere un no- 
mo. Dice Buffon , che tulli gli esseri vivono selle volle 
il tempo che è sialo necessario per crescersi. Quanto al 
lermine di loo anni la nostra legge à adottalo la disposi- 
zione della /cff. , ff. de usujruelu : Cenlnm annis 
tuendos esse munìcipes , quia is Jinis vitae longaevi ho- 
minis est. 

§ 3 IO. - La successione dell’assente , dal giorno della 
sua morie verificala , resterà aperta a vantaggio delle 
persone in quell’ epoca abili a succedere : e coloro che a- 
vranno goduto i beni dell’assente, saranno tenuti a resli- 
, tuirli , eccettuati i frutti- da essi acquistati in forza dcll’art. 

1 33 ( 5 lo-j. ) avi. t36. II. ce. - La disposizione di que- 
sto articolo non sento bisogno di un accurato commento. 
Ella non è che la ripetizione de’ principi generali legisla- 
tivi per i quali, chi è più prossimo all’epoca della morte 
di un individuo ,• ne raccoglie i beni ed i dritti , come va 
jiure sottoposto all’ adempimento delle sue obbligazioni , 
anche ne’ propri beni se non ne accetti la creilità col be- 
neficio dell’ inventario. Più , che coloro i quali anno in de- 
posito e posseggono beni di altrui, sono tenuti a renderne 
conto e restituirli. 

§3ii. - Se pendente la provvisionale immessione in 
possesso ricomparisca l’ assente , o resti provala la sua e- 
sistenza , cesseranno gli effetti del giudicato declaratorio 
di assenza ; salve , se sarà necessario , le cautele conser- 
vative prescritte per r amministrazione de’ suoi beni nel 
capitolo I.® del presente titolo; ari. i3j , tei. Val dire, 
che se dell’ assente sia assicurata la esistenza e non ritor- 
ni , potranno darsi delle misure per l’ amministrazione de’ 
suoi beni. 

§ 3i 2. - Se anche dopo la diflinitiva immessione in 
possesso ricomjtarisca l’ assente , o resti provata la di lui 
esistenza , ricupererà i suoi beni nello stato in cui si tro' 
veranno, il prezzo di quelli che saranno stali alienati , 
ovvero i beni col prezzo medesimo acquistali , art. t38f 
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li. oc. Alla buona iiilclligenza di questo articolo, bisogna 
osservare, clic altri sono i rapporti tra l'assente c gli im- 
messi in possesso , altri trai’ assente e eoloro che avessero 
contrattato cogli immessi in possesso, Fia i primi la legge 
ragionevolmente escludo ogni idea di jircMrizione : in 
qualunque tempo ricomparisca rasscnte, à egli dritto a 
reclamare i suoi beni in natura se cosi si troveranno pres- 
so gli immessi in possesso ; se venduti , nel loro prezzo; 
so , venduti e col prezzo siensi altri acquistati , questi ni-' 
limi. Fra i seoondi , l'assente non à dritto di molestarli ; 
la buona fede specialmente di {lersone die credevausi pro- 
prietari incommutabili, dovea rispettarsi. E vero ebe iie- 
lììo plus iuris ad alium trasfen-e palesi , (juam ipse ha- 
bcrcl (Leg. o4-ff. de regulis iuris }; ma l’ordine pub- 
blico im|)one che le proprietà non sieno lungo tempo in- 
certe elluttuanli.-Chesi dirà se de' terzi non abbiano su’ 
beni dell’ assente che una ipoteca? l*er la trascritta legge 
I>4 scuibra clic alla cuni|iarsa dell’ assente si risolva la 
ipoteca, essendo risolubile tanto il jiossesSo clic la pro- 
jirielà. 

§ 3i3. - I figli e discendenti dell’ assente polrann,- ii- 
giialmontc entro i 3o anni computabili dal giorno dalla 
dilliiiitiva immessionc in possesso , domandare la restitu- 
zione dc’di lui beni , come è disjiosto nell’ art. i38 ( §. 
precederne ) ; art. i3q , II. cc. 

Si avverta che la prescrizione dì 3o anni a favore de- 
gli immessi in possesso e contro i figli c discendenti del- 
r assente, non comincia a correre se non dujio 33 anni 
dalla di lui scomparsa, poiebe la dilliiiitiva immessionc 
in possesso non à luogo che dopo tale termine , nel qua- 
le non sì |)ussieJe che provvisionalineutc , precaria : or , 
jicr prescrivere bisogna possedere nec ci, necclam, nee 
precaria. 11 termine di anni 63 dalla scomparsa dell’as- 
'sonte dovea essere bastante por procurare la tranquillità in 
famiglie, e per assicurare vieppiù la stabilità del do- 
minio. 

§3t4- - Dopo la sentenza declaratoria di assenza, chiun- 
que avrà ragioni cóntro l’ assente , don potrà sperimeli- 
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iarlc se non contro coloro i (jiiall saranno sfati mossi in 
]K)ssesso cle’bcni , o che ne avranno la legale animinislra' 
zionc; ari. i4o; II. -Ed in effelli, gli immessi in pos- 
sesso rappresentano la peisona dell'assente : essi ànno' ' 
cjuindi tutto r interesse per difendere i di lui drilli: lo ** *, ' 
slesso dicasi per coloro che ne avranno la legale ammini- ' 

strazionc. r 

» , • \ 

) 

„ S E Z I 0 N E Ili . , , , 

Degli effetti dell’assetiza riguardo alle ragioni eventuali 
che possono competere alt assente. 

S3i5. - Chiunque reclamerà nn dritto competente a 
persona di cui si ignori la esistenza, dov[à provare che 
la medesima persona esisteva quando sì è fatto luogo a tii- 
le dritto : senza questa pruovada domanda sarà dichiarata 
inammessibile ; art. i4t , U. cc.'- È di principro di leg- 
ge , che colui il quale si assenti , si considera come uè 
morto nè vivo : perchè non morto, non sì spoglia de’ suoi 
beni : perchè non vivo , non gli si permette di succedere. 

Da qui saggiamente si è prescritto , che presentandosi al- 
cuno per reclamare nn dritto competente ad un assente , 
debbe provare cbe co^ui esisteva all’epoca in cui sì fece 
luogo a tal dritto : egli è sottoposto alla generale regola ; 
ei incumbil onus probandi qui dicit , non negai. ( Leg. 2 
(1 . de probationibus ì . ^ , 

S 3i6. - Aprendosi una successione alla quale sia chia- 
mata una persona di coi non consti la esistenza, sarà de- 
voluta esclusivamente a quelli co’ quali essa avrebbe avuto 
il drillo di concorrere , o a coloro che sarehhe spettata in 
sua mancanza; art. i4^ , II. cc. Questo articolo presenta 
due . casi : il primo, quando , più persone concorrano ad 
una successione ; il secondo , q uando vi sieno persone che 
succederebbero in luogo dell’assente. Cosi , pel primo, un 
]>adre à tre figli : uno di essi si assenta : il padre muore : 
la sua successione si divide in due porzioni uguali tra i 
due figli presenti. Pel secondo caso : un padre à tre fi-i 
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^ìi ; nno di questi die à fi^Ii , si assenta ; il padre rmiò* 
re : la quota spettante all’ assente si devolve a’ suoi figli. 

§ Siy. - Lo disposizioni de’ due riportati articoli i4i e 
1 4-2 avranno luogo senza pregiudizio dell’azione di pe- 
tizione di eredità, e degli altri dritti spettanti all' assente 
o a’ suoi rappresentanti ed aventi causa da esso : questi 
dritti non si estingueranno che trascorso il tempo slal)ilitò> 
per la prescrizione , art. i^S, II. cc. -Questa disposizione 
è fondata sulla incertezza della vita o della morte dell’ as- 
sente. llicomparendo l’assente, egli può- esercitare l’rt^:?(7- 
ne di petizione di eredità, vai dire può gindiziariamente 
chiedere la restituzione de’ beni che costituivano la sua 
quota ereditaria ; o non ricomparendo^^ potranno esercitarc- 
la stessa azione i suoi rappresentanti , o sia coloro i qua- 
li snccoderebbero in di lui luogo, o coloro che avendo una 
sua procura , ne dimostrino la esistenza : lo stesso potrà 
Cirsi da’ suoi aventi causa, osia da suoi legatari, o suoi ere- 
dLlori i quali giustificassero la sua esistenza al giorno in 
cui si sia aperta la snccessione che reclamassero in sua 
mancanza. Sia l’assente cliei suoi rappresentanti o aventi 
causa da lui , oltre la petizione della eredità , possono an- 
cora reclamare altri dritti che all’assente potessero spetta- 
re. Cosi, se l’erede presunto avesse distratto nn fondo della 
successione che à raccolta in mancanza dell’assente, qnc- 
st*^ ultimo, come i suoi rappresentanti o aventi causa po- 
tranno provocarne^la millilà, poggiandosi sul principio, 
che l’erede non vanta che uri diritto risolubile, oche nin- 
no può trasmettere dritti che egli non abbia. - 1/ azione 
anzidetta però non dovea essere eterna : le proprietà non 
doveano essere per lungo tempo in sospeso , la trfinquil- 
lità dello famiglie dovea ancora interessare il legislatore, 
ed ecco perchè si è disposto che la stessa si prescrive quan- 
do non viene esercitata nel tempo stabilito dalla legge, voi 
dire per 3o anni , a contare però dalla morte della perso- 
na la di cui snccessione si reclami, a’ termini dell’ articolo 
;?i68, II. cc. 

§ 3i8. -Finché l’assente non si presenterà, o le azioni 
a lui competenti non saranno promosse in suo nome , quelli 
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die avranno avnfo la snccossionc , lucreranno i frulli da 
essi percepiti in buona fede ; articolo i44j - Con- 

segnenza necessaria del principio, che il possessdr di bno- 
na fede fa suoi i fenili percepiti ginsta Tari. 5y4 delle 
leggi civili. Si avverta , che fjm la legge parla di coloro 
che avranno raccolto ima successione cui sarebbe chiama- 
to l’assente, non di ipielli che ottengano la provvisionale 
immessione o la legale amministrazione de’ beni che avea 
già r assente alla sua scomparsa : per questi ultimi rima^ 
ne ferma la disposizione contenuta nell’ art. i33 di sopra 
marcata (§ 307 .) , vai dire che essi faranno loro , se l’as- 
senle ritorni prima de’ i3 anni compiti dopo il giorno del- 
la sua assenza , il quinto de’ provventi ; il decimo , ri- 
tornando dopo quindici anni ; la totalità , trascorsi trenta 
anni. , 

CAPITOLO IV. 

DELLA Cl!HA M15JOFI DI VN ASSE.XTB. 

§ 819 . - Se il padre sicsi rendalo assente , lasciando 
figli in età minore nati da un comune matrimonio, la ma- 
dre ne avrà la cura , ed eserciterà tutti i dritti del marir 
lo relativamente aSa educazione ed amministrazione de lo- 
ro beni ; art. t4o , II. cc. Educalio pupillorum tuorum 

nulli magis quam mairi eorum commillenda est 

( Leg. 1 , cqd. ubi pupilli educari debeant j.-l^a madre 
dunque viene nel soggetto caso equiparala al padre ; le 
si conferiscono que’ poteri che il padre eserciterebbe sui 
figli quanto alla loro educazione ed all’ amministrazione 
de’ loro beni. Questa potestà però non è una vera tutela, 
poiché durante il matrimonio , non vi è tutela : i figli 
sono subordinati al padre ; tutti i loro dritti ed azioni sono 
da lui esercitate , secondo T art. 3 i 2 , //. cc. 

Ma se la madre abbia dritti od azioni da sperimentare 
contro i siioi figli minori , quali mezzi vi debbo ella adot- 
tare? perchè dorante il matrimonio, non vi'^è tutela , 
non potrebbe ella ricorrere a’ consigli di famiglia; invece 
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jiaro chc debba dal mn^ìstpato far destinare una pcrson>V 
elle ad hoc rappresenti i minori. 

Si avverta che la legge in questo luogo parla del caso 
iu cui il padre scomparisca e non la madre ; nè polca di- 
versamente disporre per lo suo inconcusso principio , che 
il padre è il capo della famiglia , c conseguentemente e- 
sercita sa de’ tigli tutti i suoi dritti nel tempo medesimo 
che egli adempie a’ suoi doveri . La scomparsa o assenza * 
della madre nulla può cangiare allo stalo de figli. 

E surta quistione , se tutti gli atti che debbano farsi 
dalla madre per i suoi figli minori , possano aver luo»o 
senza l’ autorizzazione di ufizio del tribunale. Per risol- 
verlo , si e distinto : o- la madre , facendo pronunziare la 
jiresunzione di assenza^ si e fatta autorizzare generalmen- 
te per tutto quanto concerne l’esercizio della sua provviso- 
ria tutela , ed allora e fuor di dubbio che essa ne possa 
fare validamente tutti gli atti di amministrazione. 0 que- 
sta generale autorizzazione non avrà avuto luogo , ed al- 
lora essa è riconfermata nelle regole che anno por isco- 
po r esercizio della tutela : sottomessa a render conto , ella 
dobbe domandare al tribunale del domicilio dello sposo, 
scomparso , l autorizzazione di ufficia per conchiudere 
lutto le negoziazioni che anno qualche imfxirtanza (i). 

§ 820 . - Sei mesi dopo l’ allontanamento del padre , se 
a quell’ epoca fosse morta la madre ^ 0 venisse a morire 
prima che sia stata dichiarata Tassenza del padre, la cura 
de’ figli verrà dal consiglio di famiglia conlérila agli a- 
scondenti piu prossimi, ed in mancanza di questi , ad un 
tutore provvisionale ; ari. i46, U. cc. - Privi de' loro di-- 
Lnsori naturali , la madre-patria dovea venire in soccor^ 
so de’ minori. Intanto fino ad un certo tempo , hmitalo a 
sei mesi , non dovea permettersi che de’ terzi si ingerisse- 
ro negli affari di una famiglia. Durante questo termine , 
il procurator del re , per i poteri che il soprascri Ilo arti? 


^i) Dksqhiron, 1 rollalo del domicilio e deWassenzas 
edizione di Milano i8i3,lom. unico, jiog 3Sò'e3à'S. 
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colo 120 (5 296., ) gli conferisce , polrà provocare ìiitle 
«jnelle provvidenze clie sicno necessarie alla conservazione 
cd alla cura de’ minori dello scomparso. 

§ 321 . - Lo stesso si osserverà nel caso in coi imo de’ 
coniugi rcndiitosi assente, lascerà figli in età minore nati 
ad un precedente matrimonio; art. > U- cc. Val di- 
re, clic si darà usa tutela provvisoria, scorsi sci mesi dalla 
scomparsa 0 del padre o della madre , dal consiglio di fa- 
miglia all' oggetto radunalo sotto la presidenza del giudi- 
ce del circondario ove domiciliava l’ assente , conferendo- 
si a più prossimi ascendenti, quando vi siano, o in man- 
canza a persona che ne. sarà cretlula capace. Fino alla 
elezione jicrò del tutore provvisorio , sembra clic il coniu- 
ge [ircsenlc dchla avere il dritto alla sorveglianza c cura 
de’ minori. ^ * 

I . ‘ ' .,i \ 
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TITOLO VI. 



DEH. E PRESCRÌZIOKI. 



V*-. 





5 332. - La origino dello proscrizioni non pnò essere 
rapiwrlala die al drillo delle genti ; imperciocché jicr 
drillo di natura la propriclà delle coso si acquista dal pri- 
mo occupante : con darvi una forma , il drillo civile à pcr- 
lézionalo il dritto di natura ed à supplito al drillo delle 
genti. Ijc ragioni che lo àniio falle introdurre, sono stale 
«li assicurare la fortuna de’ particolari , (issando la incer- 
tezza delle propriclà col possesso di cui il fallo èorJinaria- 
menlc certo ( Lcg. i. ff.de usurpalionibus et usiwapio- ' 
nióus ) ; di ovviare alle liti che tale incertezza jiolrebbc 
occasionare ( Leg. fimle,ff. prò suo; • leg. 2 , ff. de 
aqua et aquae pluviae arcendae ) ; e di punire la negli- 
genra di coloro i quali , avendo de’ dritti acquistati , Ira- '{t 
scurino di larli conoscere c di esercitarli. Chi dà luogo a 
prescrivere , la legge presume che ahhia voluto perdere, 
rimettere o alienare ciò che à lasciato prescrivere : vix 
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est ut non vìdoatur alienare , gai palilnr usucapì { Leg. 
uS,J]’ de rerborum significai ione ) ; od è perciò clic la 
legge (là alla prescrizione (piella stessa forza che dà alla 
transazione ( I^eg. 22g et 280, ff. de praescriptionibus.) 
Dalle quali cose segue , che le prescrizioni sono stale iii- 
Iroclottc pel pubblico bene : bona puUico ttsueapio inlro- 
dacia est, ne scilicef quarumdam rerum diti et fere som- 
per incerta dominia essent ; cum st^fiiceret dominis ad 
inquirendas res suas slatuli lemporis spalinm. ( Log. 
j . fi. de ttsurpalionibus et praescriptionibus ; - cap. 
Vigilanti , exlravaganl. de praescripl. ) Utili quanto 
liccessarie in generale , offrono un bene alio stato per lo 
riposo e per la sicurezza che procurano. Cassiodoro in 
questo senso si pronunziò , quando disse : Hic tmus in- 
ter kttmanas procellas portus , guem si homines fervi- 
da Toluniate praelericriiU , in undosis sempcr jurgiis 
errabunt. 

t CAPITOLO I. 

DEIXC mcSCRtZIOM S£CO>DO II. DSITTO BOMANO , CATIOMCO B PATRIO. 

\ 

SSaS.-Gli antichi romani distingucTano Y usucapione 
dalla prescrizione. Tolta la differenM tra il dominio qni- 
rilario e lionitario, e tra le cose mancipi etnee mancipi, 
r imperadorc GiusriNriNO abolì del pari la differenza tra 
Y usucapione e la prescrizione (loge unica, cod. de usu- 
capione transformanda) . - Per usucapire 0 prescrivere si 
esigevano giusto titolo, buona fede, cosa non viziosa, conti- 
nuato possesso per lutto il tempo dalla legge definito, non 
ignoranza di dritto , ignoranza la quale non giovava al 
possessore senza distinzione di sesso. (leg.dt de usurpa- 
tionìbus et usucapimibus. - leg. 2 .'S iSjfi. prò empio 
'' Ir^, 4\jeod. qui bonis cedere possimi ; - leg. 4 - q 
J). de iaris et facli ignoranlia.) 

Per dritto canonico si poteva e si può prescrivere ; ma 
vi bisogna la continua buona fede , come rilevasi dai cap . 
ii cd ultimo cxlravagant . de praescriptionibus. 
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S 324.. • Secondo ì’ antico dritto romano la iisncapione 
rlcliiedcva il decorri mento di un anno continuo nelle coso 
mobili , ed un biennio anello continuo per le cose immo- 
bili: la prescrizione aUcontrario esigeva il dei'orriniento di 
dieci anni continui tra presenti e venti tra gli assenti. L'im- 
peradore Giustiniano , come si è detto ( § preeed. ) , tol- 
ta la distinzione tra usucapione e prescrizione, ridusse in 
nno rusucapione e la prescrizione di lungo tempo , sup- 
plendo air una ciò che all altra mimcava , 0 ritenendo del 

! >ari in taluni casi la prescrizione di lunghissimo tempo, 
igli però per le cose mobili stabilì un triennio, per gli im- 
mobili dieci anni tra’ presenti e venti tra gli assenti , sia 
per la usucapione che per la prescrizione ridotte alla stessa 
cosa ( Princ. Insti lui. hujus iti. ; - leg. unic. cod. de 
vsticapione tixmsf ormando.) 

5 825. - Le prescrizioni di lunghissimo tempo’ erano 
di tre sorte , quelle di 3 o anni , quelle di anni 4 o c quel- 
le di 100 anni. Si prescrivevano con 3 o anni , oltre le 
azioni personali, giusta la leg. ^ ,cod. de praescriptioni- 
bus 3 o vet 4 o annortim , le cose viziose, come le furtive 
c possedute con violenza, purché il prescrivente sul princi- 
jiio fosse slato in buona fede, leg. 8 , § f, cod. eod.;-ÌQ cose 
de’ minori; leg. 3 , Cod. quibus longi lemporis praeseri- 
plio non obstal;-\e cose avventizie de’figli di famiglia ; no- 
rd. 122. cap. 24.- Collo spazio di 4 o anni si prescrive- 
vano le cose fiscali ; leg. 4 t Cod. de praescriptionibus 
3 o rei 4 o annortim; - le cose patrimoniali del principe; 
leg. ultimo cod. de fundis patrimonialibus ; - le cose 
immobili delle Chiese; leg. 24 i Cod. de ss. Ecclesiis, no- 
rei. in , cap. i;novel. i 3 i, cap. tf.,- e secondo la opinione 
de’dollori, i beni stabili delle città per godere de’ privilegi 
delle Chiese; - il drillo di ipoteca, se lo stesso debitore pos- 
sedeva fa cosa ipotecata, Icg. 7. § 1, Cod. de praescript. 
3 o vel 4 o ann. -Con 100 anni si prescrivevano le cose della 
Chic-sa di Roma; dut/i. quas actiones , Cod. de ss. Ee- 
clesiis: quale autentica pare che venne rilevala dalla no- 
veìla 12 , nella quale Giustiniano avea stabilito , che i 
fieni del le Chiese non si prcscrivcvanocheper 100 auni;(eiu- 
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po die lo stesso imperaJorc tanto pe’Iicni delle Chiese die 
«le’ luoghi pii ridusse ad anni 4 o, cil. novella t 3 i . - Col- 
la prescrizione immemorabile , di quella cioè di cui non 
si avea memoria in contrario , dicevano i dottori , si ac- 
quistavano le regalie , la immunità da’ tributi , ed altro , 
come osserva Pebezio in til. C. ne rei dominicae , rei 
icmplorum vindicalio lemporis praeseriplione summo- 
reatur. In fine secondo l’ editto'dell’ imperadore Marco , 
vendendo il'fisco la roba non sua , il compratore poteva 
ni vero padrone opporre la proscrizione dopo cinque an- 
ni ; disposizione abolita dall’ imperador Zenone , il quale 
colla sn^tostitnzione nella leg\ 2. Cod. de guadriennii 
jiraescriptione statuì , che chiunque acquistasse dal fisco 
con qual si voglia titolo , restava sicuro per modo da non 
poter essere molestato sia agendo sia che fosse stato conve- 
nuto : il fisco però doVoa godere contro il padrone o cre- 
ditore ipotecario della prescrizione «lei quatriennio; § ult. 
kvjns til. , et cil. leg 2. - disposizione confermata cd 
estesa da GiusxmtANo. 

§ 326. - Secondo il dritto dePRANCin presso di noi ri- 
cevuto, si operava la prescrizione de’ propri beni per nn 
anno, nn mese, nn giorno ed un ora. L’ imperadore Fe- 
derico II." abolì tal sorta di prescrizione colla sua con- 
stiluzione duram et diram, statuendo che le cose mobili 
sì prescrivessero con un triennio , e gli immobili con dic- 
ci anni tra presenti c 20 tra gli assenti , precedente tito- 
lo c buona fede continuata : bona Jide undigne eoncur- 
vrw/e,- ’e qualunque altra aziono con 3 o anni, meno la 
ipotecaria la qoalo si prescrivesse con 4 o anni contro al 
debitore: tra fratelli poi dispose che avesse luogo la (jua~ 
dragenaria prescrizione per la ineguale divisione de' be- 
ni paterni.- Lo stesso imperadore con altra costituzione che 
comincia consuetudinem pravam de rei action et ex- 
t eplion. stabili, ebe'il’ possessore' del fendo, se per 3 o an- 
ni prestasse serr%ìo ftllà corte presente l’avversario del 
rc^o ; né fosse sicuro. - Con ultima constituzione la qua- 
le comincia praescript. am- 

mise la sola ccnlinaria avverso il lisco , sia che i beni 
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fossero siali fendali , sia clic fossero stali allodiali , abro- 
gando cosi la prescriziono di 4o anni secondo il drillo ro- 
mano, e di 6o secondo il drillo longobardico. - Tali di- 
sposizioni legislalive furono lulleconfennafoda Febdimn- 
Do l.“ d’Aragosa nel i 477 coHc pramraaliche i c 2 
<ie praescnptionióus , aggiungendo che la usucapione o 
)i rescrizione non avesse luogo ne’ casi di guerra 0 di pesle, 
dimostrandosi che colui contro il quale volea prescriversi 
fosse assente per tali cause ; che non avesse neppure luo- 
go la prescrizione nè chiedersi la restituzione tn integmm 
allegandosi di essersi ritrovati nuovi istrumeuti , purché 
non fosse dimostrato che tali istrumenti si fossero da ixico 
rinvenuti e che erano stali jiriina ignoti all’ autore. -Car- 
io VI. linalmeote nella grazia conceduta ai napolitani nel 
1 720 richiamò in esecuzione la citala costituzione quadra^ 
genalem, e dispose che chi possedesse beni feudali 0 allo- 
diali, dopo 100 anni non venisse molestalo nè dal fisco nè 
dal feudatario, eliamsi de tilulo villoso infecto vel inva- 
lido, dummodo tilulus praediclus non sii exhibilus ab 
iisdem possessoriòus. 

§ 827. - L’ immortale Carlo III. donandoci dopo il suo 
avvenimento al trono di questo nostro regno , la celebre 
];ramniatica del 1738, dispose che il sacro-regio-consiglio 
pe dubbi di legge, si riunisse in ogni anno ed a ruote 
giunte ne decidesse, e particolarmente sulla prescrizione 
per la quale vi era già una llultuauza nel foro. Per la e- 
secuzioue di tal sovrano stabilimento , quel ragguardevole 
c venerando collegio emise a mote unite una sinodale de- 
cisione , nel di 23 di dicembre 1742 sovranamente aji- 
provata , del tener seguente : ^ 

òantim Consilium conset. Praescriplioni , qua ac- 
tiones exltngimlur , tn quocttmque regni foro locum esse 
oporlere , modo conditiombus ab iure civili, ponlijìcio, 
ac lego municipali praeslUutis piane sii confinnata. 
Proplerea neqtte debitorem qui ob conscieniiam debili 
sempcr est in mala fide, ncque heredem, licei bona e 
,fìdci , qui possessori malae /idei succ esserii , praescrip- 
lione iuvan unquam posse. Cctcriim in terlia possesso- 
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re òonarn Jldcm pracsumcndam esse , ideoque ìapsu tri- 
ginta annorum a die nalae aclimis , oc deduetis tem- 
poribus de iure dedueendis , legitima praeseripiione 
eum vede uti posse. Ad hanc iamen excludendam li- 
cere adori aperlis argumenlis probare illum possesso- 
rem , sire ab initio , site intra praeseriptionis spalium 
vere in mata Jide fuisse , probalionitms p'aesumptae. 
malae fidei prorsus rejedis. 

Colla trascriUa senleoxa il sacro-consiglio venne a de- 
finire quattro cose : I.® Che le azioni si |)crsonali che re;ili 
si prescrivevano collo spazio di trenta anni, deUtidis tein- 
poribtis de iure dedueendis , dedotti cioè i tempi che per 
logge erano a dedursi per qnelle persone per le qnali non 
correva la prescrizione ; cosi con 3o anni si prescriveva- 
no i beni de’ soldati , dedotto il tempo della speilizione ; 
leg. 1 et 8, Cod. quibus non obiicil. long teinp. prae- 
script, -i beni di un assente per causa della repubblica, de- 
dotto il tempo dell’assenza; leg.Q et 4i .ff- quibus caus. 
maj. zS ann. ; -de’ figli di famiglia, dedotto il tempo in 
cui erano sotto la padria potestà ; leg. i , Cod. de bon. 
nialer ; leg. / , § ult. Cài. de annal. praescript. ; - de’ 
minori, dedotto il tempo della minore età ; leg. 3etq, Cod. 
qnib. non obiicit lotìgi temp. pracscriptio ; meno j)crò 
nel caso in cui veriCcavasi la quadragenaria per la quale 
ì minori, non erano in dritto di dedurne alcun tempo; leg. 
7 , Cod. de praescriptionibus 3o vèl 4o ann.- ed in lutti 
i detti casi per l’assioma legale ; cantra non mlcntem 
agere rum curril pracscriptio. li.® Che il tempo per la pre- 
scrizione dovea computarsi dal di in cui era nata l’azione: 
dal che seguiva, che nelle azioni che nascevano in ogni 
anno, la prescrizione cominciava a decorrere dal dì io cui si 
era sospeso un adempimento cui crasi tenuto: così contro un 
padrone diretto, cominciava a decorrere la prescrizione 
non dal giorno in-cui fu consentito il contratto enfiteuti- 
co, ma da quello deH’ullimo paganrenfo del canone. 111 . 
Che doveansi osservare per la prescrizione le condizioni 
del dritto civile, pontificio c municipale, secondo le qua- 
li, tra le altre cose, si esigeva la continuala buona fede; 
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, cil ecco perchè il sacro-consiglio decise elione il debitore 
nè i suoi eredi possono prescrivere , presumendosi in essi 
la mala fede e la conoscenza del debito. - IV. (ìhe nel terzo 
possessore si presumeva la buona fede, purché l’avversa- 
rio non avesse provata con chiari argomenti la mala fedo 
sia nel principio , sia nel corso della prescrizione. 

Non si arrestò a tali casi la suddetta sentenza del sa- 
cro-consiglio. Colla stessa fu ancor deciso : 

Praelerea in quaestionibus infra nolalis , ubi nuUae 
a liiigaloiibus scripturae productae sunt, sire publicae, 
sire primtae , non praescriplionis ope, sed vi pracsum~ 
tae solutionis, ila decernendnm pulal : Cattsidicos , «- 
ve adrucalos , el procuratores lilium , ex quo veì pa- 
Irocinium relinquere , vel mandato sunt defedi , pm 
honorario , uul palmario , sire laboribus , intra bien- 
ntum agere posse ; post id tempus repellendos. 

Notariis a die confeclarum scriplurarum, quousque 
carum exetnplum , sire copiam non tradiderint , meri- 
tarum mercedum causa non ultra biennium agere lice- 
re , traditis vero quandocutnque copiis quidquam po- 
icndi jus non esse. 

Plutmtaeopolis ob vendila medicamenta si adversus 
eum qui ea acceperit , acltiri sint , biennium concedi 
si vero post ipsius obilum ab herede repelere vistiluarù', 
intra duos menses agendum ; post ah iudieio remo- 
vendos. 

Fabros omnes , atque arlifices de prelio rerum ma- , 
nufaclarvm , laboremque mercede recuperanda , intra 
annum experiri debere j post annum a die operis com- 
pleti aclionsm penitus negandam. — Denique famulis . 
celerisque qui operas suas locant, postquam a famulà- 
tu , minislerime descesserint intra duos menses dum- 
^ laxat pelendi solarium faeullatem esse tribuendam. 

Vale a dire , che non per virtù di prescrizione , ma per 
presunzion di pagamento , ove non vi esistesse documento 
pubblico 0 privato fu deciso che non si ammettessero di- 
raande, l.“ di causidici, ossmao avvocali e procumlori 
lili, scorsi due anni da che abbandonassero la difesa oces- 
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aiva la procara per essere soddisfatti dell’ onorario, o pal- 
mario e delle fatighe fatte pe’ loro clienti; II.® de’noto/nn- 
che scorsi due anni dal di della stipulazione delle scriltu- ; 
re, meno che non ne avessero rilasciata copia , onde es- 
sere soddisfatti delle loro mercedi ; - 111.® dogli speziali , 
scorsi dueanni dalla somministrazione de'medicaraenti agli 
infermi , pel prezzo de’ medesimi ; o scorsi due mesi con- 
tro gli eredi dell’ infermo ;-IV.® de’ /ai/v o qualunque ar- 
tefice , scorso un anno , per chiedere la mercede dello lo- 
ro fatighe , 0 il prezzo delle opere ; - V.® finalmente , de’ 
servi c dogli altri locatori di loro opero , scorsi due mesi 
dal giorno in cni lasciavano il servizio, o desistevano dal- 
lo loro opere , per la mercede lor dovuta. Si è detto, che 
tali domande non si ammettevano, purché non vi esistesse 
scrittura pubblica o privata che ne dimostrasse il contra- 
rio; e ciò ragionevolmente, per la massima che la presun- 
zione cessa rimpetto alla verità. Non è da omettersi , che 
talvolta per talune delle indicate persone soleva per gra- 
zia del prìncipe dispensarsi al rigore di tale ordinazione 
per causa di debolezza di sesso , o di ignoranza de credi- 
tori. ( Dispac. p. % , til. i 3 z , Disp. 2. - ) 

S 3 a 8 . - Sulla stessa materia furono emesse diverse 
disposizioni legislative col codice civile de’ francesi di cui 
fu ordinala r attivazione presso de’ doinini al di qua del 
Faro dal i.® di gennaio 1809. Non ne riporto il tenore , . 

poiché adottate dalle vigenti leggi civili con insensibili mo- 
dificazioni , delle quali sarà fatta menzione nel seguente ' 
capitolo. 

§ 329. - Poiché guidata da suprema giustizia , il no- 
stro monarca Feboinasdo IV.® nei di ii di ottobre 181 5 - 
emanò il seguente decreto : 

a Considerando che una legge qualunque non può per 
la mancanza dell’ esercizio di un dritto dichiararne la per- 
dila , quando il potere medesimo da cui quella emana , 
'priva le perwne della facoltà ede’mczzi di esercitare quel 
dritto ; - Volendo applicare questo principio di giustizia 
universale a quelle persone le quali a riguardo della jiub- 
blica legittima causa sono stale nel corso deU’ullMna occu- 
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pozione militare privale della facollà di sperimentare i lo* 
ro dritti presso i funzionari del territorio mililarmcnteoc- 
cupato ; - Visto il rapporto del nostro ministro di grazine 
giustizia, abbiamo decretato e decretiamo quanto siegue. » 
s Art. I . - Debbono considerarsi come privale della 
facoltà di esercitare i loro dritti nel corso dell' ultima oc* 
cupazionc militare sullauto le seguenti persone : » 

« I . I nostri impiegati diplomatici , ecclesiastici , civili 
e militari che sono stati in àciba, o per nostra missione 
in altri luoghi ; » 

(c 2. Quelli che àn dovuto recarsi in Sicilia , come ad* 
detti al servizio o all'accompagnamento della nostra per* 
sona 0 della nostra reai famiglia ; i 

(( 3 . Gli esuli volontari che per opinioìie politica av- 
versa al reggimento della passata occupazione militare si 
sono allontanali dal regno , ricoverandosi in Sicilia o nei 
domini dì potenze nostre amiche ; s 

< 4 - Gli esuli involontari che sono stati espulsi dal re- 
gno come imputati di opinione politica avversa al reggi- 
mento della stessa occupazione militare ; i 

c 5 . Quelli che all'epoca dell’occupazione militare di 
questo regno si trovavano fuori dello stesso ; e che pari- 
mente per opinione politica avversa al reggimento della 
saddetta occupazione militare non vi sono rientrati , dimo- 
rando in Sicilia 0 ne' domini di potenze nostre amiche ; » 
( 6. Quelli che all'epoca dell’ occupazione militare 
sono stati assediati nella piazza di Gaeta , purché dopo la 
resa della piazza si sièno portati in Sicilia o ne’ domini 
di potenze nostre amiche ; » 

< 7. Quelli che per imputazioni di opinione politica av- 
versa al reggimento dell’ ultima occu|)aziohe militare, a- 
vendo , in seguito di condanna giudiziaria 0 di atto am- 
ministrativo qualunque sofferto la confiscazione de’ beni , 
non anno per effetto della medesima potuto esperimentarà 
i loro dritti. » 

< Art. 2. - Lo stato di impedimento ad esperimentare 
I dritti per le persone contemplate nell’ articolo preceden- 
te, si intende essere incominciato nelle seguenti epoche ; 
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I. per le |w*rsoiie che abbiano abbandonalo il regno men- 
tre era inimiucnle roccnpazione militare, c per quelle che 
si trovavano precedentemente assenti , e non sono rien- 
trate a’termirii del n.° 5 .” dell’articolo precedente, lo stato 
di impedimento comincia dal d'i' dell’ occupazione militare 
della capitale ; li.® per le persone che abbiano abbando- 
nato il regno nel corso dell’occupazione militare, lo stato 
di impedimento comincia dal d’i della loro partenza ; • 
per le persone assediate in Gaeta a’terraini del n.“ 6i del- 
r art. precedente , lo stato di impedimento comincia dal 
giorno dell’assedio di quella piazza ; IV.® per le persone 
che àn sofferto la confiscazione de’ beni a’ termini del n.* 
7.® dell’art. precetlcnte, lo stato di impedimento comincia 
dal giorno in cui la confiscazione è stata pronunziala. » 

* Art. 3 . - Lo stato di impedimento delle persone indi- 
cate nell’art. i .•> si intende cessato nelle seguenti epoche : 
I.® per le persone rientrato nel regno o passale sotto i do- 
mini di potenze nostre nemiche nel corso dell’occupazione 
militare , è cessalo lo stato di impedimento nel giorno del 
seguito ritorno 0 passaggio ; II.® por le persone che nel 
corso della occupazione militare abbiano avuto nel regno 
un procuratore che le rappresentava legittimamente , e 
che poteva agire in loro nome presso 1 funzionari di quel 
reggimento, è cassato lo stato di impedimento dal giorno 
in cni il detto procuratore abbia avuto le suddette facol- 
' tà ; - III.® per le persone rientrate nel regno , cessala la 
occupazione militare , lo stalo di impedimento cessa nel 
giorno della pubblicazione del presente decreto ;■ I V.® per 
le persone che àn sofferta la confiscazione de’ beni , a’ ter- 
mini del n.° 7.* dell’articolo i .% lo stalo di impedimento 
cessa nel giorno della pubblicazione del presente decreto; 
V .® per le persone enunciate ne’numeri 3 .* e 4 -° ‘l®! presen- 
te articolo, che all’epoca della pubblicazione del presente de- 
creto sono assenti dal territorio del regno, lo stato di im- 
pedimento cesserà, scorsi i termini fissati nell art. 78 del 
codice di procedura-civile da noi lasciato provvisoriamen- 
te in vigore. I termini fissati nel citato articolo colla di- 
stinzione de luoghi ne’ quali le persone dimorano , comin 
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ccranno a correre Jal <li della pubWicazione del presente 
decreto. Sj però prima che scorreranno i termini mede- 
simi, le persone rientreranno nelrcfjno, lo stalo di impe- 
dimento cesserà nel giorno in cui saranno rientrale. » 
t Art. 4* Per le azioni , facoltà o dritti di qualunque 
specie nati alle persone indicate nell’art. i.® avanti che 
comincias.se il loro impedimento , il termine fissalo dalla 
legge per farne fesperimenlo. si compone, congiungendo 
il giorno in coi è comincialo l’ impedimento col giorno 
in' cui questo è cessato; senza computar il tempo della du- 
rata dell’ impedimento intermedio a queste due epoche. - 
Per le azioni , facoltà o dritti di qualunque specie nati alle 
suddette persone nel corso dell’ impedimento , il termine 
comincerà a correre dal giorno in cui questo è cessato, s 
< Art. 5. - I termini delle proroghe accordale dalle 
leggi dopo i primi termini imposti per le prescrizioni, non 
si calcolano a favor delle persone indicate neU'art. i.® s 
« Art. 6. Avverso i giudicati interposti contro alle per- 
sone indicate neU’art. i.®, rimane alle medesime salvo il 
ricorso civile nel modo e ne* termini accordati a’ minori 
dall’ art. 48i del cod. di proc. civile provvisoriamente in 
vigore. Il termine nel quale le suddette persone possono ' 
proporre questo ricorso, è di tre mesi decorrendi dalla no- 
tificazione della sentenza loro fatto a persona ’ojlomicilio, 
cessato lo stalo di impedimento. » 

• ^ 
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DELLE Pnt'SCBIZIONl SECONDO LE LCCOt LI'- ILI. 

SEZIONE I, 




• ... Dlsjmizioni generali'. . .i 

' § 33q. - La prescrizione è un mezzo per acquistare . 
un dritto, o liberarsi da una obbligazione mediante il Ira- 
scorrimento di un tempo determinalo , c sotto le condizio- 
ni stabilite 4alla legge, art. ^$2^ , U. cc. 
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(iellniziono dio ii trascritio articolo dà della prescri* 
zione , comprendo le due specie di prescrizioni riconosciate 
da’ romani: quella acquistare , chiamata usucapio, 
usucapione , e quella per liberarsi chiamata praescrip- 
tio , prescrizione. Ciascuna di tali prescrizioni à la sua 
particolare delinizione. La prescrizione per acquista- 
re , usucapione , h l’addizione o l’acquisto della proprie- 
tà per la continuazione del possesso per un tempo dalla 
legge stabilito; usucapio est adieetio domimi per conti- 
nuationem possessionis temporis lege definiti { I^. 3. 
ff'. de usurpationibus et mucapionibus) •• ed è in efTetti 
con tal mezzo, che la proprietà che non si avea, si aggiun- 
ge al possesso che si avea. -La prescrizione liberarsi, 
è una eccezione perentoria e perpetua per la quale si re- 
siste a qualunque 8|iecie di azione , sia reale che persona- 
le, quau'lo il proprietario o il creditore à serbato silen- 
zio per un tempo dalla legge definito. 

§ 33(.- La prescrizione si calcola a giorni e non ad 
ore ; art. 2 t 66 , II. cc. - In usucapionibus non a mo- 
mento ad momentum *, sed totum poslremum diem com- 
putamus ; (Leg. 6 ,ff. de usurpationibus et usucapio- 
nibus. ) 

Si acquista la prescrizione quando è compiuto l’ ultimo 
giorno del termine; art. zi 6 j , ivi. - In omnibus tem- 
poralibus acttonibus , nisi novissimus totus dies com- 
pleatur, non finit obligaiionem. ( Leg. 6 ff de obliga- 
tionibus et actionibus ). 

5 332. - Non si può rinunziare preventivamente al dritto 
di prescrizione : si può però rinunziare' alla prescrizione 
già acquistata ; art. 2 trì6. II. oc. - Come si è detto di so- 
pra ( S 322 ), la prescrizione è introdotta pel pubblico be- 
ne; essa è quindi di pubblico dritto: or, è di massima; ius 
pubticum pactis privatorum mulari non potest ( Leg. 
38, ff. de pactis). Altronde, qual altro mezzo più oppor- 
tuno per creditori onde , per l’ ascendente che essi ànno 
sn coloro che divengono di loro debitori , rendere inutili 
le salutari precauzioni della legge che à introdotto siffatto 
modo dì liberare? Non così , quando la prescrizione d- 
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rebbe compita. Ogouno può i-inanz'are ai dritto in suo fa- 
rore iutrodotto : unique licet iuri in Javorem tuum in~ 
troducto renuntiare. 

La rinanzia alla prescrizione e espressa o tacila : la 
riDunzìa tacila risalta da un fatto il quale non potrebbe 
sussistere senza supporre l’ abbandono di un dritto acqui* 
stato; art. 2/27.7/. ec. -Ciosi, per esempio, se colui con- 
tro il quale si vuole esercitare un drillo cbe risulti da una 
obbligazione , o contro il quale si intenti giudizio di revin- 
dicazione di un fondo , si difenda nel merito è non op- 
ponga la prescrizióne già a suo favore compita , ta pre- 
scrizione rimane senza effetti; vi à luogo aduna tacita ri- 
nunzia. Mimma agnilione debili tollitur praescriplio. 
Memo ambigit possessionis duplicem esse rationem : a- 
barn quae iure eonsislit , aliam quae eorpore. Utrasn- 
gue ita demum esse legilitnam , cum omnium ad ver sa- 
vio rum silenlioet taeitumitate firmatur. ( Leg- to, eod. 
de adgutrenda et velinenda possessione.) 

Colui che non può alienare , non può rinmziare alla 
prescrizione acquistata , art. 3128 , II. ec. • JHenalio- 
ràs verbum eliam usucapionem continet. Vix est enim, 
ut non ridealur alienare., qui palitur usueapi (Leg.aS 
in principio , ff. de verborum signifieatione.) Una pro- 
prietà 0 un dritto, essendosi acquistato col mezzo della pre- 
scrizione , biscia aver la facoltà di afienarli per potervi 
rtnunziare. - Còsi , un amministratore non può rinunziare 
ad una prescrizione acquistata su i beni che amministra : 
nn minore , un interdetto , una donna maritata senza del 
consenso maritale , non possono rinunziare a prescrizione 
perfezionata . 

§ 333 . • I giudici non possono far valere ex ojfieio la 

£ rescrizione quando non sia opposta ; art. 2/2^, U. ee.- 
a prescrizione acquistala non è che un dritto di oai la 
^arte può valersi , e può rinunziarvi : se non la oppone , 
'è evidente che non voglia prohllarne : beneficia non dan- 
tur inotlis : il magistrato quindi non può supplirvi , e fa- 
re che il grido forse della coscienza non domini su chi 
vuoi rendergli omaggio di rispetto. 
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§ 'ó'Si. - La prescrizione si può opporre in qualunque 
slato della causa , anche avanti la gran-corte-civile ; pur- 
ché le circostanze non offrano un fallo donde risulti ad e- 
videnza che la parte che non l’à opposla, vi abbia rinun- 
ziato ; art. 2ì3o, li. ce. - Per regola la proscrizione si 
op|>one alla domanda o di pagamento o di rivendicazione: 
quindi ella non-è che una eccezione. Ora , per l’art. Szo 
delle leggi di procedura civile , nuove domande non pos- 
sono proporsi in appello , ma eccezioni quante se ne^ P®®" 
sano avere. L’ essersi taciuto innanzi primi giudici, à po- 
tuto derivare da che forse crasi credulo che altri mezzi sa- 
rebbero stati bastanti per respingere la domanda. Si av- 
verta però, che la legge autorizza l’ opposizione della pre- 
scrizione in qualunque stato della causa, vai dire che se 
la causa fosse stata decisa , o in prima istanza con essere 
passata la sentenza in giudicato, o in appello, la prescri- 
zione non sarebbe più opponibile. 

Quid, se dopo ottenuto un giudicalo si facessero trascor- 
rere trenta anni senza veruna esecuzione? il giudicato non 
avrebbe più effetto , e l’azione che ne risultasse, sarebbe 
prescritta , |ioichè tale azione non e di natura diversa e 
più privilegiata di quella che risulti da un contralto. 

§ 33j.- 1 creditori, o qualunque altra persona interes- 
sala a far valere la prescrizione, possono opporla, nono- 
stante che il debitore o il proprietario vi rinunzi ; art. 
2i3i , U. cc.-liii debitore, un proprietario di una cosa, 
|K)lrebbe mettersi di accordo col creditore o col rivendi- 
cante per rendere vani i dritti di altri creditori , di un u- 
sufrnltuario. La legge non dovea permettere simili insi- 
die: dovea soccorrere coloro che vi avrebbero un interesse 
perchè militasse la prescrizione. In questo luogo si è stato 
conseguente a quanto trovasi disposto nell art. 1119 
le stesse legyi civili , ove è sanzionalo il principio il piu 
eminente quanto giusto e saggio, che i creditori possono 
esercitare tulli i diritti e tutte le azioni del loro debitore , 
eccettuale (luelte che sono esclusivamente personali. 

S 336.- Non si può prescrivere il dominio delle coso che 
non sono in commercio; ari. 2/32. U. cc. - Le cose che 
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non sono in commercio , non sono alienabili ; ari. i44^i 
delle leggi -, ma la prescrizione è un’ alienazione : aliena- 
tionis veiium etiam usttcapionem contine t; (Jeg. 28 ff. 
de verborum significalione) ; non può dunque prescri- 
versi il dominio di ciò che non è in commercio. - lìsuea- 
pionem recìpiunl maxime res corporales.exeeptis rebus 
sacris , sanctis , publicis popoli romani et civitatum 
( Leg. g , Jf. de usurpalionibm et nsucapionibus. ) 

§ 337 . - Lo Stalo, gli stabilimenti pubblici cd i comu- 
ni sono sottoposti , come i particolari , allo stesse prcscri- 
à^rizioni, e jjossono egnalraente opporle. - Nondimeno la 
prescrizione de’ dritti del tesoro pubblico non corre a van- 
taggio de' contabili se non dal giorno in cui è cessalo il 
loro esercizio ed àn dato il loro conto; art. zi33-. II. cc. 

Si avverta che non vanno seggette a prescrizione se non 
«pielle cose le quali sono suscettive di proprietà privata , 
(Omo sarebbero i lami de’quali sì parla nell' ar/. 4^4ì li- 
ce. , vai (lire di tutti i beni vacanti e senza padrone , c 
(pielli delle persone ebe muoiano senza eredi, o le'cui ere- 
dità siano abbandonale, clic appartengano al demanio pub- 
blico , eie. ue sono |ioi escluse quelle cose lo quali non 
sono in commercio, cd in conseguenza inalienabili e quindi 
imprescrittibili. — In quanto a’ dritti del tesoro , per pre- 
scriversi dal contabile, vi debbono concorrere le due circo- 
stanze: cessazione dal suo esercizio, c rendimento di con- 
ti . ossia dal giorno della declaratoria : e ciò ragioncvoi- ' 
niente, poiché lino a che non sia liquidalo il debito , Taf 
fare è in contestazione ; c nella pendenza di una coulcsla- 
zione non si prescrive. 

SEZIONE lì. ,} 

« «V,* IM possesso: .{H’ oWrrSff.» vt ' 

§338. Il /xiMCAso è la detenzione o it godlmonlo di/ 
nna cosa , o di un dritto che abbiamo o esercitiamo per 
noi stessi , 0 per mezzo di un altro il iniaks lo tiene 0 Ve-, 
scrcila in nomo nostro ; art. Zi34t “• ce.- Li legge si 
esprime colle parole detenzione o godimento ansile pct;^ 
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mezzo di un altro... : la detenzione si avrebbe qnaodo 
un’ altro sia depositario della nostra cosa: il godimento 
quando altri ne goda , come T inquilino, il colono. 

§ 33g. - Per poter prescrivere è necessario nn posses- 
so continuo e non interrotto, paciGco , pubblico, non 
equivoco ed a titolo di proprietà , art. 2 l3o , II- ce. 

La legge vuole dunque l’ insieme di tutti i cennati ele- 
menti : quindi mancandone uno , non si darebbe mai luo- 
go a prescrizione. Vuole principalmente il possesso, poi- 
ché sine possessione usueapio conlingere non potest {leg. 
s3,ff.de usurpa t. ut usucap).Suo\e il possesso conti- 
nuo : in usucapionibus mohilium continuum tempus nu- 
merabilur {leg. St. ffeodem.), poiché senza un conti- 
nuato numero di anni di possesso non sarebbe in istato il 
proprietario di avvertirsi che altri tenti di appropriarsi i 
suoi beni ; un possesso di momenti o di poco tempo , non 
sarebbe considerato mezzo di volersi rendere padrone della 
cosa occupata. - Vuole che il possesso non sia tiHerrollo^ , 
poiché una interruzione ne costituirebbe il possessore in 
mala fede ed in contestazione. - Vuole che sia pacifico , 
poiché un possesso controvertilo o acquistato con mezzi il- 
legittimi, non costituisce il possessore in grado di pofflcde- 
re animo domini. — Vuole che sia pubblico , e ciò ap- 
punto perché il fatto del possesso possa essere conosciuto 
da colui contro di cui si prescrive; e se lo tollera, si presu- 
me che ve lo abbia voluto di sua Tolonfà mantenere. - Lo 
vuole in oltre non equivoco^ poiché l’equivoco esclude la 
certezza : ed ove non vi à certezza , nasce e resta sempre 
il dubbio se si possegga per se o per altri ; e nel dubbio 
non é giusto né prudente togliere la proprietà ad uno per 
attribuirla ad altri. Esige in fine, che si possegga a tito- 
lo di proprietà; poiché, possedendosi a titolo diverso, non 
può acquistarsene la proprietà ; e come dirò in appresso, 
chi per altri possiede, non può prescrivere per se stesso. 

§ 3|o. - Si presume sempre che ciascuno possegga per 
se stesso ed a titolo di proprietà , quando non si provi 
che siesi incominciato a possedere in nome altrui ; art. 
2 t 3 Sf II. cc. • 11 possesso è un fallo che ordinariamente 
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accompagna la proprietà ; la presunzione è dunque a fa- 
vor del possessore ; ma la presunzione cede alla verità : 
quando dunque si è dimostrato che chi possiede , non pos- 
segga per se, ma per altri, la presunzione svanisce, ed 
il possessore invano opporrebbe prescrizione per divenir 
proprietario del fondo o della cosa che possiede. 

5 34i . - Quando siasi incominciato a possedere in nome 
altrui , si presume seinjire che si possegga collo stesso ti- 
tolo, quando non siavi prova in contrario ; art. ziS'j U. 
cc. - E contro la ragione naturale che uno possa posse- 
dere allo stesso tempo per se e per altri ; chi dunque pos- 
siede per altri, rinnova e perpetua per questi in ogni istante 
il possesso : la presunzione è sempre dunque contro di chi 
possiede : nemo enim sibi causarti possessimis mutai ; 
{leg. 3, § de acquirenda vel amitlanda posses- 

. biotte.)- Come si è detto nel precedente § , la presunzione 
cede alla verità ; quindi , se si prova che chi à cominciato 
a possedere per altri, à poi posseduto per se, la presun- 
zione svanisce , e pel mezzo del possesso può bone e legal- 
mente prescrivere. Tanto avverrebbe , p. e., se un colono 
compri il fondo che à in locazione, o dal proprietario gliene 
venga fatto un legalo o una donazione : si colonus a do- 
nino emerit, atti a domino heres instilutus fueril; {leg. 
33, ff' de usurpalionibus et usueapionibus . ) 

§ 342 . - Gli alti meramente facoltativi c quelli di sem- 
plice tolleranza non possono stabilire nè possesso nè pre- 
scrizione ; art. zi38 , II. cc. - Qui iure familiarilalis 
amici fundum ingreditur , non roidetur possidere : quia 
non eo animo ingressus est , ut possideal, licei corpore 
in fundo sii. (leg. 4i iff de adquircndn vel amitlenda 
possessione.) Cosi , se io jier anni 3o non ò fabbricato su 
di un suolo che è di mia proprietà ■; se voglio servirmene 
per fabbricarvi, il mio vicino non sarebbe ammesso ad im- 
pedirmelo, pretendendo di aver egli prescritto il drillo di 
veduta: il fabbricarvi 0 non fabbricarvi è un allo lutto ri- 
messo alla mia volontà ; è un atto meramente facoltativo. 
Se io tollero che un mio vicino attinga l’acqua da un pozzo 
di mia proprietà per 3o anni ; che pascoli il suo gregge 
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nul mio Tornio anche per anni 3o , il mio vicino non sarà 
atnmcssibile per eccepirne la proscrizione ; poiché traltor 
rebbesi di alli di semplice tolleranza. 

S 34.3. - Gli alti di violenza non possono stabilire un 
possesso abile ad indurre la prescrizione. - 11 possesso ii- 
tile non incomincia se non ijuando sia ces.sata la violenza; 
art. 2i3g , II. ce.- J ut proba possessto jirmmt lilulum 
possidenti piaeslare nullum palesi. Unde ingredientem 
in vaciiam possessionem alieni fundi non consentienle 
ilomino nel actore qui eiiis rei concedendae poleslalem 
halniil causam iuslam possessionis adipisci non poluis- 
se cerlum est; (leg. eod. de adquirenda et retinen- 
da possessione.) — Sifundum alienum bona fide pos- 
sidentem quia sciena esse alienum exptiloril , usucape- 
ìv non )H>lest, quoniam vipossidel; (leg. 4, § de 

nsurpationibus et usucapioni bus.) Ed in effetti , fa pre- 
scrizione poggia di ordinario sul presunto consenso che il 
proprietario della cosa presta a favor di colui il quale la 
possiede : la sua negligenza, che in tal modo viene punita, 
si sublima a consenso per abbandonarla. Or , violoii/a c 
consenso sono cose eterogenee , e che fra loro si distrug- 
gono. Ma , se cessata la violenza, si facciano trascorrere 
3o anni , la mala fede in tal caso non soccorrerebbe il 
propriclario, poiché come sarà appresso detto ( § 36i), il 
jiossesso di 3o anni importa prescrizione ancorché si fosse 
|K)sscdiilo in mala fede; a’ termini della/*/. 2ì 68, II. ec. 

§ 344- - G possessore attuale il quale provi di avere 
anlicipatameule posseduto , si presume che abbia posse- 
duto nel tempo intermedio ; salva la pruova in contrario; 
art. 2f4o, II. cc. - 11 possessore attuale, per giovarsi 
della jirescriziono , debbe dunque provare non solo che 
jKKsegga , iiui che abbiada principio ^posseduto, c ciò 
per la regola : probalis extremis , praesumuntur mae- 
dia. Dal che segue che non basti il provare il solo posses- 
so attuale. 

§ 343. - Per compiere la prescrizione, può il possesso- 
re unire al proprio jiossesso quello del suo autore , in qua- 
Imiquc modo gli sia succeduto , sia a titolo universale o 
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particolare , sia a titolo lucrativo o oneroso ; art. 2 i 4 t « 
U. cc. - Possessio testatoris ita heredi procedit , si me- 
dio tempore a nullo possesso est; (leg. tìo.Jf 'de usar- 
pationibus et usucapioniòus. ) Questa sj)ecie dì jxjssesso 
si chiama accessione in materia di prescrizione, perchè ri 
fa accedere un tempo ad un altro per foi-mare la prescri- 
zione. Si avverta però , che per congiungersi il possesso 
del successore a quello del suo autore, è dì essenza che 
quello deir autore sia abile per prescrivere; vale a dire 
che non sia l' opéra della violenza non cessata ; che non 
ria precario; che sìa non interrotto... 

SEZIONE III. , 

Delle cause che impediscono la prescrizione. 

5 346. - Coloro che posseggono in nome altrui, non 
possono mai prescrivere per qualunque corsodi tempo. Il 
iittaiuolo, il depositario , l' usufruttuario c tutti gli altri 
che tengono prccariameule la cosa del proprietario , non 
jwssono prescriverla; ari. 2142, II. cc. Similmente non 
possono prescrivere gli eredi di coloro che tenevano la 
cosa altrui in fo."za di uno de’ titoli' enunciati nel prece- 
dente articolo ; art. 2 143 , ivi. - Qui ex conducto possi- 
del , guamvis corporaliler leneal , non lamen sibi sed 
domino rei credilur possidere. lieque enim colono vel 
conduelori praediorum longae possessionis praescripiiu 
acquirilur; ( leg. 1 , cod. comunia de usucapionibits } .- 
Vsucapio non praecedente vero lilulo procedere non po- 
test ; nec pivdesse nequejt^nenli ncque heredi eius pa- 
lesi ; nec oblentu veluli ex hercdilale essel , quod ulie- 
num fuit, domini itilenlio allo iemporis sjMlio absunii- 
tur (leg. 4 < vod. de usucapione prò /itwtìic. ) Sono ra- 
gionevoli tali disposizioni. E nell’ abbandono del possesso v? 
per un tempo dalla legge definito , che trova la sua esi- 
stenza la prescrizione : altronde , perchè abbia Inogo la 
prcstTizione, è mestieri che il jiossessore possegga animo 
domini. Or , (|uando un propriolario jicrinelta che altri 
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possegga in suo nome o a titolo oneroso , come per loca- 
sione , per enfiteusi , o a titolo gratuito , come per corno* 
dato, non abbandona col possesso le sue proprietà. Quan- 
to agli eredi , è di regola che essi anno tanto di dritti per 
quanto ne aveano i loro autori: e se i loro autori non ayea- 
no dritto a prescrivere, essi ne mancano ugualmente. 

Nell’articolo su trascritto si adopera la parola ;>rcca- 
riamente. Possedere precariamente nel nostro dritto non 
può intendersi , che ogni possesso il quale non sia a titolo 
di proprietà.* Per dritto romano il precario veniva defini- 
to : Precarium esl quod precibus petenti utendum con- 
eeditur tamdiu quamdiu is qui cmcessit palilur. ( Leg. 

I. ff de precario ). Dunod, nel suo trattato delle prescri- 
zioni , cap. 7 , del precario , dice, il precario , nella sua 
stretta significazione , è un prestito gratuito , rivocabile a 
volontà di colui che l’ à fatto ; ma la legge à data una 

f ùù ampia significazione a questo termine , e la glossa 
'estende all' affitto , all’ enfiteusi , a qualunque prestito 
ad uso ed al deposito ; quia precibus porreclis in omni- 
bus islis possidelur. Per questo principio, si può chiama- 
re precario qualunque contratto che si fa a preghiere di 
una parte, in quo cadil rogatio , ed in seguito di cui 
uno possegga per l’altro , o ne riconosca il dominio. 

§ 34.7. -Ciò non ostante, le persone indicate negli ar- 
ticoli 21 4* e 2 i 43 ( ^precedente) , possono prescrivere 
se il titolo del loro possesso si trovi cangiato , sia per cau- 
sa derivante da un terzo , sia per effetto delle opposizio- 
ni che àn fatto al di ntto del proprietario, art. 2 t 44 ^ 
II. cc. — Dal trascritto articolo son dunque autorizzati i 
precari possessori a prescrivere, quando la causa del loro 
possesso si trovi cangiata , ciò che la legge intende colle 
parole : al'qua extrinsecus accedente causa ( leg. 5 , 
cod. de acquirenda et retinenda possessione Tre casi 
all’applicazione di questo articolo possono supporsi. 11 pri- 
mo, quando un colono 0 un inquilino compri la cosa locata 
da colui che gliela à data in locazione: pel fatto di tale ac- 
quisto, egli ne diviene possessore legittimo, e comincia 
cosi a pesiere per se stesso. 11 secondo, quando un terzo 
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venda ad nn colono il fondo che à in locazione ; cessando di 
pagare l'estaglio, comincia allora a possedere da proprie- 
tario. Il terzo , quando il proprietario del fondo dimandi 
dal colono o fitliiario il pagamento dell'eslaglio o del pi- 
gione : il Gtluario vi si opponga , dicendo di esserne egli 
il proprietario ; se il proprietario non insti perchè il sno 
colono sin condannalo a pagare la dimandata mercede , e 
le coso rimangano in tale slato, il colono comincia cosi a 
possedere coinè proprietario , e dal momento delle oppo- 
sizioni decorre il tempo per prescrivere ; quia non sibi 
mutare , sed ipsi mulari dicilur causa possessionis. 

$ 348. -Coloro a’ quali i filtaiuoli, depositari ed altri 
possessori a titolo precario abbiano trasferita la cosa eoa 
nn titolo traslativo di dominio, possono prescriverla ; art. 
2 t 4 ^, II. ce. — Dolimi auctoris bonae Jidei emplori 
non noeere, certi iuris est. (Leg. 3 . cod. de periculo et 
comodo rei venditae ). - An vitium auctoris vel donato- 
ris, eiusve qui milti t em legavit, mihi noceat , si forte 
auctor meus , iusìum initium possidendi non habuit , 
videndum est. Et puto ncque nocere ncque prodesse: 
nam denìque et usucapere possum , quod auctor meus 
usucapere non potuit. ( Leg. S, in principio ,Jf de di- 
versis temporalibus praescriptionibus ) Come si è di so- 
pra dello ( § 346. ) , chi possiede in nome altrui del pa- 
ri che i suoi eredi non possono prescrivere ; e che il 
solo cangiamento del loro possesso vi può dar luogo 
( S precedente ). Essi però possono fare che altri prescri- 
vano , trasmettendo la cosa con un titolo traslativo di pro- 
prietà. In tal caso i possessori , rappresentando i proprie- 
tari, i terzi si considerano aver acquistalo da' proprietari. 
1 proprietari non debbono che imputare a loro stessi di aver 
confidale le loro proprietà a persone infedeli ; et ita pos- 
sessionem , etiam ignorantes , amittimus. ( Leg, 44 * 
§ 2, Jf. de acquirenda vel amiltenda possessione. ) 

§ 349 . - Non si può prescrivere contro del proprio tì- 
tolo , in questo senso , che ninno può cambiare a se me- 
desimo la causa ed il principio del suo possesso ; art. 2 i 46 t 
U. fc. — Può prescriversi contro il proprio titolo, in que- 
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sio senso , che nno può liberarsi colla prescrizione dal- 
r obbligo che ù contratto •, ari. 2 t4j, ivi- * Secondo que- 
sti due articoli bisogna distinguere la prescrizione per ac~ 
quistare dalla prescrizione per liberare. Quella per ac- 
«juislare ; non si può prescrivere contro il proprio titolo : 
illud quoque a veteribus praecepltim est, neminem sibi 
i^um causam possessionis mutare jmse ( Leg. 3 ig, 
Jf de acquirenda tei amiltenda possessione.) Per prescri- 
vere una proprietà, bisogna possederla animo domini, ele- 
mento essenziale per tali prescrizioni. Quella per liberar- 
si : può prescriversi , essendo la prescrizione introdotta 
per la estinzione di una obbligazione, punendosi la negli- 
genza del creditore , e per non faro che un debitore e suoi 
credi sieno in palpili eterni. 

t. 

SEZIONE IV. 

i »T^ 

Delle cause che interrompono la prescrizione. 

S 35o. - La prescrizione pnò essere interrotto o natu- 
ratmmie , o civilmente; art. ^i4S, II. ec. -• 

S 35i . - E interrotta naturalmente, allorché il posses- 
sore è privato per più di un anno del godimento della co- 
sa , sta dal precedente proprietario,, sia anche da un ter- 
zo , art. 2 i4g, ivi. - naiuraìiter interrumpitur posses- 
so , cum quis de possessione vel d^eitur , vel alieni 
res eripitur. Quo casa non adversus euni tantum qui 
eripit , interrumpitur possesSo, sed adversus omnes.- 
Nec eo casu quicquam interest , is qui usurpaveril , do- 
minus sii , nec ne. Al ne illud quidem interest , prò 
•suo quisque posSdeat , an ex lucrativa causa ( leg. 5. 
ff-^ae usurpiaiionibus et usucapiombus. — Si" avverta, 
chela legge vuole che la privazione del godimento delia cosa 
sia per più di un aDno, e.ciò per la ragione, che secon- 
do 1 art. 127 delle leggi di procedura civile si può do- 
mandare di essere restituito nel possesso della cosa da coi 
Blesi stato turbato , quando non sia decorso nn anno dalla 
" turbativa avvenuta. In tal caso pel seguente articolo 128- 
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non si è obbligalo a provare nè può provarsi che il solo 
fallo del possesso. Itestiliiilo nel possesso , si considera aver 
conlinmmenle posseduto. Passato poi l’ anno , non può 
darsi più luogo a giudizio possessorlale : non può allora 
trattarsi che di pelitono* ossia di giudizio |icr sostenere il 
quale vi bisognano titoli che provino la proprietà della co- 
sa dal di cui possesso si è stato turbato. 

5 352. - E interrotto civilmente in virtù di una citazione 
giudiziale, di un precetto, o di un sequestro intimato a 
colili cui si vuol impedire il corso della prescrizione; art. 
21^0 , il. cc. La citazione avanti al conciliatore per 
la conciliazione interrompe la prescrizione dal giorno in 
cui la citazione è stata falla , quando sia seguita da un 
ordine a comparire in giudizio, notificalo nel termine sta- 
bilito dalla legge; art. 2/3/ , tW. - La citazione giudizia- 
le falla anche avanti un giudice incoinpelentc interrompe 
la prescrizione; art. 2 tja , ivi. - Nec bona fide posses- 
siomm aàeplis longi lemporìa pracseriplio posi moram 
lilisconteslalae completa prqficil. Cumpósl molam con- 
trave rsiam in praelerùum aeslimalur; ( Leg. w,eod. 
de praescriplìombus longi temporU). Una delle basi delle 
prescrizioni , è la buona fede. Or, con una citazione, un 
precetto , un sequestro , anche con una citazione dinanzi 
a giudice incompetente, si constiluisce in mala fede il pos- 
sessore , quindi mancante di un elemento essenziale per 
prescrivere. ‘ 

Si à come non interrotta la prescrizione, se l’ordine a 
TOmparire sia nullo per difetto di forma ; se l’ attore ab- 
bia desistito dalla sua domanda ; se lascia peri mere la in- 
stanza; se venga rigettata la sua domanda ; art. 2i53 , 
IVI. - Ed in vero, quando un’allo è nullo , non può egli 
produrre effetto: quoti nullum est nulturn producit ef- 
Jectum. - Quando 1 attore desiste dalla sua domanda, 
itianift'.sla che nou sia più sua volontà di turbare il pos- 
sessore della cosa dal corrispondente possesso ; e che le 
cose ritornino allo sialo in cui erano prima della doman- 
da . ed^c questi l effetto di tutte le rinunzie alle liti di cui 
parla 1 art. 4.96 delle leg. di proc. civile.- Allorché si la- 
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scia perinicre la instapza, è presunta la volontà di non in> 
sislere di vantaggio sulla incoata procedura. - E notevole 
che la perensioue debbe essere dimandata, poiché laates* 
sa, a differenza della prescrizione, non à luogo ipso iure 
giusta l'art. 492 delle leggi di procedura civile. — ^Quan- 
do la dimanda venga rigettala , è naturale couchiudcrne 
che le cose non anno sofferto la menoma alterazione , col 
mantenimento del possessore nel possesso dal quale inten- 
devasi rimuovere. ^ , 1 . „ 

S 3i>3. • La prescrizione è loterroita quando il debito- 
re o il possessore riconosca il dritto di colui contro il qua- 
le era incominciala; art. 2iò'4i U- cc.'- Niente di più 
saturale. .Appena che il dritto del crcditoreodel padrone, 
dal debitore o dal possessore viene riconosciuto, il debitore 
o il possessore da per se stesso si costituisce in mala fede. 
Or, la mala fede resìste ai principi su cui è fondata la 
prescrizione. 

S 3o4- • La interpeilazioDe fatta , a norma degli articoli 
antecedenti (§§352e353 ), ad uno de’debitori solidali, o 
la ricognizione del dritto fatta da un di essi, interrompe la 
prescrizione contro tutti gli altri, ed anche contro i loro 
eredi. >■ La interpellazione fatta ad nno degli eredi di no 
debitore solidale , 0 la ricognizione fatta da questo erede, 
non interrompe la prescrizione riguardo agli altri coere- 
di , quando anche il credito fosse ipotecario , se l' obbli- 
gazione non è iodivisibile. - Questa interpellazione 0 ri- 
oognizione non interrompe la. prescrizione riguardo agli 
altri condebitori , se non per quella porzione coi è tenuto 
1» stesso erede. • Per interrompere la prescrizione intera- 
«. t^te riguardo agli altri condebitori , c necessaria la in- 
terpellazìooe a tutti gli eredi del debitore defunto , ovvero 
la ricognizione di tolti questi eredi ; art. uSS , U. ce. 

' La interpellazione fatta contro uno de’ debitori solidali, 
o la ricognizione del dritto fatta da uno di essi , se inter- 
rompo la prescrizione verso degli altri, lo avviene perchè 
la legge considera che vi sia un accordo tra tutti i conde- 
bitori solidali , e che in conseguenza il fatto di uno o l’o- 
perato contro di uao si debbe iateadere il fatto degli altri. 
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o Toperato contro degli altri , essendo unico il debito c ri> 
petibile per intiero contro tutti c ciascuno, e contro gli 
redi di ciascuno. 

La interpellazione fatta ad uno degli credi di un debi- 
tore solidale , o la ricognizione fatta da questo erede , se 
non iuterronipe la prescrizione riguardo agli altri coeredi, 
lo avviene perchè gli eredi non sono tenuti personalmente 
per io intero, ma per la sola loro quota a’ termini dell’aia. 
'jg4> (|nando l’obbligazione fosse in- 

divisibile , poiché gli eredi di colui che à contratta una 
obbligazione indivisibile, sono tenuti per lo intero ; art. 
ttyè, U. civ. 

La interpellazione fatta ad uno degli eredi o la ricogni- 
zione del diritto del creditore fatta da uno di essi , se non 
interrompe la prescrizione riguardo agli altri condebitori, 
meno per quella porzione cui è tenuto lo stesso erede , lo 
avviene perchè questo erede non è tenuto per lo intero , 
come lo sarebbe il suo autore , ma per quella sola parto 
che gli spetta di passivo nella successione che unitamente 
agli altri coeredi se gli è deferita. 

Quando poi la interpellazione si faccia a tutti gli eredi 
del debitor solidale , o tutti gli eredi del debitor solidale 
riconoscano il diritto del creditore, se si interrompe la pre- 
scrizione riguardo agli altri condebitori, lo avviene perchè 
tutti gli eredi di un debitore solidale rappresentano il lo- 
ro autore in tutti i dritti come in tutte le sue obbligazioni. 

§ 355. - La interpellazione fatta al debitore principale 
o la ricognizione da lui fatta , interrompe la prescrizione 
contro il fedeiussore; arl. 2 iS&,ll.c\v . — Se la fedeiussio- 
ne è un accessorio allobbligazione principale, conservan- 
dosi il principale , viene per naturai conseguenza conser- 
vato l’accessorio. 
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Dtl/e cause che sospetidoao Ìl corso delia presenzteim\. 

'• l'r • Wf- 1 ? 

•i S La prescrizione, corre centra qualanqac por- 

sona i purché non .abbia a eoo favere qualche eooeiiioiie 
stabilita da ona legge ; art, 2 /i'7, li., co. | . v, 

‘io 'j. « La prescrizione Boa; corre contra i minori e 
gli interdetti , salvo ciò ehe si è stabilito nell’ arlicolo 
2 184(1) ed eccettuati gli altri casi detériainati -dalla leg- 
ge{2),art. 2tò'8,lL ctv. Disposizione poggiata all’ assisa 
ina eonli'a non valenlem a(/ere non curril praescriptio. 

■ S ^ò8. - Non corre la prescrizione fra i coniugi; drì. 
mòg. II. cc. — Sarebbe conlrario'alla natura della società 
coniugale, se mai i diritti di ciascun coniuge non fossero 
reciprocamente rispettati e Conservali. Sarebbe una occar 
sioue per portare la foce della discordia in nna fam^lia.'- 
. . La prescrizione corre centra la donna nniritata, ancor- 
ché non sia separala di beni in forza del contratto di maHii 
trinionio o per sentenza del giudice, riguardo a’ beni am«. 
minislrali dal iiiarilo; salva però ad essa il regresso con- 
tra il marito; art. 2 zòo, im. Ciò noa osante la preseci- 
aioue.non corre , durante il matrimonio , riguardo all’a- 
lienazioucdi un fondo dotale a tenore dell’ arlicolo 1874 
sotto aUdolo del contrailo di matrimonio e dèdirilli ri- 
spellivi de coniugi; ari. 2i6i,ivii Da tali articoli risulta 
che contea le donne maritate può aver luogo la prescri- 
zione riguardo a’ beni non costituiti in dote , ma ammini- 
strati dal marito ; che la prescrizione non può aver luogo 
riguardo a’ beni dotali/ La ragione ne è semplicissima. 
Si può presqrivcre ciò che. è alienabile; i bwi non. costi’ 
tuiti in dote sono alienabili ; può dunque prescriverseqe la 

( 1 ) D di' art .2184 ne sarà parlalo più appresso §871. 

(2) Cosi, per l'ari, loog. II. civ. il tei-mme per eser- 
citare l azione tb' riemnpra corre conira ^ualungue per- 
sona, ancorché minor di età; salvo il regresso, se vi sia 
luogo ; conira chi vi è leituio per drillo. 
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proprietà : i lieni dotali sono inalienabili*, dunque non può 
la proprietà , finché duri tal vincolo , essere passibile di 
prescrizione. 

La prescrizione è parimente sospesa durante il matri- 
monio, I nel caso in cui l’azione competente alla moglie 
non si potesse sperimentare se non dopo la scelta da farsi 
sull accettazione o la rinunzia alla comunione; 2.® nel ca- 
so in cui il marito , avendo alienato i beni propri della 
moglie senza il di lei consenso , è garante della vendita ; 
ed in tutti gli altri casi ne quali l’azione competente alla 
minile si potesse rivolgere contro il marito ; art. 2 162, 
tvi. l’ incile non spieghi la sua volontà per l’ accetta- 
zione 0 rinunzia alia comunione, la donna non à qualità 
per esercitare l’ azione che le possa competere ; or , non 
potendo agire, non può veder prescritta la sua azione. In 
quanto poi al secondo caso, la legge à voluto conservare 
Ira coniugi quella pace che sarebbe turbata ove si facesse 
luogo a’giudizi. 

§ 339. - La prescrizione non corre, riguardo ad un 
credito dipendente da qualche condizione , sino a che la 
condizione siasi verilicata ; riguardo a<l un azione jier cau- 
sa di garenlia, sino a che abbia avido luogo la evizione • 
riguardo ad un credito a teiiijK) detei ininalo, sino a che sia 
giunto tal tempo;»//. 2/tfjf, II. cc. Ed in vero, finché é 
incerto, se la obbligazione esista, il creditore non piiòa'd- 
re; 0 contro colui il quale non puoi agire, non corre pre- 
scrizione. llluU autem plusquam manifesdim est, quod 
m omnibus conlraclibus in quibus sub aliquù conditiom, 
nel sub die caria rei incerta, slipulaliones et promissio- 
ties vel pacla pommlur. Post conditionis exitum , tei 
post instilulae. dici eerlae vel incertae lapsum, praescri- 
pliones triginla vel quadraginla annorum, quae perso- 
nalibus, vel hijpothecariis actionfbus opponunlur , ini- 
tium acci pumi. ( Leg. j ^ 4 Cod- de praescriplionibns ■ 
00 vel 4,0 annórum ). 

§ 36 o. - La prescrizione non corro conira l’erede bo- 
nelicialo riguardo a’ credili che à contro l en.-dilà. — Essa 
corre conira una eredità giaceulo, quantunque non prov- 
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vedula di enrtfore ; art. 2164, U- ee. — L’efieUo del be- 
nefìcio dell’ inventario è precisamente quello dì conservare 
alleredc i snoi diritti contra la eredità : la eredità dunque 
non può contro dell’erede prescrivere. — La prescrizione 
corre contra una eredità giacente , ancorché non provve- 
duta di curatore, poiché gli eredi per la loro negligenza 
non possono mantenere paralizzati i diritti e le azioni di 
. terzi : la negligenza non é stala mai titolo capace per op- 
porsi all’ esercizio degli altrui diritti ed azioni. 

' La prescrizione corre ancora, durante i tre mesi per 
far r inventario , ed i quaranta giorni per deliberare ; art. 
216S, II. cc. — Disposizione saggia, poiché nulla impe- 
disce perchè gli eredi in tali termini interrompano la pre- 
scrizione. 

SEZIONE TI. 

* 

Della prescrittone di trent' amii. 

S 36 i^- Tutte le azioni, tanto reali quanto personali, 
si prescrivono col decorso di 3 o anni, senza che colui che 
alleghi tal prescrizione , sia tenuto ad esibirne un titolo , 
o che gli si possa opporre veruna eccezione per causa di 
mala fede ; art, 2168, II- co. — Sicut in res speciaUs, 
' ila de universilate, oc persomdes actiones ultra trigin- 
ta annorum speUhim minime prolendantur: sed si qua 
res , vel ius aliqitod posUdelur , vel persona quali- 
eumque actione vel perseculùme pulselur, niAilomihus 
eril agenti triginta annorum praescriptio metuenda. 
{Leg. 3 , Cod. de praeseriplionihus 3 o vel 4 o annorum). 
, —longi temporis possessione munitis,instrùmentorum 
amissio nihu iuris aujerl : nec diutumital possessionis 
partam seeuritatem, maleficium allerius turbare palesi, 
(leg.j, cod. de praescriplionibus longi temporis.) — La 
piu lunga prescrizione secondo le leggi imperanti è dun- 
que la trentinaria, non riconoscendosi piò nè quella di 4 o 
! né quella di 100 anni — Bisognava per lo bene pubblico c 
perché la proprietà delle cose non vacillasse, stabilire un 
termine, ed allontanare qualunque eccezione anche poggia- 
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la a mala fede. Colui il quale possiede e diviene proprie- 
tario di una cosa a si esoneri dall’ adempimento di nna 
sua obbligazione , conoscendo che non vien guidato che 
della mala fede , resterà solo co’ rimorsi di conscienza : 
nel foro interno sarà sempre tenuto rimjjeflo al vero pa- 
drone 0 al creditore. Il legislator civile à rimasto salvo 
•I’ esercizio de’ doveri di cristiano c di uomo onesto ; cosi 
' che non obbliga ad opporre la marcata prescrizione: è in 
facollà di chi puòopporla, o di soffogare il grido di sua 
coscienza , o rispettarlo (i). 

§ 362. - Dopo ventotlo anni dalla data dell’ ultima scrit- 
tura il debitore di una rendita può essere astretto a som- 
ministrarne a proprie spese una nuova al suo creditore, o 
a quelli che abbiano causa da lui; art. 2i6g II. ce. (2). 

Questo articolo dà una facoltà al creditore o a’ suoi a- 
venti causa por astringere il debitore dr una rendita per 
fornirgli un titolo novello dì obbligazione non già un 
precetto , poiché con 28 anni non si prescrivono tali spe- 
cie di obbligazioni , ma con 3 o anni. Da ciò segue ^ che, 
se scorsi gli anni ventotto, e' fino aglianni 3 o il creditore 
voglia obbligare il suo debitore alla novella scrittura , la 
sua domanda dovrà essere accolla , del pari che la debba 
essere anche scorsi i 3 o anni, se il debitore non opponga 
la prescrizione, ose abbia riconosciuto il debito, o la pre- 
scrizione in altro modo siesi interrotta. Volendo poi inda- 
garne lo spirito può dirsi, che la legge con autorizzare il 
creditore a domandare un titolo novello a capo di anni 28, 
à voluto soccorrerlo onde nel caso di qualche nullità nella 
sua domanda , egli potesse riprodurre la sua azione, e 
, trovarsi nel termine di 3 o anni. — 

5 363 . - Le regole della prescrizione sopra altri ogget- 

(1) Per legge canonica la mala fede, gualungue ne 
sia il tempo trascorsa , al possessore non dà diritto a 
prescrivere. 

(2) Il modello di un titolò novello di cui parla il tra- 
scritta articolo, sarà dato , quando si parlerà del titolo 
del prestito , e del titolo della enfiteusi. 
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ti dÌTersi d» quelli indicali nel prescnlc lifolo sono sjiiegati 
ne' loro particolari luoghi ; ari. 2ijo, U. ce. 

' ^ .SEZIONE VII. 

’ Della prescrizione di dieci e di venti anni. , 

' § 364 . - Colui che acquista in buona fede e. con giusto- 
titolo un immobile , ne prescrive la proprietà col decorso 
di anni dieci , se il vero padrone abili nel territorio com- 
preso sotto la giurisdizione della gran-corle-civile dentro 
del quale sia situato l'immobile ; e col decorso di anni 20>, > 

se sia domicilialo al di fuori ; art. 2tyt,ll. cc. — Prae^ ' 

scriptione bona fide possidente» adversus praesentes an- 
no rum decem , absentes aulem vigenti muniuntur{ Leg. ' 

7, in principio, Cod.qxàbus non obiicitur longi tempori». ' : 

praescriplio ). — Hoc obsermndo , ut in /tis omnibu» I 

' casibus ab indio eam bona fide capiat , seetmtlum quod I 

exigit longi temporis praescriptio.el ut eontinuetureipos- ' 
sessio etiam anterioris insti possessori», et connumer^e- 
tur in decenniurri vel viginti annorum spatium [vel tri' 
cennium quod et in rebus mobilibus esse observandum^ 
censemus], ut in omnibus insto titolo possessionis ante- 
eessoris iusfa delentio quam in re habuit non interrum- 
patur ex posteriore forsitan alienae rei scientia i licet 
ex titolo lucrativo ea coeptaest. f Leg. unica,, cod. de' 
usucapione transformanda. ) 

Perchè dunque possa compiersi la prescrizióne di die- 
ci anni tra presenti e di venti anrii tra assenti, è necessario 
che vi sia un acquisto, che sia in buona fede e con giu- 
sto titolo. Un acqtdsto , vai dire una coihpi*a -vendita 0 
una donazione , cosi che il semplice possesso senza titolo 
non sarebbe abile pòrche si prescrivesse tra dieci 0 venti 
anni. — Buona fede , vai dire la coscienza di un giusto 
possesso, 0 la persuasione che si è proprietario legittimo. 

Bonae fidei emptor esse videturqm ignoravit rem alie- 
nam esse , qui putavit eum qui vendidit , ius vendendt . ■ 

■ habere. (Leg. log. ff. de verborum signifiecUione) - Giu- 
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alo titolo : per titolo in questo iiiogt) non si intende scrit- 
tura, ma la causa del possesso. Il titolo é giusto o iogiu- 
slo ? è (p,uslo quello che è approTato dalle leggi , com& 
quello risultante da un contratto lecito ; è ingimlo qiielfo 
che le leggi riprovano, come il furto, 1’ invasione. Il ti- 
tolo giusto è di due specie ; capace [ler trasferire la pro- 
prietà, 0 incapace a tale oggetto. Il titolo capace di tra- 
sferire la proprietà è quello che è prpctuo , o in virtù del 
quale è trasferita per sempre ; come la vendila, la dona- 
aione. 11 titolo incapace di trasferire la proprietà è quello 
che non è se non temporaneo ; come la locazione , il pre- 
stito, il deposito. Per potersi dunque prescrivere è mestiere 
che si abbia un titolo non riprovato dalle leggi , e che- 
sia ubilo per trasferire la proprietà. — 

La legge ancora vuole per la decennale che il proprie- 
tario vero abiti nel territorio compreso sotto la gfurisdi- 
zioHe della gran-corte-civile dentro il quale sia situatoli, 
immobile, vale a dire la presenza personale del vero pro- 
prietario in Ude luogo, e non A -domicilio , ossia il suo 
princi|iulc stabiliuieuto, perche colla sua presenza può co- 
noscere che d suo feudo sia da un altro posseduto , e non- 
rivendicandolo , si presume averlo abbandonato. Per la . 
vicennale esige che il vero proprietario domicili al di fuo- 
ri di detto territorio , ossia abbia il principale stabilimento- 
fuori di quel territorio , poiché una semplice e momenta- 
nea dimora fuori del medesimo territorio nou iuiporlerebl^ 
che il vero proprietario non fosse nella circostanza di cono- 
scere che altri possedesse il suo fondo; se non altro, si evi- 
terebbero de’giudi/i [lei- provarsi il fatto delia presenza o 
lontananza da quel territorio. In somma, [ler-compiersi 
la prescrizione decennale è necessaria la abitazione, ossia 
la dimora del vero proprietario ilei suddetto len i|orio • 
per la vicennale è necessario un domicilio fuori delio stes- 
so : tanto risultando dalle parole che adopera la legge ; 
edili, - sia domiciliato. 

A conoscere presso di noi quali siano le gran-corti no 
domini al di quà ed al di là del Faro , per Sajicrsi ijualc 
sia il risjiellivo di loro Icrriiorio , si possono, risconfrai-i^ 
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Fe leggi organiche giudiziarie del 29 di maggio 18 1 7 pe’ 
domini al di qua, e del ^ di giugno 1819 pe' domini al 
di là del Faro. Per l'articolo 100 della legge del 29 di 
maggio 1817 ne’ domini al di qua del faro vi sono quat- 
tro gran-corti-cirili : la prima, che à la residenza in Na- 
poli , abbraccia sette provincie : Napoli, Terra di lavoro. 
Principato citeriore , Principato ulteriore , Contado di Mo- 
lise , Capitanala e Basilicata : la seconda , che à la resi- 
denza in Àquila , abbraccia i tre Abbruzzi : la terza , 
chea la residenza in Troni , abbraccia le provincie di 
Terra di Bari e Terra di Otranto : la quarta , che à la 
residenza in Catanzaro , abbraccia le tre Calabrie — Per 
l’art. 108 della legge del 7 di giugno 1819 ne' domini 
al di là del Faro vi sono tre gran-corti-civili. La prima, 
che à la residenza in Palermo, abbraccia le valli di Pa- 
lermo , di Girgenli , di Siracusa , di Trapani c di Calta- 
nìssctta: la seconda, che à la sua residenza in Messina , 
abbraccia il solo territorio di Messina ;e la terza, che àia 
residenza in Catania, abbraccia il solo territorio di Catania. 

Se il vero padrone abbia tenuto in diversi tempi il suo 
domicìlio nel detto territorio e fuori del medesimo , è ne- 
cessario per compiere il corso della prescrizione , aggiun- 
gere a quel che manca ai dieci anni di presenza , un nu- 
mero di assenza , che sìa doppio di quello che manca per 
compiere i dieci anni di presenza ; art. 2tq2, II. cc — 
JDe praescriptione vero deeenniihoc ordinare prospexi- 
mus, ut si quando quispiam in praedicta decennii tem- 
porali praescriptione in quibusdam quidem annis prae- 
sena sit , in quibusdam vero absens , alias tantum eian- 
ms super decennium adiici, quanlos ex ipso decennio 
absens fuit. (Novella iig, cap. 8 ). Senza di tale disposi- 
zione , un assente pel quale il tempo per la prescrizione è 
in ragion doppia di quello con cui il presente prescrive , 
vedrebbe la sua condizione uguagliata a quella del prc- 
sentc : ciò che sarebbe contrario a’principi stabiliti per si- 
mili prescrizioni. 

S 36 ii. - Un titolo nullo per difetto dì forme non può 
servir di base alia prescrizione di dieci e di 20 anni, art. 
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2 ty 3 , U. ce. — Celsus , lib. 34 , errare eoi ail , 
cxialimarent attui rei quisque bona Jide adeftus sii 
possessionem , prò suo usueapere eum posse , nifiil re- 
ferre emerit nec ne : donalum sii nec ne , si modo em- 
plum vel donalum sibi existirwtveril. Quia ncque prò 
legato , ncque prò donato , ncque prò dote usucapio va- 
hai , si nulla donalio , mdla dos , nuUum legalum sii 
(Ijeg.aj.ff. de usurpalionib. el usucapionib) . - La tlispo- 
sizìone compresa nel trascritio articolo è la naturale con- 
seguenza della massima legale; nullum esl nullum 
producil eff’eclum. Ed in falli, quando un titolo è nullo, 
è meno un titolo: or, senza titolo non può aver luogo pre- 
scrizione di dieci e 20 anni. Cosi , se per opporre una 
prescrizione decennale o vicennale , si presenti una do- 
nazione nulla per difetto di forme o fatta sottp firma pri- 
vata , ovvero un testamento per allo pubblico 0 in forma 
mistica nullo per forme, impugnato un simile titolò , e di- 
chiaralo nullo, non potrà servire di base alla prescrizione. 

, 5 366 - Ija buona fede è sempre presunta, e chi aHega 
Ja mala fede,, dee somministrarne lo pruove ; ari. 

II. ec. — Basta che-la buona fede siavi stala nel tempo 
dell acquisto, perchè si presuma continuata in tutto il tem- 
po richiesto a prescrivere. Ija mala fede sopravvenuta nuo- 
ce : ma non può essere ammessa a^imostrarla altra pruo- 
va se non quella che risulta da scrittura; art. 11 jS., ivi. 
— Che la buona fede debba presumersi è consegueaza 
del principio che il dolo debbo provarsi aìermini doli’ art. 
1070 delie leggi civili. — Che sopraggiunta la mala fe- 
de, debba nuocere, è conseguenza del principio, che là vi 
può essere prescrizione decennale o vicennale ove vi à 
continuata buona fede. -Che in fine la dimostrazione della 
mala fede debba risultare da scrittura, è conseguenza dei 
principio , che bisogna allontanare per quanto sia | ossi- 
dile dal seno sociale i litigi , e di non esporre i possessori 
a vedersi spogliato da proprietà che sono in loro poter 
dietro concerto che potrebbe ordirsi tra parti e testimoni 
lo di cui fede è quasi sempre pericolosa. 

§ 367 - Dopo dieci anni i’ architetto c gli appaltatori 
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restano sciolti dalla garcntia delie opere in grandé che ' 
àn latte o dirette ; art. zij6, IL ec. — Questa disposi- 
zione si riattacca a quella consegnata nell’aii. iC38 delle 
stesse leggi civili, ove è detto : « Se I’ edilizio costrutto 
a prezzo fatto, perisca io tutto o in parte per diTcIto di co- 
struzione , ed anche per vizio del suolo , l’ architetto o 1’ 
appaltatore ne sono risponsabili , durante il corso di dieci 
anni.» — Bisognava fissare un termine perchè degli archi- 
tetti o ap|ialtatori vedessero cessala una risponsabililà per 
essi abbastanza imbarazzante sia per ragion di interessi 
sia pel di loro onore. Si è creduto suflicieule quello di an- 
ni dicci, ’j 
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Di alcune particolàri prescrizioni. 


§ 368. - Si prescrivono col decorsodi sei mesi le azioni 
de' maestri ed institutori di scienze ed arti , per le lezioni 
che danno a mese ; — le azioni ilegli osti e de' trattori 
per Talloggio e cibi che somministrano ; — • quelle de’ do- 
mestici stipendiati a mese , degli operai e de’ giornalieri 
pél pagamento delle loro giornate, de’ loro salari e delle 
somministrazioni loro dovute ; ar/. 2 / 77 , IL cc. * 

Si prescrivono col decorso di un anno le azioni de’ me- 
dici , cliirurgi e speziali per le loro visite , operazioni 
e medicamenti ; — degli uscieri per la mercede degli at- 
ti che notificano , e delle cornmessioni che e^goono ; — 
de’ mercanti per le merci, che vendono a’ particolari non 
mercanti ; — de’ maestri che tengono, in casa gli alunni, ^ 
I pel prezzo AeWai pensione che ne riscuotono ; e degli altri 
maestri pel prezzo delia ìostruzione; — de’ domeàici sti- 
pendiati ad anno .pel pagamento del loro salario ; art. 
aijS, II. cc. - ' ■ . 

L’azione de patrocinatori pel pagamento delle loro spe- 
se esalar! si prescrive col decorso di due anni da compn- 
*(arsi> dalla decisione delle liti , 0 dalla conciliazione delle 
parti, o daUa rivocaziooe de’ delti patrocinatori. Uiguar- 
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«Io agli aftari non Icrminali , essi non possono cloroandarc 
(li essere soddisfaUi delle spese e salari dovuti da tempo 
maggiore di cin(|iic anni ; ari. , II. cc. 

La prescrizione à luogo ne casi sopra enunciati, quan- 
tiinquc si sieno continuate le somministrazioni , le conse- 
gne a credenza , i servigi ed i lavori. — La pres(TÌzione 
non cessa di correre , se non quando vi sia stato un conto 
aggiustato , una polizza o chirografo , o una citazione 
giudiziale non perenta; ari. 2180 , II. cc. 

INon di meno coloro cui tali prescrizioni vengono op- 
}K)ste , possono deferire il giuramento a coloro che le op- 
pongono, per sapere se la cosa siasi realmente pagata, — 
il giuramento |>otrà essere deferito alle vedove ed agli e- 
redi , ovvero a’ tutori di questi ultimi , se sieno minori 
allìnchè dichiarino so sappiano 0 no che la cosa sia dova- 
la ; art. 21 Si, U. cc. 

Tulle le mareale prescrizioni non anno altra base che 
la presunzione del pagamento ; per lo che potendo diinm 
strarsi o con titoli o con dichiarazioni giurate che il cpfl 4 
dito tuttavia esiste , il creditore può pretenderne il paga- 
mento , por la massima che la presunzione cessa in faccia 
alla verità. Si avverta, che la legge con due soli imiz^i 
permette che si escluda la eccezione di dette proscrizioni: 
titoli e giuramento; dal che seguo che non si ammettereb- 
be pruova testimoniale por dimostrare la esistenza de’ del- 
ti crediti qualumjue ne sia la somma. 

Come SI è di sopra detto (§ 'Ò2-j ), per la nota sentenza 
del sacro-regio-consiglio, col decorso di due anni si pre- 
scrivevano anche le azioni degli avvocati per essere sod- 
disfatti dell' onorario , palmario e fatighe fatte pc'loru cli- 
enti; e (ìe/iolai, per le loro mercedi, meno che non aves- 
sero rilasciala copia della scrittura stipulata. Le attuali leg- 
gi civili , uniformi j>er questa |)arli; al codice civile de’ 
francesi messo in attivazione ne’ domini aldi qua del Faro 
nel I .” di gennaio 1809 , e cessato dal i .<* di settembre 
1819 > avendovi serbalo silenzio, continuerà la della sen- 
tenza ad aver la sua esecuzione ? la prescrizione de’ duo 
anni potrà opporsi agli avvocati ed a'tiolai , per resistere 


all'azione di pagainenlo dc’di loro rispetlivi onorario o pal« 
niario , compenso e mercedi ? La risposta in diritto è ne- 
gativa. Tale sorta di prescrizione non è stata conservata ; 
non piu dunque può a tali professori opporsi. Lidi costoro 
azione è prescrivibile , non vi à dubbio, ma come le altre 
azioni in generale , vai dire col decorso di anni 3 o. Ed in 
effetti , quando è che le vecchie leggr' continuano ad im- 
perare ? quando le nuove leggi di una materia non for- 
mano oggetto delle loro disposizioni, art. 3 . legge del 3 i 
di maggio i8rg. Ma , le nostre leggi civili %\ versano sù 
la materia delle prescrizioni; dunque la marcala sentenza 
del sacro-(!un$iglio à cessato di avere l’ulteriore suo effetto; 
dunque le azioni degli avvocati e àè notai non più si 
prescrivono col decorso di due anni ma con Soannì. 

S 36 g - 1 giudici ed i patrocinatori sono esonerati dal 
rendere conto delle carte relative alle liti , cinque anni do- 
po la decisione delle medesime. — Gli uscieri , dopo due 
anni dalla esecuzione della commessionc , o dalla notifica- 
zione degli atti di cui erano incaricati , sono parimente li- 
berati dal renderne conto; art. 2182, II. cc. — Si avver- 
ta , che per la restituzione di dette carte , la legge non a- 
bilita chi voglia instituire corrispondente azione a deferire 
il giuramento , poiché tal mezzo si accorda a coloro sol- 
tanto de’ quali parlano gli articoli >ir77, 2178 c 2 179 di 
sopra riportati ( 5 precedente. ) 

5 3 jo - Si prescrivono col decorso di cinque anni le 
anniialilà delle rendite perpetue e vitalizie ; quelle delle 
pensioni per alimenti ; — le pigioni delle case ed i (itti 
de’ beni rustici ; — - gli interessi delle somme prestate , e 
generalmente tutto ciò che è pagabile ad anno, o a termi- 
ni periodici più brevi ; art. 2 i 83 , II. cc . — La stessa os- 
servazione vada qui (atta di quella sull'articolo precedente; 
vai dire che non sarebbe ammessibile un giuramento, per- 
chè la legge non vi faculta un creditore; ed anche perchè 
questa specie di prescrizione è fondata non solamente sù la 
presunzione di pagamento, ma per non rendere più dura la 
condizione de’debitori per indolenza 0 malizia de'creditori. 

Sorge a questo proposito una qnistione, quella cioè , so 
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' la prescrizione di anni cincjac sia applicabile agli interessi 
-cbe corrodo in forza di una condanna giudiziaria. La ri- 
soluzione è stata stabilita per la negativa con decisione della 
corte reale di Bordò nel 1 3 di marzo 1 820 nella causa tra 
Cadfìfer e Soujfron. Eccone le osservazioni (t Con.sidcran- 
do che l'articolo 2262 del codice civile ( 2168, II. cc. ) al 
titolo delle prescrizioni, porta, che tutte le azioni tanto 
reali che personali sono prescritte con 3 o anni ; - che 
gli articoli seguenti, enunciando le prescrizioni acquistate 
con un minor classo di tempo, precisano le eccezioni della 
disposizione generale; - che in tali articoli, determinan- 
dosi le prescrizioni minori di anni 3 oi , e specialmente nel- 
l’art. 2277 , che fissa Inazioni prescrittibili con cinque 
anni , non sono compresi gli interessi risultanti da una 
condanna giudiziaria; - che l’ ultimo S di questo articolo di- 
cendo; si prescrive con cinque anni generalmente tutto ciò 
che è pagabile ad anno , o a termini periodici più brevi , 
è evidente che l’articolo non parla che della esecuzione di 
una stipulazione pagabile ad anno, o a termini periodi- 
ci , ciò che non è applicabile agli interessi giudiziari i 
quali , essendo accessori di una randanna.del debito prin- 
cipale , debbono partecipare della loro natura , non es- 
sendo la riscossione di una somministrazione di danaro , 
ma piuttosto la pena per un pagamento esigibile , e de’ 
danni ed interessi jKjr difetto di pagamento j (i). 

5 871. - Le prescrizioni delle quali trattasi negli arti- 
coli della presente sezione , corrono contra i minori e gli 
interdetti , salvo il loro regresso contra i tutori ; art. 
et 84, II- cc. 

S 372 - Riguardo a’ mobili , il possesso vale per tito- 
lo. - Ciò non ostante colui che à perduto, o cui fu rubala 
qualche cosa , può rcvindicarla nel corso di tre anni , da 
computarsi dal giorno della perdita 0 del furto , contro 
la persona nelle mani della quale la trovi , salvo a questo 
il regresso contro colui dal quale l’à ricevuta; art. 218Ò', 


(i) SiRÈr, tom. 23, pari. e,pa^. 23 1. 
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//. ce. - Se l’attuale possessore della cosa rubata o per- 
duta, l’abhia comprata in una fiera o mercati , ovvero in 
occasione di nna vendita puhidica, o da un mercante ven- 
ditore di simili cose , il padrone originario non pnò farse- 
la restituire, se non rimborsando al possessore il prezzo 
che gli è costalo ; art. 2186, II. cc. - Da questi due ar- 
ticoli risulta che il possessore di uu mobile, non ne può 
essere spogliato con pruova contraria ; disposizioni assai 
sagge por essere fondate solla rapida circolazione de’Jieni 
ntobili,c per evitar inceppamenti che il commercio soll’ri- 
rebbe ove si esigesse che chi compri , debba assicui'arsi 
prjma se il venditore ne sia il propriolario. - Non cosi 
•però quando trattasi di mobili perduti 0 rubali , tranne 
che non siano stati comprali in pubblico : nel primo caso 
supponendosi che si conosca che l’ oggetto sia perduto o 
rubato , il padrone può rivendicarlo senza essere tenuto 
a pagamento di prezzo : nel secondo caso , pel favore do- 
vuto al coBuncrcìo , può revindicursi ma contro il paga- 
mento del prezzo costalo. 

§ SyS.-.dIje prescrizioni incominciate precalentemente 
al dì primo di gennaio iSoq ne’ domini al di qua del Fa- 
ro, ed in quelli al di là del l'aro precedenlemenle al gior- 
no in cui le presenti «'w 7 /' saranno ivi in vigore, 
avranno rispettivamente la durata ordinata dalle leggi an- 
teriori : art. 2i8j, II. cc.j-E ciò per rispettare il prin- 
cipio , che le leggi non |>ossono aver effetto relraltivo. - 
Lo stesso articolo però soggiunse: a Ciò non ostante, se le 
anzidette prescrizioni secondo le leggi anteriori fossero ol- 
tre i 3 o anni , saranno estinte col decorso di soli 3 o anni 
Per gli domini non però al di là del Faro, se i 3 o anni, 
si couq>iano nel corso dell anno dal dì che le presenti leg- 
gì civili ivi in vigore, i 3 o anni non si avranno 

]>er compiuti che il dì 3 i di dicembre dell’anno 1S20. » 

§374.- - Delle iKirticolari prescrizioni sieno civili che 
commerciali ne farò parola a di loro proprio luogo. 


LIBRO IV. 


de’bi^i e delle diefe^nti modificazioni 
i della pbofribta’. 


TITOLO I. 


DELLA DISTLNÌIIONE DELLE COSE CHE POSSONO ESSEttS 
L OGGETTO DI UNA PROPRIETÀ PUBBLICA 0 PRIVATA. 


. 875. - Tutte le coso che possono essere. l’ogRello di 

proprietà pubblica o privata , sono moòiUo immobili. Es- 
se appartengono allo Stato , o alla Chiesa , o a’ comuni , 
o agli stabilimenti ^bbtici , o a’ particolari ; ari. 43 g , 

II. cc. - Le cose possono essere delinite tutto ciò che si i 
possiede, o che può possedersi a titolo di proprietà, senza 
eccettuarne nè pure quelle di cui lo Stato , la Chiesa, i 
comuni o pubblici stabilimenti sono padroni. Ea quae 
sunl in patrimonio nostro ( idest in bonis , dice Vinnio ) * 

et ea quae sunl extra pahinumium nostrum. ( Institi I 

de rerum divisione, in principio ). • Il fissare e conosce- ' ' 
re la dilTcrenza tra’ mobili ed immobili , c stata sem- 
pre di una grande importanza per le diverse conseguenze 
di diritto. Ed in effetti, se per lo esperimento di un’azione 
relativa al ricupero di una cosa » debba adirsi il giadioe , 
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è necessario conoscere , se trattosi di cosa mobile , o di 
immobile ; se mobile , bisogna provocarsi la giuridizionc 
del giudice del domicilio del convenuto; mobilia sequun- 
tur personam ; se immobile quella del giudice della sua 
situazione: immobilia sequuntur siltimJÌa alla sicurezza di 
una obbligazione voglia consentirsi una ipoteca , è ne- 
cessario conoscere , se i beni o le cose del debitore sieno 
mobili o immobili; se mobili, la convenzione |)er la ipote- 
ca sarebbe inutile , poiché i mobili non sono passibili di 
ipoteca ; diversamente, se sono immobili. Se si faccia una 
donazione di cose , bisogna vedere , se sieno inobdi o im- 
mobili ; se mobili non vi'à luogo a trascrizione ; diversa- 
mente, se sono immobili. Se à luogo una vendita di co- 
se in cui siavi una lesione oltre la metà del prezzo , è me- 
stieri sapere , se mobili , o immobili : nei primo caso non 
vi si può dar luogo a rescissione; diversamente nel secon- 
do caso. £ cosi di casi simili. 

C A P I T 0 L 0 I. 

de’ BEM imiOBILt. 

§ 376 . - 1 beni sono immobili o per la loro natura , o 
per la loro destinazione , 0 per l’ oggetto cui si riferisco- 
no; art. 44o, U. cc. 

\ S 377 . -1 terreni e gli edifizi sono immobili per loro 
natura ; art. 44i > * Sono pure immobili per loro na- 

tura ì molini a vento o ad acqua fissi su pilastri e for- 
manti parte dell’ edilizio ; art. 44>^ > * bie messi at- 

taccale alle radici ed i frutti degli alberi non ancora rac- 
colti sono similmente immobili. Tosto che le biade sono 
tagliate , ed i frutti colti, quantunque non trasportati , di- ^ 
vengono beni'mobili. Sé una parte solamente della messe 
è tagliata, questa sola è mobile; art. 443, ivi - 1 tagli o^ 
dinari delle selve cedue, anche di quelle che contengono 
alberi di alto fusto , che sogliono tagfiarsi regolarmente , 
divengono mobili a misura che gli alberi vengono abbat- 
tuti ; uri. 444 ì animali che il proprietario del 




Digilized by Googlt 


l-.- 


'I ^ 

f 


% 


; 


■ ^ . >* 


^ . 
1 * 




llir 




} 

>: 


F- 


( >6» ) 


foTiilo consegna al Gttaiuolo o al colono per la coltura , 
sieno o no estimati, sono riputali beni immobili sino a che 
SODO inservienti al fondo , in vigore della conrenzione.- 
Quetli che il proprietario consegna a «occio ad altri , fuor- 
ché al iiltaiuolo o colono, si anno per beni mobili ; ari. 
44 ^ > ivi. - 1 condotti addetti a portare le acque in una 
casa o altra possessione , sono immobili , e fanno parte 
del fondo cui sono annessi ; art. 446 , ivi. 

§ 378. - Sono beni immobili per destinazione le cose 
che il proprietario di un fondo vi à poste per lo servizio e 
la coltivazione del medesimo. - Sono quindi beni iiiiuiobifi 
por destinazione, quando sono stati assegnati dal proprie- 
tario |)el servizio e la coltivazione del fondo , gli animali 
addetti alla coltura , gli inslrumenti aratori , le sementi 
somministrate a’ liltaiuoli o a’ coloni parziari , i |)iccioui 
delle columbaie , i conigli delle conigliere , gli alveari , 
i pesci delle peschiere, i torchi, le caldaie, i lambicchi, 
i tini eie Ik>Uì, gli utensili necessari all' uso delie fucine, 
cartiere ed altre fabbriche, la (laglia eit il concime. - So- 
no pure immobili per destinazione tutti gii effetti mobili 
annessi dal proprietario ad un fondo, colla intenzione che 
vi restino per|>etuamente ; art. 44 ? 1 ivi- - Si considera- 
no annessi al fondo dal proprietario , colla intenzione eh» 
vi restino perpetuaoiente , gli effetti mobili , qnando vi 
sieno uniti con gesso , calce 0 stocco , o quando non pos- 
. sano distaccarsi senza rottura e doleriorazione , o senza 
rompere e guastare la parte del fondo cui sono attaccati. - 
Gli spet'chi di nn appartamento si reputano posti a perpe- 
taitù , quando i tela ri cui sono attaccati , formano corpo 
col rimanente del tavolato. - Lo stesso à luogo po’ quadri 
ed altri ornamenti. -Le statue si reputano immobili, quan- 
do sono collocate in una nicchia formata per esse espres- 
samente, non ostante che possano levarsi senza frattura 0 
deteriorazione ; ari. 448 , ivi. 

§ 37-9. - Sono immobili per l’ oggetto cui si riferisco- 
no il diritto del padrone diretto su 1 fondi dati in enfiteusi; 
il diritto del luidroue utile su i fondi medesimi; rusiifrulto 
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su (]i COBO iinmobiir ; i« servilù prediali ; le azioni che 
tendone a rivendicare iin immobile ; art. 44*) > **■'*■ 

CAPITÒ) LO IJ. 

be’ BENr MOBILI. 

$ 3So. - l beni sono .mobili o per loro natura, o per 
determinazione della legge ; ari. 4^o \ U. cc. 

$. 38 1 . - Sono mobili per loro natura i corpi che pos- 
sono trasportarsi da un luogo ad un altro , o che si muo*> 
voDO da [ler loro , come gli animali , o che. non possono 
cangiare di posto se non per l' efletto di una forza estrin- 
seca , come le cose inanimate; art. 44 1 -, ivi- ■- Pali cose 
si dividono \n fungibili ed in non fungibili: l6 prime so- 
no quelle che possono supplirsi con altre della stessa, na- 
tura; cosi, una determinata quantità dlgrauu di una qua- 
lità può essere supplita o rimpiazzata da una quantità ugua- 
le di altro grano della stessa qualità : una quantità di mo- 
nete di carlini dodici [>uò rimpiazzarsi con altra quantità 
di altri dodici carlini ; la parola fungibile lauto spiega ; 
In effetti, la parola fungibile deriva fungendo , giac- 
che nel restituirsi la cosa che precedentemente erosi avu- 
ta, p. e., in prestito, la cosa diesi restituisce fungilur, 
fa le veci di ijuella che venne ricevuta , una fungilur or 
ce alleriits. - Le cose non fungibili sono quelle che non 
|) 06 sono da altre essere surrogate o rimpiazzate: cosi, un 
cavallo che-vi presto , non può essere rimpiazzato da al- 
tro , auuorchè della stessa razza : mi dovete restituire il 
cavallo che vi ò prestato , e così di cose simili. 

S 38a, - Sono mobili per determinazione della legge 
le obbligazioni c le azioni che anno per oggetti somme 
esigibili o effetti mobili; le azioni o interessi nelle com- 
pagnie di finanze , di commercio e di industria , quando 
anche appartengano a queste compagnie beni immobili di- 
pendenti dalle stesse intraprese. Tali azioni o interessi so- 
no riputati mobili riguardo a ciascun socio , e pel solo 
' tein]K) in cui dura la società. - Sono egualmente mobili per 


i 


r 


■ 



(]Gt(rm inazione della legge le rendite perpetac o vitalkio 
tanto sullo Sialo , «jiianto su’ particolari; 4^2, iti. 
Tutte le ol>bligazioni e le azioni delle quali parla il tra- 
scritto articolo sono tanti esseri inorali qttae in iure con- 
sitiunl : esse sono mobili quando anno per oggetto dana- 
ro o effetti mobiliari quia tendunt ad mobile eonsequen- 
dum. • Le azioni o interessi nelle compagnie di finanze , 
di commercio o di industria, sono ancor considerali mo- 
bili, |K>icbè le azioni o interessi non consistono che in da- 
naro : or, il danaro è cosa mobile. Eperò osservabile che 
le azioni e gli interessi non danno il medesimo diritto. Nel 
lignaggio del commercio, V azione è il diritto che il go- 
do eommandilario k ne' lucri della goeietà in comman- 
dila : questo socio non può restare obbligato che fino alla 
concorrenza di quanto à conferito nella società , giusta 
gli articoli 4o a 42 , leggi di eccezione : l’ interesse è il 
diritto che il godo in nome coUeltivo à su’ lucri della so- 
cietà ; tale socio pliò essere tenuto sa tutti ì suoi beni ed 
anche al di là di ciò che à conferito nella società , ari. sg 
e 3i , delle II. di eccezione : del ohe pacieri) più diffu- 
samente quando esporrò le disposizioni della legge sullo 
diverse società civili e commerciali. - Si avverta che la 
legge reputa dette azioni ed interessi mobili riguarda a 
ciascun socio , e pel tempo solo in coi duri la società , 
cosi che , se de' terzi abbiano de’ diritti a sperimentare so- 
pra gli effetti conferiti nella società , e tali effetti siano 
immobili, continuano questi a conservare la natura di im- 
mobili. Sciolta la società , ritornati gli effetti a’ soci che 
ve li aveano conferiti , le cose ritornano allo stato in cni 
erano prima della società: quindi, se effetti immobili cran- 
visi conferiti, le azioni ed i diritti che vorranno esperimen- 
tarsi . saranno immobili : nello stesso modo, se divisi gli 
efifetti sociali , s|>cttino ad un socio effetti immobili. 

Le rendite perpetue e vitalizie sia sullo Stato che su’ 
particolari , non consistono che nella esazione di danaro ; 
or il danaro è mobile; quindi tali rendite sono mobili. 
Ix) stesso dicasi, se le rendite consistano nella somministra- 
zione di generi. 
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Quanto alle rendile sullo Stalo, si osserva che esse sono ' 
<]uellc inscritte stri f^ran libro del debito pubblico. 

§ 383 . - Qualnncpie rendita perpetua stabilita in coni* 
penso dei prezzo di una cosa immobile venduta , o come 
condizione della cessione di boni immobili fattala titolo one- 
TOSO 0 gratuito, è essenzialmente, redimibile. -E non di me- 
no permesso al creditore di stabilire le clausole e le cou- ' 
dizioni della ricompra. - È parimenti permesso al mede- 
simo di stipulare ciie la rendila non gli |>ossa essere rim- ' 
borsata se non dopo un certo tempo , che non potrà mai 
eccellere i trenta anni. Ogni stipulazione in contrario è 
nulla; art. /fó' 3 , ivi{i). 

La rendita perpetua di cui parla il trascritto articolo è 
mobile , non ostante che sia o prezzo di una cosa immo- 
bile, o come condizione della cessione di beni immobili..., 
per la ragione. che la ricompra non si opera che col pa- 
gamento di una somma di danaro ; or , il danaro è mo- 
bile. - La eccezione per l'esercìzio del diritto di redimibi- 
lità si è sanzionata per un omaggio dovuto a colui il quale 
SI spoglia della sua proprietà ; e come dall’altra parte non 
era nello spinto della imperante legislazione il soggettare 
ad una [lerpetoa obbligazione un debitore, si è perciò dal- 
la legge stabilito il tempo di anni 3 o. Si avverta, coiiie 
sarà detto suH arlicolo 1783, //.<?<?., che quando la rendila 
è costituita come interesse di una somma, può pattuìi si che 
la rendita non sia redimibile che per dieci anni. 

$ 384 - ' Sono eccettuale dalla regola stabilita nel tra- 
scritto articolo 433 , le concessioni a titolo enCteutico, le 
quali sono regolate nel modo che viene spiegalo nel titolo 
IV del lib. Ili de\ìe /eg^i civUi ; art. 44 ^ • Pa- 

lerò piò appresso. 

A questo proposito però è necessario avvertire , che 
quando trattasi di concessioni enlilculiche fatte da corfio- 
1 azioni morali dipendenti dal governo, può aver luogo l’af- 


( I ) / modelli f)er simili atti saranno dati quando par- 
lerò delle donazioni e del mutuo. 
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fi anca/iono mediatile rendila iscrilla sul gran-libra: del ciré 
pirlerò del pari , quando esporrò le disposizioni della leg- 
ge reialive a’conlralti cnfileulici. 

.§ 38 ^ 5 . - Le affrancazioni de’ censi dello Sialo è rego- 
lala da leggi particolari ; art. , II. ee. 

Ad intendere di quali censi qui parla la legge , è ne- 
cessario osservare , che de’ beni dello Stato , taluni appar- 
lengoni) alla corona, taluni al demanio del principe , al- 
tri al demanio pubblico. Quelli appartenenti alla corona, 
sono <|uella parte del demanio pubblico dello Stalo la qua- 
le è destinata per l’ uso proprio e particolare del re , come 
sarebbero i palazzi , le case di campagna , i parchi ed i 
reali sili che servono alla maggior sua pompa ed al suo 
splendore. Quelli appartenenti al demanio del re sono i 
suoi projir. beni , o aci|uislali con suo proprio- danaro , o 
pervenutigli da successioni , legati o donazioni. Quelli ap- 
partennuli al demanio pubblico sono tulli gli altri del reg^io 
demanio. Di questi uUimi parla il trascrilto arlicolo 4 ^ 3 . - 
Per ipiesli sono osservabili i quallro reali decreti de’ 28 
gennaio , 27 maggio c 18 di sellcmbre 1816 e 3 di lu- 
glio 1818. 

§ 386 . - Sono mobili i battelli , le chiatte, i navigli, i 
niolini e bagni su’ battelli ; e generalmente ogni fabbrica 
non (issa sopra pilastri , e che uon formi parte della ca- 
sa. II sequestro di alunno di questi effetti può tuttavia, a 
motivo della loro imjiortnnza , essere sottoposto a partico- 
lari formalità, come è dichiarato nelle leggi di procedura 
civile ; art. 3 .') 6 . II. cc. - Le particolari formalità di cui 
jiarla questo articolo , sono prescritte daffari. 71 1 delle 
leggi di proc. civile. 

§ 387. - 1 materiali provegnenti dalla demolizione tK 
•un edilìcio, o raccolti per costruirne un nuovo , sono mo- 
bili sino a che sieno impiegati dall'operaio in una costru- 
zione; art. 4 Sj, ll.ee. - Nel soggetto caso ragionevolmen- 
te la legge vuole l’ impiego de’ materiali in una costruzio- 
ne, ]x)icbè potrebbe darsi che si raccolgano de’ materiali 
per una nuova costruzione , e che ciò non ostante se ne 
faccia lutto altro uso di 4 |ik 11 o di servire a siffatta cestru- 
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/ione. Non cosi io credo por i mnfcriali folli dn un e«lf' 
fizk) per ripararlo, e die sono destinali a riiirettervisi : in 
lai caso sono essi immobili per declinazione : Ea quae ex 
aedifìcio delracla sani, ut repotiantur , aedijicii sunl : 
at uuae parata sunl, ut imponanlur, non simt aedi/icir- 
( Leq. tj, J de actìonibus empii et vendili.} 

§ 388. - La parola mobili adoperala sola nelle dispo^ 
sizioni della legge o dell’ uomo senza altra aggiunta o de-- 
signazione , non comprende il danaro , le gemme , » cre- 
dili, i libri, le medaglie, gli stromenti delle scienze, del- 
le arti e de’ mestieri , le biancherie ad uso delle persone-, 
i cavalli , equipaggi , armi , grani , vini , fieni ed altre 
derrate; e nemmenopiò che forma Toggellodiuna negozia- 
zione; t$rl. 4^S, II. ce. - La esclusione degli indicali og- 
getti jmrla c^ie per quelli che sono compresi nella parola 
mobili adoperala sola , debba intendei-si lutto quanto ser- 
ve all'uso giornaliero, come sarebbero i felli , le so<lie , 
gli specchi , gli utensili di cucina ed altri. Si avverta che 
la legge ne esclude tutti gli (^^getli che à indicati , quan- , 
do la parola mobili si adoperi sola : ove dunque non sf 
impieghi sola, la parola mobili comprenderà tutto ciò clm 
non è immobile : così , se un teslalore leghi ad iin indi- 
viduo i suoi mobili , ad un’altro i suoi immobili, si inten- 
derà bene che al legalarjp del mobile af^parlerrà tutto ciò 
non ò immobile , (juiiidi nel jegato anderanno compresi M 
danaro , le gemme , i cre«lili ed altro. / 

§ 3S9 . - Ija parola mobiglia non comprende che i mo- 
hili destinati all’uso ed all’ ornamento degli appartamenti, 
come le tapezzcrie , letti , sedie , specchi , orinoli , tavole, 
porcellane ed altri oggetti di questa natura. -1 quadri e le 
statue che fanno parte de'mobilidi un appartamento, vi sono 
anche csinpresi : ma non vi si comprendono le collezioni 
de’quadri che pssono essere nelle gallerie o camere par- 
ticolari. - Lo stesso à luogo per le porcellane. Quelle sola- 
mente che fanno parte della decorazione di un appartamen- 
to, sono contennte nella denominazione di mobiglia; art. 
4dg, U. ce. - Gli oggetti che la legge in questo articolo 
sottrae dalla deuomuuuione di mobiglia , non servono a 
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mobigKare le gallerie o camere , ma vi sono per essere èon- 
servali ; la sottrazione ne è dunque ragionevole. 

* S 3go. - La espressione di beni mobìli , quella di mo- 
biliare % oqnella di t^eUi mobiliari ^ comprende general- 
mente tutto ciò che vien riputato mobile, secondo le rego- 
le sopra stabilite ; ari. 4ÌSoi II. cc. - In questo luogo la 
legge parla del caso in cui non si adoperi la eola parola . 
mobili, ma quelle di beni mobili . . . quindi in simili casi 
prasono- escludersi gli oggetti de’ quali si fa parola nel sii 
^riportalo articolo iSS' ( 5 388. ) : visi erniiprenderanno 
tutti gli effetti mobili esclusi cioè gli immobili per natura * 
o per destinazione. 

5 pgi . - Qualunque alienazione o altra disposizione (rii 
vivi o di ultima rohnlk di unacasa mobigliata. non com- 
prende che la mobiglia', eil. art. '46o. - fja disposizione 
, df questa parte di articolò non è che l’ anplicazione c spie- 
gazione del sii riferito articolò f $ 38g ). 

$392. - Qualunque alienazione o altra disposizione tra 
vivi, o di ultima volontà, di una casa con tatto qiielh che 
m si irova , non comprende il danaro nò i crediti ed altri 
diritti i cui documenti possono esistere nella casa medesi- 
ma. Tutti gli altri effetti mobili vi sono compresi ; art. 4St, 
tt. cc. - Il danaro ne è eschiso, poiché la legge ló'coYÌsi- 
lera meno sotto il rapporto della sua sostanza , che sotto 
qiello del valore che rappresenta .- Hisverbis quae ibi mo- 
blia mea erunt , do j lego-; mimmos ibi repositos ut mu- 
tui darcntur , non esse legaf OS, Proculus ait. ( leg.qg, 

^ 1 ff. de IrgaUs et Jideicommissis , 3. )-■ In quanto a’ 
credi) ed altri diritti i cui documenti possono esistere nella 
medtìinm casa , si osserva che i titoli ed i documenti ri- 
spclli i non costituiscono che ha" priiova de’ credili ede di- 
ritti j lon già i credili e diritti essi slessi. 
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CAPITOLO HI. 

D>’ lini «ELATIVAMENn A COLOBO CHE LI rOSSCGGONO. 

$ 3g3. - In generale i beni non apparlen^no che ni de- 
manio pubblico, a’ comuni, alla Chiesa, a pubblici slabìr' 
limenli ed a’ particolari. . 

i - 1 particolari anno la libera facoltà di disporre 
de beni che loro appartengono , colle inodiiicazioni stabi- 
lite dalla legge; art. 4^2, il. cc. - Saae quiaque rei mo- 
derai or et arhiter. ( Lefi. et, God. mandali. ) Le modi- 
licazioni di cui parlasi dalla legge , sono guelle , tra le al- 
tre, stabilite per le servitù derivanti dalla situazione natu- 
rale de'luogni o dalle obbligazioni imposte dalla leggo,, 
del che ne terrò più appresso discorso. 

5 3g5. - I beni che non appartengono a’ particolari so- 
no amministrati, e non possono essere alienati se non nel- 
le forme e colle regole che loro sono proprie ; art. 4^2 , 
li. re. -Tali sono i beni dello Stato, i beni comunali, i tie- 
ni de' religiosi e delle Chiese, i beni di pubblica benciìcen- 
za e luoghi pii. Quali sieno le forme e regole alle (jiiali 
r articolo si rimette, saranno riportate quando parleròdella 
vendita e della locazione. 

S 3g6. - Tutte le strade che sono a carico dello Staio, 
i liiiiin c le riviere navigabili o adatte a’ trasporti ; le li- 
ve, i siti occujiali e quindi abbandonati dal mare ; i posi, 
i seni , le spiagge ; e generalmente tutte le parti del er- 
ritorio del regno non suscettive di privala proprietà , woo 
considerale come pertinenze del demanio pubblico \arl. 

463, il. cc. - Tulli i beni vacanti o senza padrone eiuelli 
delle jiersone che muoiono senza eredi , o le di cui «redkà 
sono abbandonate, appartengono al demanio pubblio; <^t. 

464, porte , i mori , le fosse , i bastioni delle piaz- 
ze di guerra e delle fortezze , fanno similmente parte del 
demanio pubblico; art. 463, ivt. - Ix) stesso è de terreni, 
delle forlilicazioni , de’ bastioni delle piazze che più nos 
sono piazze di guerra : essi apparlengono allo Stato , 
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non furono legittimamente alienati , e non ne fu preacritia 
la proprietà contro lo Stato ; ari. 466 , ivi. 

$397. • I beni comunali sono quelli alla proprietà o 
al prodotto de’qnali gli abitanti di mo 0 più comuni ànno 
acquistato un diritto; art. 46 j, U. ec. (1). 

$ 398. • Si può avere sopra i beni nn diritto di pro- 
prielit« 0 il semplice diritto di usufrutto, o solamente quel- 
lo di esercitarvi qualche servitù prediale ; art. 468 , U.ce. 


( I ) Std diritto di promiscuo e suo scioglimento, ved. 
quel che dirò appresso sull’ art. S'jo deUe leggi civili , 
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$ 399. - La proprietà { ossia domìnio ) è il dinìto d» ^ 
godere e di disporre delie cose nella maoiera la più asso' 
luta , parche non se ne faccia no uso vietato dalle leggi a 
da' regolamenti; art. li. cc. - Dominium est ita uten- 

di et abutendire sua, qiiatenm iuris ratio palitur. - V- 
nusquisque enim suae rei moderator et arbiter, nist iex 
ariùrium toUai. (Leg. ai, cod. mandati). Il dintto dun- 
que di godere e di disporre delle proprie cose non emana 
che dalla legge, la quale vigile ne gnarentisce 1 ’ ^rei- 
zio. £ se lotto dalla legge si ioipronta, bisogna rispettar- 
ne in determinati casi il divieto. Così , se un proprietario 
di un fondo arbustato Contiguo ad un altro ugualmente a^ 
busteto appartenente ad altro proprietario , srorrà abbatte- 
re gli alberi Bistenti nel suo fi^o , non vi à chi ve lo pos- 
sa impedire ; ma se volesse darli alle fiamme , gli sarebbe 
proibito, poiché il fuoco da’ suoi potrebbe attaccarsi agli 
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alfieri (JellaUro fondo. In una cillà, un individuo à nnarS' 
sa : se non allacchi ad altra , potrà a suo piacere demolir- 
la ; ma se volesse darla alle fiamme, gli sarclibe proibito, 
giactdiè potrebbe incendiarsi la cillà o taluni edifici della 
stessa : cosi di casi simili in generale. Una modificazione al 
liliero esercizio del diritto di proprietà in casi particolari, 
si rileva dal reai decreto del i 3 di maggio 1822 , con cui 
restò vietalo espressamente di togliere dal loro sito attua- 
le i quadri , le statue , i bassi rilievi e tutti gli oggetti e 
monumenti storici 0 di arte che esistano tanto nelle Chie- 
se ed edilizi pubblici, quanto nelle cap|)clle di padronato 
particolare ; - di demolire , o in qualsivoglia modo degra- 
dare, anche ne’ fondi privati, le antiche construzioni di 
jiuhblici edilizi, come sono i tempi, le Imsìliche, i teatri, 
gli nnlileatri, i ginnasi, del pri che le mura di città di- 
strutto, gli acquidotti , i mausolei di nobile architettura ed 
altri; - di asprlare fuori de’ reali domini al di qua ed al 
di là del Faro ogni oggetto di antichità o di arte , ancor- 
ché di proprietà privata ; con rìserba di accordare il pr- 
messo di aspriazione soltanto pr quei tra detti oggetti 
che non sieno di un merito tale che pssano interessare il 
decoro della nazione ; a quale effetto venne creala unacom- 
inessione , e fu disposto che le dimande per esprtazionc 
di ({ualunque degli indicati oggetti si dovessero dal segre- 
tario di stato di casa-reale inviare adettacommessione pr 
farne l’ esame. 

Altroesempio per modificazione di proprietà si trova in 
due reali decreti relativi alle opere di ingegno ed alla lo- 
ro traduzione. Per regola una proprietà si gode nella ma- 
niera la più assoluta, e si trasmette agli eredi. Per dette 
opre la proprietà è limitata fino ad un certo tempo , ed 
eccoue le sovrane dispsizioni. Con reai decreto del 5 di 
febbraio 1828 fu disposto: ni. Gli scrittori in ogni mate- 
ria ,i compositori di musica, i pittori, gli scultori, gli archi- 
tetti ed i disegnatori originali, godranno nella durata del- 
la loro vita del diritto esclusivo di pubblicare e spcciare gli ' 
esemplari delle loro opere nel territorio del regno delle 
l)ue-8icilic. - 2 . Le loro vedove , se vissute in società di 
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beni 0 di acquisii , continueranno nello esercizio deilo sles- » 
so diritto anche a vita; e gli eredi pel termine di 3 o anni 
dal di della morte dell’autore, ovvero jiel sopravanzo del 
termine dopo la morte della vedova. - Potranno gli auto- 
ri cedere altrui la loro proprietà , ed anche I’ esercizio di 
tali diritti delle vedove c degli eredi : le une e gli altri le 
ragioni che perverranno a conseguire,- 4 - •• 3 - 1 contrav- 
ventori al disposto dal presente decreto, restano soggetti 
alle dis|)osizioni delle II. - Cof rea! decreto del 2» 

di marzo 1829 fu disposto, che le traduzioni di quahimjiie 
opera non sono comprese nel disposto coll’ art. i . del rcid 
decreto del 5 di febbraio 1828; riserbandosi 8. M. a se- 
conda de’ casi particolari ed in veduta della (|iialitucd im- 
portanza di qualche traduzione, di accordare la privativa 
per quella durata di anni che le sombrercWic conveniente. 

§ 4 oo. - Data la definizione della proprietà , si passi 
a far conoscere come si acquisti. Ne'diffei’enti modi di ac- 
quistare le proprietà, sì distinguono (jiielli die emanano 
dal diritto delle genti, e quelli che derivano dal diritto ci- 
vile. In quelli che emanano dalla prima classe, cioè dal 
diritto delle genti, vi à la occupazione la qoale à Inoge 
quando si prende una cosa che non appartiene ad alcuno, 
o di cui si ignori il padrone. So poi si trova, chiamasi 
intenzione', ciò che siaj)plica particolarmente a mobili. 

De’ modi di acquistare per diritto civile ne discorrono le 
leggi civili come segue : 

I . La proprietà de’ beni si acquista 0 sf trasmette per 
siiccessiooc , per donazione tra vivi 0 testamentaria , e por 
elTetto di obbligazioni ; art. 63 -z , U. cci Ijc [larolo per 
effetto di obbligazioni si intendono in questo lu(^o per i 
contralti onerosi, poiché è tra i contraenti che si consen- 
tono rispettivamente delle obbligazioni. In poche parole ; 
la proprietà , secondo l’ articolo , si acquista a titolo gra- 
tuito ed a titolo oneroso. 


(i) Fed. a questo particolare ‘qli art. 3 z 2 e 3 zS 
delle leggi penali. 
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2. Iva propridà si acquista altresì per accessione o in- 
corporazione, ed in forza della prescrizione; ari. 633 , 
ivi. - Vi sono delle cose che non appartengono ad alcuno, 
c l'uso delle (piali è comune a tutti. - Le leggi di pulizia 
determinano il modo di usarne; art. 634 ■, tvi. - Quae- 
dam naturali iurecommunia snnl omnium.- Aeì\ aqua 
jmijluens , et mare , et per hoc litlora marie. - Flumina 
pene omnia et portus publica sunt. - lìiparam nsus pu- 
blicus est iure genti um , sicul ipsius Jluminis. ( Leg. 2, 
et 4 % t , et leg. S in principio, ff. de diiiisiane rerum 
et qualilate. ) - Tali quindi sono i pubblici edilizi, le ri- 
viere navigabili , le pubbliche piazze , le strade. 

3 . La incoi tà della caccia e della pesca è parimente de- 
terminata da leggi particolari ; art. 633 , ivi. - Delle su- 
periori sovrane disposizioni a questo riguardo sonosi ema- 
nate ue' giorni 3 i di ottobre i 8 i 3 , 2G di marzo 1S16 , 
iS di ottobre 1819, c con regolamento del 20 di aprile 
1822. 

Ne’ domini al di là del Faro con reai rescritto del 7 di 
aprile 1827 venne assolutamente proibita la pesca cogli 
ordigni detti alelungàre, dal i .°di aprile a tutto agosto di 
ciascun anno , e permessa dal i .” di settembre a tutto il 
mese di marzo : pc’ mari |)orò di costa di Tramontana , 
cioè dalla punta del Faro sino al capo di s. Vito , nella 
quale linea non si mantengono tonnare al di là del 20 di 
luglio , nè per esso sogliono ritornare i tonni , restò per- 
messa la pesca co’ detti ordigni dal 21 di luglio a tutto 
marzo. - Con seguente rcal rescritto del d'i i \ di luglio del- 
lo stesso anno fu ordinato , che per la costa del levante di 
Sicilia , la quale si estende dalla punta del Faro lino a Poz- 
zallo , ed ove a|ipnnto sono allogate le tonnare cosi dette 
dt ritorno , il divieto della pesca cogli ordigni denominati 
alelungare , si prolungasse a tutto settembre di ciascun 
anno. 

4 - La proprietà di un tesoro appartiene a colui che lo 
trova uel proprio fondo. Se il tesoro è trovato nel fondo 
altrui , appartiene per metà a colui che lo à scoperto , c 
|)cr r altra metà al proprietario del fondo. - È tesoro qua- 
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innqne cosa nascosta o sotterrala della quale non vi à al- 
cuno che possa provare di essere il proprietario , e che 
viene scoperta per puro caso, a’ termini dell’ articolo i G86; 
art. 636, tot. - Thesaurum in hoc argtitnenlo nostri ap- 
peUanl pemniam quae olim condita , mine cutn reperì- 
tur, a quo condita , aul cuius sit ignoratur ( leq. 3i, 
§ I . ffde incentis thesauris.\—Thesauros, quos quis in 
locò suo inrenerit , divus Adrianus naturalem aequi- 
tùtem secutus ei concessil, qui eos invene rii. Itkmque 
statuii, si quis ih sacro aul religioso loco fortuito casa 
intenerii, ylt si quis inalienoloco non dalaadhoc opera, 
sed fortuito intenerii , dimidiutn domino soli concessit, 
et dimidium inventori, et convem'enler, si qms in Cm- 
saris loco imeenerit, dimidium inventoris , et dimidium 
esse Caesaris statuii. Cui eonveniens est, ut si quis ut 
loco fiscali, tei ptihlico, tei eivitalis invemrit , dimi- 
diuin ipsius esse debeat , et dimidium fisci tei eivitalis 

3g, instilul. de rerum divisione; - leg. unica, co- 
dice de thesauris. ) . , • p 

' Ne’domiiii al di là del Faro, per costituzione del re bo- 
GLietMO, il fisco si impadroniva del tesoro o danaro nasco- 
sto di cni si fosse ignorato il padrone. Ma il re Giacomo col 
cap. 3.® richiamò in osservane il diritto comune io quanto 
alla divisione tra l’ inventore ed il proprietario del tondo. 

Si avverta , che per dichiararsi tesoro , secondo d tra- 
scritto articolo , è necessario che la CMa sia nascosta o 
sotterrata , cosi che mancando tali circostanze , non si 
avrebbe un tesoro , e quindi si darebbe luogo ad una co- 
sa perduta da restituirsi a colui che giustificasse di eter- 
ne il proprietario , se non si facesse operare la prescrmo- 
nii triennale , a’ termini dell’ articolo 2 i8o , cc. LMp- 
più , la legge esige altra circostanza , cioè cfie non vi a 
alcuno che possa giustificare di esserne il padrone ; 
quindi , se vi à chi possa giustificare di averne la proprie- 
tà , c ne siicrimcnli l’azione tra tre anni , la cosa gir si 
«lovrà rPstitiiirc. In fine si vuole che del.lia essere scover- 
la Ilei solo elfelto d-l caso: quindi, se la mano de 1 nomo 
fosse stala adl^rata appositamente per rinvenn-e il tesoro, 
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non vi sarebbe luogo a divisione: il tesoro apparlerreblw al 
proprietario del Tondo nel quatesiètro'.. to. -Si cdettosein- 
pre al proprietario , poiebè se il fondo nel quale si trovi 
un tesoro , si possegga in usufrutto da altri , l' usufruttua- 
rio non vi avrà alcun diritto, non essendo il tesoro frutto 
del fondo , come viene prescritto dall’ articolo baS , U. 
CQ. , di cui sarà appresso parlalo (§ 447 )* 
r#se r usufruttuario trovasse d tesoro ; in tal caso egli sa- 
rebbe assimilato ad ogni altro che ne fosse Tinventore. 

5. ] diritti sopra gli effetti gettati in mare, o sopra le 
cose che il mare rigetta, di qualunque natura sieoo -, o 
sopra le piante ed erbe che crescono lungo le rive del ma- 
re, SODO pure regolati da leggi particolari. — Lo stesso 
a luogo per lo cose t>crdute delle quali non si presenta il 
padrone ; art. 63j, ivi. - Su di ciò ))ossono osservarsi lo 
statuto penale per le infrazioni delle l^gi e regolamenti 
sanitari, ed il reai decretodcl iqdiselleiubrciSeS. 

§ 4» I ■ * Nessuno può essere costretto a cedere una sua 
proprietà se non per causa di utilità pubblica , e median- 
te una giusta c preventiva indennità ; art. 4jO . U. cc. , 
(I Se il magistrato politico, dice Montesquieu (i), vuol fa 
re qualche edilizio pubblico , qualche nuova strada , bi- 
sogna che r indennizzi ; il pubblico a questo riguardo è 
come un jiarticolare che tratta con un particolare, s - Si 
avverta che la parola proprietà adoperata in questo arti- 
«Jo , è impiegala per la cosa , pel fondo , e non come 
nell’ articolo 4^9 ( § SSq ) , ove è adoperata pel diritto , 
per la facoltà di disporre delle co.se. - Due esempi sonosi 
riportati a questo particolare dall’ avvocalo D. Alberto 
Riccobene siciliano nella sna elalioratissima opera su le 
leggi civili imperanti ( 2 }: uno estratto del capitolo 2 i del 


( I } Esprit des lois , livre XXVI,- cliapitre XV. 

\‘i\ Tom. 1 , pag. ig6,- (f detto elaboratissima opera , 
poiché, con un ingegnò non ordinario. Fautore sotto eia- 
scunó articolo dclle\cg^\m\W, confrontate col eod. do. 
de fraticelli, é riportato quanto possa desiderarsi per 


« 
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re Giacomo, relativo ai comesliliilì , l’altro da un capito- 
lo del re Martino relativo a’ fondi urbani. Pel primo, p«v 
levano nel caso di pubblica necessità di coinestibili , obbli- 
garsi i particolari alla vendita de generi di loro proprietà 
col pagamento del giusto prezzo. Pel secondo , colui il 
, quale volea costruire un palazzo o ingrandirlo , potea co- 
stringere il vicino a cedergli la piccola casa contigua^, 
previo il pagamento del giusto prezzo coll aumento dH 
terzo , e ciò per ragion di ornamento della città , ad or- 
natum wbis. Questa eccezione alla regola però, comechè 
in termini stabilita pe fondi urbani, e<l avendo jier oggetto 
, l’ornamento delle città, non era affatto applicabile a fon- 
di rustici , secondo venne formalmente dichiarato da una 
costituzione prammaticale del re Ferdinando uel 1769. 

§ 4o 2. La proprietà di una cosa si mobile che immobi- 
le dà diritto su tutto ciò che essa produce, e sopra ciò che 
vi si unisce accessoriamente , sia naturalmente , sia artili- 
cialinenle. Questo drillo si chiama diruto di accessione, 
art ■ 4'1't- d. cc. 

C APITO LO I. . . , 

- ,U._ , r,-;- 

' BEL BRITTO ri ACCBSSIOSE SO’ QÒ CHE È PBODOTTO BALLA COSA. ' 

§ 4o3. -I frutti naturali o industriali della terra , i frul- 
li civili , i jiarli degli animali, appartengono al proprie- 
tario per diritto di accessione ; ari. ^72 , d. cc. 

Per frutti naturali si intendono quelli che la terra prò-, 
duce senza coltura , come 1 erlia de prati , i frulli dogli 
alberi, ed altri. Per fruiti industriali si intendono quelli 


diritto isymano , diritto sicolo e legislazione vigente ne 
domini al di gua ed al di là del Faro. Bisogna conve- 
nire che il suolo siciliano sia firtilisaimo di ingegni e 
di talenti, e che, coltivali, off rono s^ssissitno occasioni 
di ammirare; e che in genere di legislazione, gli àltua- 
li avvocali e notai si sieno oltremodo distiuli. 
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che la (erra non produce che per mezzo della coltura , 
come il grano , la biada , il vino , ed altri. Quidquid in 
J’undo nascitur , quidquid inde percipi palesi, ipsiut 
fruclus est ( Leg. gM Sg ff de usnfruclu. ) Per frut- 
ti civili si intendono quelli che in iure consistunt , i 
quali non anno un essere fisico, sì bene un essere morale 
come, p.e., gli estagli di beni di campagna, ì pigioni delle 
case, le annualità di rendite constituile, gli interessi di 
somme esigibili , le rendite che si percepiscono da molini. 
da forni , da legni di mare o di terra , ed altri. Praedio- 
rum urbanorum pensiones prò fruclibus accipiuntur. 
( Jjeg. 3€, ff de usufructu. ) - liem vecturae navium. 
( Leg. zgin fin. ff de heredilalis petit ione, leg. 6z ,ff 
de rei vindicalione . ) - 1 parti degli animali , cioè gli a- 
gnelli, i poliedri ed altri, debbono annoverarsi nella clas- 
se di frutti naturali./» pecudum Jructu etiam foelus est, 
sicut lue, et pilus et lana. Ilaque agni et haedì, et vi- 
tuli , slalim pieno iure sunt bonae fidei possessoris. 
( Leg. '^3,ff de usuris et fruclibus, ) 

§ 4o4- - Won appartengono al proprietario I frutti prò- 
_ dotti dalla cosa se non col carico di rimborsare le spese 
de’ lavori , delle fatighe e delle sementi , fatte da terze 
persone ; art. r H- cc. - La giustizia esigeva una si- 
mile disposizione. Senza l’ opera del terzo, la cosa non a- 
vrebbe prodotto alcun fratto : questo terzo potrebbe esse- 
re un possessor di mala fede , ciò non per tanto non sa- 
rebbe stato giusto negargliene il rimlràrso: non dovea 
permettersi profitto illecito sol perchè il possessore avesse 
cercato di profittarne ancor egli. Fructus inlelliguntur 
deductis impensis quae quaerendorum , cogendorum , 
eonservandorumque eorum gratia Jiunt , quod- non so- 
lum in bonae fidei possessoribus naluralis ratio exiw- 
stulat , vetmin etiam in praedonibus, (Leg. 36, § ull.ff 
de hered.pelitione.)-Benignius est in huius quoque per- 
sona ( praedonis) haberi rationem impensarum ( neces- 
sariarum et utilium ) , non enim debel pelilor ex alie- 
na iaclura lucrum faeere. ( Leg. 38, Jf eodem ). Anzi 
la legge guarda tale oggetto cosi particolarmente , elio 

XuM. il, 
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|)pr lo corrispoinIciil<> rimborso accorda al terzo chea fat- 
to le delle -spesp, nuche il privilegio sopra quahinque al- 
tro cre<lilore del padrone della cosa ; ari. iQJ t , il. cc. 

5 4-oS- * semplice possessore fa. suoi i frutti percepi- 
ti , quando possegga in buona fede ; in caso contrario è 
tenuto a restituire i prodotti colla cosa al proprietario che 
la rivendica; art. 4j4ì È possessore di buona fe- 

de colui che possiede come proprietario in virtù di un ti- 
tolo abile a trasferire il dominio, e di cui non sappia i vi- 
zi. -Gessa di essere possessore di buona fede dal momento 
in cui tali vizi sono a lui noti per la domanda del proprie- 
tario anche in conciliazione ; art. 4j^’ * Bonae fi- 

dei emplor esse videlur, qui ignoravit eam rem alienam 
esse, autputavil eum qui vendidit ius vendendi habere, 
pula procuralorem aut lulorem esse. ( Leg. tog,fi de 
verborum signi ficatione . / 

Il possessore di buona fede dovea esigere de’ riguardi 
per le cure e pene durate nel mettere la cosa in istato da 
produrre. Non cosi il possessore di mala fedo : costui è 
tenuto a rendere la cosa al suo proprietario : indennizzato 
delle spese fattevi , à ottenuto quanto poteva perchè il 
proprietario non ne controcambiasse la condizione : egli 
adunque l’obbligo di restituire i frutti al padrone.. 

CAPITOLO II. 

DEL Disino DI ACCESSIONE SOPSA CIÒ CHE fi INIJCK 
O SI IKCOBPOBA ALLA COSA. 

§ 4o6. - Tutto ciò che si nnisce o si incorpora alla cosa, 
appartiene al proprietario , secondo le regole che saranno 
qui appresso stabilite ; art 476 , II. ee. 


Del diritlo di accessione relativamenle 
alle cose immobili. 

5 4 <> 7 - - La proprietà del suolo coinpreade ugualmente 
la proprietà della siiperlicie e della parte sottoposta. • Il 
proprietario può fare sopra il suo suolo tutte le pianta- 
gioni e costruzioni che stima a proposito : salve le eccezio- 
ni stabilite nel titolo delle servitù prediali . - Può fare al 
di sotto tutte le costruzioni e scavamenti che crederà a 
proposito , e trarre da questi tutti i prodotti che ne |)er- 
vengòno; salve le modificazioni risultanti dalle leggi c 
da’ regolamenti relativi alle miniere, e dallè leggi e da’rc- 
golnmenti di polizia; art. 477 > 

In quanto alle miniere sono stati emessi una legge nel 
17 di ottobre 1826, ed un reai decreto nel i4di maggio 
1022, riportati nella collezione delle leggi. 

§ 4 o 8 . • Qualunque costruzione , piantagione ed opera 
sopra un terreno o nell’ interno di esso , si presume fatta 
dal proprietario a sue spese, ed essere' di sua appartenen- 
za , finché non consti il contrario , però senza pregiudizio 
della proprietà che un terzo vi abbia acquistata ; art 478, 
II. cc. 

S 409. - Il proprietario del suolo che à fatto costruzio- 
ni , piantagioni ed opere con materiali altrui , dee pagar- 
ne il valore : può anche essere condannato , ove siavi Ino- 
go , al risarcimento de' danni e degli interessi ; ma il pro- 
prietario de' materiali non à dritto di riprenderli; art. 
4 tp, II- cc. - La ragione di questa disposizione è per se 
chiara. Il proprietario de’ materiali , è vero, à perduto de- 
gli oggetti che gli appartenevano ; ma egli ne trova il 
suo inuennizzamento nell’azione che la legge gli accorda. 
Due casi possono verificarsi .• o che il proprietario de’ ma- 
teriali non soffra danno dal fatto del proprietario del suo- 
lo , o ne soffra alcuno : nel primo caso può chiinlere de’ 
suoi materiali il pagamento del valore ; nel secondo , può 
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ohiedor* i lìnnni liqiiiilabili a’ierniiiii «li legge. Jla non 
inai |)iiò donuin«larne la reEliluzione , poicliè diversamen- 
te gli si darebbe nu mezzo per rclribuir male per malo , 
e la legge non dee servir di mezzo alla vcndella. Questa 
disposizione rimonta alla più alla antichità : le leggi del- 
le dodici Uivole ne facevano un precetto, come raccogliesi 
dalla /eff. 7 , § io, f}' de acquirendo rerum dominio - e 
dalle insili, de rerum divisione, 5 3o, ove è detto; Cum 
in suo loco aliquis aliena maléria aedific averii, ipse do- 
minus inlelligilur aediflcii: quia omne quod inaedifi- 
eutur , solo cedil. Nec tamen ideo is qui maleriae ao~ 
minus futi , desiil eius dominus esse : sed lanlisper 
tieque vi/(dicare eam palesi , ncque ad exhibendum de 
ea aqere , pt'opler legeni duodecim lahularum qua ea~ 
^elùr ne quis lignum alienum aedibus suis iunclum e- 
ximere cogai ur. Sed duplum prò eo praestal. .Appella' 
Itone aulem ligni omnes maleriae significanlur , ex qui- 
bus aedificia fiunl. - Si avverta , che il nostro trascritto 
articolo parla’ di maleriali : «juindi , se siasi preso un 
(]uadro altrui , esiesi situalo nel muro di una casa pro- 
pria , il padrone del quadro potrà reclamarne la restitu- 
zione , poiché il quadro non e materiale per la edificazio- 
ne di una car.a. 

§ 4 IO. - Allorché le piantagioni , costruzioni ed opere, 
sono state falle da un (erz«> e con suoi materiali , il jiro- 
prlelario del fondo à drillo 0 di ritiinerle , o di obbligare 
colui che le à fatte , a levarle. - Se il proprietario del 
fondo domanda che sieno tolte le piantagioni e costruzio- 
ni , verrà ciò eseguilo a spese di colui che le à fatte, sen- 
za alcuna indennità a suo favore. Potrà egli essere inoltro 
condannato , ove siavi luogo , al risarcimento de’ danni o 
degli interessi per quel pregiudizio che il proprietario del 
fondo potessè aver sofferto. - Se il jiroprietario del fondo 
preferisco di conservare le piantagioni e costruzioni , dee 
rimborsare il vabre de’ maleriali e del prezzo della mano 
di opera , non avuto riguardo al maggiore 0 minore au- 
mcuto di valore che il fondo avesse potuto ricevere. - Ciò 
non di meno se le piantagioni, costruzioni cd opere sono 
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B(a(o falle da un- terzo che abbia sofFerlo evizione , e cliè, 
allesa la -sua buona fede, non sia stato condannato alla re- 
stituzione de’ frulli , il proprietario non potrà domandare 
che sieno levate dette opere , piantagioni e costruzioni : 
ma potrà scegliere o di rimborsare il valore de’ materiali 
e del prezzo della mano di opera, ovvero di pagare per 
quanto è stato aumentato il valor del fondo ; ari. , 
II, cc. - L’ alternativa' che rarliculb trascritto accorda ai- 
proprietario del suolo, dovea andar soggetta a regole: quin- 
di saggio è l’averle spiegalo, pi(V saggio nelle corrispon- 
denti disposizioni. Sceglie il proprietario del fondo per- 
chè sieno tolto le piantagioni e costruzioni , il terzo non 
avrà di che dolersi , che lo sieno a sue spese e senza in- 
dennità veruna. Niuno avcndonclo incaricato, imputi alla 
sua imprudenza le spese sofferte. Se vi à cagionato dan- 
no, incolpi seslcsso se venga condannalo a ristorarlo: 
dovea ricordarsi che chi occasiona dannO) è tenuto al cor- 
rispondente indennizzamcnio. Sceglie il proprietario dd 
Rmdo di conservare le costruzioni e piantagioni, debhe in 
tal caso rimborsare al terzo il valore de’ materiali e del 
prezzo della mano di opera, senza aver riguardo al valore 
che il fondo avesse potuto ricevere: non bisognava auloriz»- 
zarlo a farsi ricco col danno altrui: Benignius est in hu>- 
ius quoque persona praedonis haberi ralionetn impema>- 
rum necessariarum et ulilium , noiì enim debet pelilor 
ex aliena iactura lue rum facere ( f^g. S8,Jf' de kered. 
peUlio!^ .) - QwxnAo il terzo che à fatte le piantagioni o le 
costruzioni fosse iin possessore dèi fondo in buona fede , e 
che ne venga posteriormente spoglialo, il proprietario non 
può obbligarlo a levare le dette piantagioni o costruzioni. 
La buona fede non dovea soggettarlo a' danni, o a'inden- 
nizzamcnli de quali non sarebbe stalo passibile , se non 
gli fosse stato evitlo il fondo. La sua condizione dovea es- 
sere trattata diversamente da quella del terzo che in mala 
fede avesse latte delle piantagioni o còstruzioni . Il proprie- 
tario in simile caso à la sccila soltanto o di rimborsar al 
terzo il valore de’ materiali e del prezzo della mano di ope- 
ra, ovvero pagare una somma uguale a quella delf ac* 
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crcsciiilo valore del fondo. Così, ss i! v;ilore de materiali 
e.l il prezzo della ninno di o|>era ollVisscro la soiniiia di 
ducali 1000, il proprielario, pagando tale somma al ter- 
zo , estingue la obbligazione cui va soggetto per le dello 
accessioni. Se poi il valore degli enunciati materiali ed il 
prezzo della mano di opera , offi ono ducati looo , ed il 
fondo abbia ricevuto un aumento di ducati 200, pagando 
uue-'o accresciuto valore , cioè i ducati 200, estingue la 
(ietta obbligazione. In questo secondo caso , pare che la 
condizione del terzo in mala fede possa essere più vantag- 
gio^ di quella del terzo in buona fede , poiché a quelle» 
in mala fede è dovuto il rimborso del valore de' materiali 
e del prezzo della mano di opera , -se il proprielario scc- 
glie di conservare le costruzioni e piantagioni , quindi nel 
rapportalo esempio, ducali 1000; a quello in buona fede 
potrebbe pagarsi la somma di ducati 200. Tale van- 
taggio però può svanire in faccia al terzo in mala fede , 
il proprielario potendosi determinare a far levare le delle 
costruzioni o piantagioni , determinazione che non può 
aver luogo vimpcllo al terzo in buona fede. 

§ 4i I ■ * Le unioni di terra e gli incrementi che for- 
inansi successivamente (Hl impercellibilmeulc ne’ fondi po- 
sti lungo le rive de’ fiumi o delle riviere , chiamansi ul- 
luvioiìi. - L’ alluvione cede a favore del projirietario che 
à il fondo , lungo la riva di un fiume o di una riviera , 
sieno comunque alti o non alti alla navigazione o al tra- 
sporlo, coH'obbligo nel primo caso di lasciare il marcia- 
jiiede o sentiero , secondo i regolamenti ; art. 48 i , Il- 
eo. Qtiod per alluviouem agro noslro Jluinen adìicit , 
iure genlium nobis acquirilur. Per atluvionem auleta 
id vtdelur adiici, qaod ila paulaUmadiicùur, ul inlet- 
ligere non possumus , quanìum quoque momento ■ lem- 
porli adiicialur. ( Leg. 7, § de acquirendo rerum 
dominio. ) 

Lo stesso à luogo, riguardo al terreno abbandonato dal- 
r aa]ua corrente che insensibilmente si ritira da una delle 
sue rive , portandosi sull’altra. Il proprietario della riva 
scojicrta profitta del l'alluvione, senza che il confinante del- 
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Ja riva oj)posta possa reclamare il terreno ner(lulo;flr/.<^^, 
II. ce. - Si avverta che la legge prevede il caso che l’acqua 
SI ritiri insensibilmente-, senza di questa condizione, il ter- 
reno abbandonato dall’acijua apparterrebbe al proprietario 
pel di cui fondo la riviera prendesse il nuovo corso, secon- 
do sarà detto nell’art. 488-(§4iy^. 

Questo dritto nona luogo riguardo a’ siti abbandonali 
dal inarej cit. ari. /^8-s. La ragione si è , che le riviere 
del mare non appartengono a’ particolari ; esse apparlen- 
goiio allo'Siato ; laonde tutto ciò che alle riviere del mare 
si unisce, appartiene allo Stalo. 

§ 4 i 2 . - Non à luogo I alluvione riguardo a’ laghi e sta- 
gni, il proprietariode quali ccnsena sempre il terreno che 
laequa copre, quando essa è all'altezza dello sbocco dolio 
stagno, ancorché il volume dell’acqua venisse-a scoinarc. — 
Per la stessa ragiorui i! proprietario dello slagno non ac- 
quista Ì4cun diritto so|ira le terre cciitiiianti che la KiJl 
acqua va a ricoprire iie casi di estraordinario escrescen- 
ze; ari. il” tic. - Uigiiardo a laghi ed agli stagni 

Moli può darsi luogo ad alluvione poiché circoscritti 
dn’limiti che da’rispeltivi proprietari sonosi (issali; i laghi 
e gli stagni non sono acque correnti capaci di estendersi 
da una parte , e di allontanarsi dall’altra. Se il volume 
delle acque viene a diminuire, può essere TeiTettoodi una 
siccità , 0 di una perdila di acqua occasionata da qualche 
circostanza locale: se si aumenta considerevolmente, è l'ef- 
fetto delle piogge abbondanti. Se dunque lo stagno o il la- 
go viene a disseccare in qualche parte, il proprietario, del- 
lo stesso niente perde di ciò che èscoverto: nello stesso mo- 
do niente guadagna, nel caso di eslraordinaria crescenza, 
di ciò che facqiia viene a coprire al di là del suo letto, yi- 
Ìiìtcl sane est , si cuius a^er xnundalus fueril ; namque 
inundatio speciemfundi non muua. El ob id cutn reces- 
serit aqua,palam est eiusdem esse, cuius el fuil.(U^. 
7; § 6,\ffde acquir. rerum dominio.) fMctts 'el stagna, 
h'cet interdum crescanl , ihierdnm excrescanl . sttòs lu- 
men terminos retinenl,ideoque in bis ii/.'i alluviouis noti' 
adgnoseUur; {brg. / 2 , prineip., Jf ewlem.) 
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5 4«3. -Se nn fiume o una riviera, sia o no navigabile,- 
per lina istantanea forza svelle da un fondo contiguo alla 
riva una parte considerevole e riconoscibile, e la trasporla 
verso un fondo inferiore, o verso l’opposta riva, il pro()ric- 
tario della parte staccata può reclamarne la proprietà, ma 
è tenuto di domandarla dentro Tanno: scorso il quale ter- 
mine, la sua domanda non sarà più ammessa , se non nel 
caso che il proprietario del fondo al quale la parte stacca- 
la è stata unita, non ne abbia ancora preso il possesso: art. 
48i, II. cc . — Quod si vis Jluminis parlem (tliquam ex 
tuo praedio detraxerit, et meo praedio aPtderit, palata 
est eam iuam permanere. (Leg. 7 , § 2 . ff 'de acquiren- 
do rerum dominio ). La prima parte di questo articolo è 
ragionevole. Appena che tra due possa conoscersi a chi ap- 

F artenga la parte svelta , sarebbe ingiusto accordarla ai- 
altra. Si avverta però che la legge vuole che la parte 
svelto sia considerevole, poiché se si trattasse di parte da 
non valerne la pena di una considerazione, si darebbe canp 
po a’ processi in esito de’ quali il lavoro vincerebbe la ma- 
teria. Per questa parte lutto è confidalo alla valutaziouc ed 
al criterio del magistrato. Il tempo pi per reclamare la 
proprietà della parte staccala, è stato fissalo ad un anno , 
iinicaliiente pr non lasciare in vita un germe di discordia 
tra proprietari limitrofi. Tale termine però scorre utilmen- 
te dal momento in cui il proprietario del fondo al quale la 
parte staccala si è unita, ne abbia preso possesso: e ciò per 
io principio, che per prescrivere è- indispensabile il pos- 
sesso a’ termini delTarl. 21 35, II. cc. f'S 33g j. 

§ 4 « 4 - * isole, isolelte ed unioni di terra che si for- 
mano ne’ letti de’ fiumi o delle riviere navigabili o alle a* 
trasporli, appartengono allo Stalo , se pure non esista ti- 
tolo o prescrizione in contrario; art. U- cc. - Questa 
disposizione à derogato la leq. 3, ff de acquirendo re- 

rum dominio , con cui si accordava in proporzione della 
latitudine de’ rispettivi fondi, a’ proprietari che p<Bsedeva- 
no dall’ una e dall’altra parte de’fiumi o delle riviere, l’i- 
sola o il letto che vi si formava . in Jlumine nata, si 
quidom mediam parlem Jluminis temi , communis esS 
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forum yutaò ulraqua parie Jlummis prope ripamprae- \ 

dia possìdent, prò modo laliludinis cuimque praedii , 
tjuae laliludo prope ripam sil.(cit. § )• Colla nostra logge 
si è onorato il principio, che l’accessorio segue il princi|>a- 
le: se i fiumi e le riviere navigabili o alte a’trasporti appar- 
tengono allo Stalo, le isole ed altro che vi si formassero , 
non pcttrebbero che appartenere alla Stalo. Cede questo 
principio, quando sienvi de’ titoli di concessione , o quando 
siavi una prescrizione di anni trenta , essendo questi de’ 
molli legitlimi per acquistare. 

§ 4i 5. - Le isole ed unioni di terre che si formano nel- . . • 

le riviere non navigabili e non alle a’ trasporti j apparlen- ' - 

gono a’ proprietari confinanti dal lato ove si sono formate. 

Se r isola non siesi formala da un solo lato , apparterrà 
a’proprielari confinanti a’due lati , da ripartirsi secondo la 
linea che si siip|ionc tirala nel mezzo della riviera , art. 

A-86Jl.ce. -Inler eos qui secundum unam ripam praedia 
habenl , inaida in flamine nata , non prò indiviso com- 
munis sii , sed regionibus quoque divisis. Quantum e- 
nim ante cuiusque eorum ripam est, tantum velali linea 
in directum per tnsulam transducta, quisque eorum in 
ea habebit cerlis regionibus. ( l.eg. 2 g, ff de aequirendo 
rerum dominio. ) E vero che le riviere non navigabili e 
non atte a’ trasporti non appartengono a’ proprietari , ma 
non e mén vero che i proprietari confinanti anno diritto a 
servirsi dell’acnua nel suo passaggio, giusta fari. 566 del 
le leggi civili di cui farò in appresso parlalo (' § 4g3 J/ ed 
è per questo diri ilo che la legge concede à tali proprieta- 
ri confinanti le dette isole ed unioni di terra. 

§ 4i6. - Sa una riviera o un fiume, formando una nuo- 
va diramazione, taglia e circonda il campo del proprieta- 
rio confinante, e ne fa un’isola, questi conserva la proprie- 
tà del suo campo, ancorché l’isola siasi formata in un fiu- 
me 0 riviera navigabile o adatta a’trasporti; art. 48j, U. 
cc. -È questa una eccezione comandata dalla giustizia. Sa- 
rebbe stato aggravare la sventura di un proprietario . il 
quale nel momento ebe vedrebbe una parte del suo fondo 
nonJato, il di più convertito in isola , ne venisse spoglia- 
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io anche del dominio. D'altronde, non è in lai caso nn iso- 
la che egli acquista, è un avanzo che gli resta della sua 
proprietà continentale. Quoti si aliqua parie divisum sii 
Jlumen, deinde infra unitum, agrum alietmis in formam 
insulae redegerit , eiusque permanel is ager , cuius el 
filerai. ( I^g. 7, S 4 ij}- acqtdrendo rerum dominio 
et i 22, inslit. huius li tuli. ) 

§ Ai 7. - Se un fiume 0 ifna riviera , sia 0 no navigabi- 
le ed atta a’ traspoi li , si apre un nuovo corso , abbando- 
nando rantico letto, i proprietari de' fondi occupali si di- 
vidono a titolo di indennità l’antico letto abbandonalo, cia- 
scuno in proporzione del terreno che gli è stalo tolto; ari. 
488 , li. cc. - Questa disposizione à distrutto qiiauto pre- 
scrivevasi a tal riguaivlo dalle leggi romano , e precisa- 
mente dal 5 28 , instil. de acquir. rerum dominio cosi 
espresso- Quod si naturali alceo in universum dereliclo, 
ad aliam parlem Jlttere coeperil , prior quiilem alreus 
eorum est qui prope ripam eius praedia possidenC , 
prò modo scilicet laliludinis euiusque agri, qiuie prope 
ripam sii. Secondo le leggi romane dunque la parte ab- 
bandonata dal fiume o dalla riviera si aggregava a’ fondi 
ad essa limitrofi , rimanendo vittima della sventura il pro- 
prietario nel di cui fondo la riviera o il fiume faceva il 
suo nuovo letto. Secondo la vigente nostra legislazione il 
proprietario nel di cui fondo il fiume à Irasporlalu d suo 
ietto, riceve nn compenso; quel che perde colla inonda- 
zione di parte del suo fondo , lo acquista colla parte del 
fondo abbandonalo. È questa una disposizione che erge 
aHa giustizia ed alla umanità il dovuto trofeo. 

§ A18. - I colombi , conigli , pesci , che passano ad 
un’altra colombaia, conigliera o peschiera, si acquista- 
no dal proprietario di queste , quando non vi sieiio stati 
attirati con arte e con frode ; ari. 48 g , li. cc. - La ra- 
gione ne è, che siccome i 'colombi , conigli e pesci erano 
della prima colombaia , conigliera e peschiera tanti ac- 
cessori , passando in altra , c conservando la natura di 
accessori , si acquistano dal proprietario della colombaia, 
conigliera e peschiera ove sono passali, iera est natura 
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cuniculorum , leporum , piscum et volucrum , para- 
num quoque et columbarum: me akl rem perlinet qiiod 
ex consuetudine evolare et revolare solenl. - Cum tuam 
eraserint cuslodiam , et in Uberlatem naturalem se se 
receperint , tuos esse desinunt et cursus oecupanlis 
Jiunt. - Naturalem aulem libcrtalem reci pere intelli- 
y untar, cum vel oculos tuos ejj'ugerinl , vel ita sint in 
eous{)€ctu tuo, ut dijjicilis sit eius perseeulio. (Lisi. § /2, 
de rerum divisione, § iò' in principe, leg. 3 , 5 2, etleg. 
O , ff de acquirendo rerum dominio yl. 

La eccezione scrina nel riportalo articolo è rondala in 
giustizia : la frode e l’arte impediscono che sì possegga 
vuliduiiicnte c legalmente: ninno può essere così spoglialo 
delle suo proprietà , ed alcuno non può in tal niodoac- 
(|iiislarlc. 

Che si dirà , se mai de' colombi o conìgli privati si 
unissero a qiie’ de’ vicini? varrà la stessa regola? il pro- 
prietario potrà reclamarli? Non ò dubbi per l’alfermativa, 
poiché non trattasi di colombi di colombaie, o conigli di 
conigliere, potendosi d’altronde riconoscere: nello stesso 
modo potrebbero essere reclamale le galline , i galli e gli 
altri volatili o animali domestici. - Ouanto ai pesci che 
sono in serbatoi, non potendo essere cosi facilmente distin- 
ti , non si potrebbe sostenere lo stesso avviso. 

SEZIONE II. 

Del dintto di accessione relativamente alle cose mobili. 

5 4 -I 9 - • Il diritto di accessione, quando à per oggetto 
due coso mobili appartenenti a due distinti padroni , sog- 
giace interamente a’ principi della equità naturale. - Le 
seguenti regole serviranno di norma ai giudice per deter- 
minarsi , ne casi non preveduti , secondo le particolari cir- 
costanze ; art. 490, U. cc. 

§ 420. - Quando due cose appartenenti a’ diversi pa- 
droni , le quali sono stale unite in guisa da formarne un 
sol tutto, sono separabili in modo che tuttavia possano eu- 
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lraml>e sussìstere l'ima senza l’altra, questo tutto appar- 
tiene al padrone della cosa che ne forma la parte princi- 
]ialc , col peso dì pagare all’altro il valor della cosa che 
vi è stata unita ; ari-. 4 *)i > - E considerata parto 

principale quella cui l’altra non è stala imita se non ad 
uso, ornamento e compimento della prima; aH. 4^2, 
ivi. - Cosi sono parli principali una statua alla quale non 
si è fatto che aggiungere un braccio , un jiiodo per suo 
compimento ; un vaso cui si è unito un manico , eie. - Si 
quù rei siine alieimm rem ila aUiecit , ul pars eitis Jie- 
rel, veluli si <iuis slaltiae siine hrackium uni jiedem a- 
lienum adieceni, atti seypho ansam, tei fundutn, vel 
candelabro si<fiUuin, aul mensae jiedem, dominum eius 
iolius rei ejfici , vereque staluam suam diclurum et 
5cypfium.( Leg. z 3 , à 2, ff de rei vindicaltone . • et leg. 
26, 5 1 , ff de acquirendo rerum dominio ). - Ciò non 
ostante, quando la cosa unita è molto j>iii jireziosa della 
cosà principale, e quando è stala impiegata senza sa|iiila 
del proprietario , può questi chiedere la separazione della 
cosa unita , alTmchè gli sia restituita , quando anche da 
tale se|iarazione ne potesse seguire deteriorazione alla co- 
sa cui fu unita; art. 4 $^ • • Eos'i , Se ad un vaso di 

creta si sia unito un manico di oro o di argento, il pro- 
prietario del manico può bene domandarne la separazio- 
ne, ancorché il vaso ai deteriorasse. Il proprietario dal 
vaso debbo imputarne la deteriorazione alla sua impruden- 
za. Ciò però vàie quando il proprietario della cosa- unita 
ignori che il proprietario della cosa principale se ne sia 
servito ; diversamente non ne potrebbe pretendere che il 
valore: egli non ne riceverebbe alcun torlo. 

' § 42 1 - - Se di due cose unite per formare un solo tut- 
to , r una non può essere riguardala come accessoria del- 
r altra , è riputata per principale quella ebe trovasi jiiii 
considerevole per valore, ovvero per volume, se il rispet- 
tivo lor valore è ad un di presso eguale; ari. 4 oi' 

Cosi, una pittura, sopra tela, essendo di un valore più 
considerevole della tela, e non polendo essere riguardata 
come l’accessorio , è riputata la cosa principale, hx dt~ 
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verso placali , iabulas piclurae cedere. ( Leg. g, 5 2 , 
ff de acquirendo rervm dominio ). 

5422.- Sa un arleGceo qualunque altra persona à im- 
piegato una materia che non gli apparteneva, per formare 
una cosa di nuova specie, 0 che questa materia possa 0 che 
.non possa riprendere la sua prima forma, colui che ne era 
il padrone, à diritto di pretendere la cosa che si è formala, 
rimborsando il prezzo della nninifallura'; art. 4g^ , II. 
cc. - Cosi , se un orefice , di una verga ali argento appar- 
tenente ad altro, ne avesse formato una posata , avrebbe 
il proprietario dellargento diritto a pretendere la posata, 
riinlMrsando all orefice il prezzo della manifattura. - Nul- 
la di meno se la fattura fosse tanto pregevole che sorpas- 
sasse di molto il valore della materia impiegata , in tal 
caso I industria sarà considerala come parte principale ; 
e 1 artefice avra diritto di ritenere la cosa lavorala , rim- 
^rMiido il proprietario del prezzo della materia; ari. 
4go, II. cc. - Cosi , se sopra una tavola, 0 da un marmo, 
appartenente ad una persona , un valente artista formas- 
M una pittura 0 una statua che incontrasse l’approvazione 
del pubblico la pittura o statua sarà riputata la parte 
principale; 1 artista quindi potrebbe ritenerla , rimbor- 
sando al padrone il prezzo della tavola o- del marmo. 
liidiculum est enim picturam Afìellis tei Parr/tasii th 
(Kcesaionem vilissimae iaùulae cedere. (Inslit. de rerum 
divisione § 34- Idem , statuam Phidiae vel Praxitellis 
tnarmort cedere. 

S 423 . - Quando alcuno abbia impiegato materia , in 
parte propria ed in parte altrui per formare una cosa di 
nuora specie , senza che nè 1’ nno nè l’ altro de due ma- 
teriali sia inleiamente disirullo, ma in modo che non pos- 
sano separarsi senza guasto; la cosa resta comune a’ duo 
proprietari, m ragione, riguardo all’ uno, della materia 
che gli apparteneva, e quanto all’altro, in ragion della ma- 
eria che gli apparteneva, e del prezzo della sua fattura - 

^ i- abbia impiegato una 

quantità di argento parte sua e parte di un te%o, per 
ormare una guantiera, poiché possono separarsi le rispet-, 
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live qnanlilà dell’ argento , la gnantiera rimane comn- 
ne , in quanto all’ orefice in ragion della parte dell’argen- 
lo che gli apparteneva e del prezzo della Fattura in quan- 
to all’altro, in ragione della parte deU’argenlo che era 
di lai. ■ ' 

Quando una cosa è stata formata colla mescolanza di 
diverse materie epettanti a’ differenti 'proprietari, ma del- 
le quali nessuna può esseré considerata come materia prin- 
cipale; se le materie. possono essere separate, quegli sen- 
za saputa del quale le materie sono state- mischiale , può 
dòmandarne la separazione. - Se poi le materie non posso- 
no più separarsi senza inconveniente, eglino ne acquisFa- 
no in comune la proprietà in proporzione della quantità , 
qualità e valorc'^delle materieappartencnti a ciascuno; ari. 

Ù. ce. - Se la materia appartenente ad uno do' pro- 
prietari fosse molto superiore all’altra per la qualità ed il 
prezzo; in questo caso il proprietario della materia di 
maggior valore potrà reclamare la cosa prodotta dalla mi- 
stura , rimborsando all’ altro il valore della sua materia ; 
at t. 4 ss-, II- cc. 

Quaudo la cosa resta in comune fra i proprietari delle 
materie collc^q'uali è stata formata , debbo esseré esposta 
all' incanto a vantag’gio comune ; art. Soo^ II. cc. 

S 4r24- * casi* ne’ quali il proprietario della ma- 

teria che è stata impiegata senza sua saputa a formare una 
cosa di altra specie, può reclamare la proprietà della cosa 
stessa , avrà la scelta di domandare la restituzióne delia 
sua materia nella medesima natura , quantità , peso , mi- 
sura e bontà, ovvero il suo valore ; art. Sot , II. cc. 
Questa alternativa è nna giusta valutazione del diritto di 
proprietà. La' don>anda del valore in vece della stessa co- 
sa , o di una cosa assolutamente sìmile , è una condiscen- 
denza del proprietario , ed un mezzo di rimediare alla im- 
possibilità di restituirgli la sua ìstessa cosa. 

§ 420. - Coloro che avranno impiegato materie spet- 
tanti ad altri e senza saputa de’ proprietari, potranno pure 
essere condannati al risarcimento de’ danni ed interessi , 
se vi è luogo ; salva Tazioue per la pena quaudo compc' 
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(a ; art. SoU, II. ee.- Si avverla , che secondo il irascritio 
articolo, per darsi loogo tanto a’ danni ed interessi, quan- 
to aU’azioQ penale, è necessario che il proprietario della 
di cui cosa si è servito, non ne abbia conoscenza, che tutto 
siesi latto senza la sua saputa o intelligenza. Si avverta 
inoltre , che l’ azione pe’ danni ed interessi è indipendente 
dall’azion penale, per modo che anche quando all’azion pe- 
nale non potesse darsi luogo, fazione pe’danni ed interessi 
sarebbe esperib^e. Così, si darebbe luogo ad azion penale, 
quando la cprpikpyse stata rubata, lllud enim palam est., 
quod sive is ({wfinxit, suhripuil tabulas , site alitu , 
eompetit domino tabularum futii aetio. ( Jmtit. § 34 
de acquirendo rerum domim'o ) ; quando non fosse stata 
rubala , ma si trovasse presso di colui il quale f à impie- 
gata, ad un titolo qualunque, sì darebbe luogo all’ azione 
de’ danni ed interessi. 
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^ TITOLO ni. 

BSIL VSVFBUTTO , DKtL VSO S DSLt jiBITJZIOlfS. 


§ 4*6 proprietà, come ognuno conosce, si diriile 
in perfella ed in imperfetta. Il legame tra il proprietario 
e la cosa che forma 1’ oggetto della proprietà , può essere 
diviso. Qaahdo tal legame non è diviso , quando il pro> 
prietario può servirsene senza che nn diritto straniero ve 
lo impedisca , la proprietà dicesi perfetta. Ove poi altri 
vi abbia nn diritto ad esercitare, dicesi imperfetta. Così, 
se mi compro un fondo immune da nna qualunque sogge- 
zione , io ne avrò la proprietà perfetta, poiché potrò ser- 
virmene come meglio mi aggrada , senza dipenoere dalla 
volontà altrui. Se poi il fondo che mi compro o che mi 
pervenga in qualunque altro modo, è soggetto ad un diritto 
appartenente ad altro , io ne avrò la proprietà imperfet- 
to : non potrò servirmene a mio gradimento. Quando a- 
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dunque un terzo abbia un diritto ad esercitare sù di una 
cosa , questo diritto costituisce una proprietà sog^tla , 
smembrata, e tali soggezioni o smembramenti costituisca 
no le così delle - Presso de’ romani le servitù si 

dividevano in rea/t ed in personali. Le reali erano quelle 
che si imponevano ad fondo per uso di altro foQdo ad 
altri appartenente, \y\co ad altri apparleaenle , poiché 
se i due fondi appartenevano allo Stesso proprietario, non 
vi era luogo a servitù pel noloaforisma legale: res sua ne- 
mini seì^vit. Le personali erano quelle che si irBponeva- 
no sópra im fondo in favore di una persona diversa dàt 
proprietario ; quali erano l’ usufruito , /" uso e V abita- 
zione. Questa divisione , comunque non espressa , è stata 
conservata nella nostra legislazione-, poiché ' l' usufrollo , 
r uso e l'abitazione continuano ad essere servitù persona- 
li , il fondo soggetto scrrvendo a persona che non ne è pro- 
prietaria.', ’ . . .r 

■ . C A P ITO LO, I. ' . 1 . : 

DILL^DSOFRCTT'O.*’— APPLICiZIONC DISPOSIZIONI LZaiSLATira . . 

CBK VI HANNO RIGUARDO. 

§ 427. -\JUS^frutlo è. il diritto di.godere delle cose di 
coi un altro à la proprietà , , nel modo che lo stesso pro- 
prietario ne godrebbe ,'“<na'col peso di conservarne la so- 
stanza tanto nella materia , che nella forma; art. So 3 ., 
II. cc. - Ususfi-uetus est itis alienis rebus utendifruen- 
di, salva rerum substanlia. ( Lèp. i.Jf de usufruelu, 
et quemadmodum quis ulalur fruatur. ) ^ 

5,428. - S.'condo ingegnano i dottori, l’usufrutto inge- 
nerale è il diritto di percepire i fruiti di una qualche cosa, 
sia propria iure domimi, sia aliena iure servilUtis; ed 
in questo senso distiognono l’ usufrutto in causale e for- 
male. -Causale, dicesi, quando i frutti si percepiscono f<#ra 
proprietatis, cioè quando è congiunto t’usufruUo colla sua 
flflfwa, ossia coll* proprietà, o come dice Giouako, pfo- 
prietali mixlus. ( Leg. 4 -Jf de usufruct. adcrescendo.) 
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0, secondo Pomponio, ex eadem causa, ex qua et fundus 
meus emt , meus est (Leg. 2 / , 5 de exceptione rei 
iudicalae ). E questa specie di usufruito non a|)pai tieue al^ 
genere delle servitù, poiché l'es sua neminì servit,{leg 3 
mprinoip.JJ', si ususfructus pelatur) . Usufrutto formale 
)K)i dicesi quello che è separato dalla proprietà, e vien de- 
linifo.'comc si è detto nel § precedente, ius aliem's rebus 
ulendi fruendi , salca rerum substantia. - Cosi , io sono 
proprietario di un fondo su di cui nessun altro vi à diritti 
ad esercitare; io ò quindi il diritto a percepirne i frulli nel- 
la piauiera la più assoluta: siffatto diritto è quello che costi- 
tuisce il così detto usufruito causale, poiché 1 usufrutto è 
congiunto alla pro|)rietà : quando poi io abbia la proprie- 
là di un fondo , ed un’altro il diritto alla jjercczione de 
frutti , tal percezione costituisce l’ustf rullo formale. 

§ 429- ■ L’usufrutto è stabilito dalla legge o dalla vo- 
lontà dell’uonio; art. òod. II- ce. -Còsi, 1 usufrutto .che i 
[ladri por intero anno de’ beni de’Ggli sino a che non giun- 
gano all’elà di i8 anni compiti, 0 sino alla emancipazione 
che prima di questa età potesse aver luogo , e che le ma- 
dri , premorti i padri , àpnp per metà de’bem de'figli fino 
alla maggiore età, 0 finché siano emancipati, art. 2g8, 
dette leggi , é stabilito dalla legge. - È stabilito poi dalla 
volontà dell’ uomo quando si coqstiluisce o per convenzio- 
ne, o per donazione o testamento. -Sotto presunta volontà 
dell’ uomo si può anebo acquistare l’usufrutto colla pre- 
scrizione. Cosi , se per convenzione 0 per liberalità si co- 
stituisca Tusufrullo da un possessore di un immobile di cui 
non è proprietario, se l’ usufruttuario possegga eoo giusto 
titolo e buona fede per dieci anni tra presenti e [ler venti 
anni tra assenti, ne prescrive rusufrullo, ed in conseguen- 
za go<lrà del fondo su di cui è stabilito , pel termine con- 
veunlo o accordalo. 

§ 43 o. - L’usufrutto può costituirsi 0 semplicemente, o 
per un tempo determinato , o sotto condizione ; art. 3 o 3 , 
II. cc. - Ususfructus qnod tei praesens , tei ex die da- 
vi poi est { Leg. 4 , usufruclu ).- 

S 43 1. -L’oso fi otto può costituirsi egualmente sopra 
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qiialanqae s|)Pcie (]) beni mobìlt o immobili; ari.'ffoS, 
U. cé. - (hmtituùur ususfruetus non tantum in fundo 
et aodibus , vernm rtiam in servi» et iumentis , et cae- 
teris rebus. ( l^eg. i ,ff de usufruetu. - et leg. 7 ,, 
end.; - § 2, inslit. eod. ) 

' , s E z I 0 H E 1. 
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De’ dùitti dell' umfruttuarw. 

§ 4^2. -L’ DsufraUiiario à il «liriito di godere di ogni 
specie di frullo nalurale . industriale 0 civile, che possa 

I irodurre la cosa di cui à l’ usufrullo , art. Soj, II. ec. - 
frutti naturali sono quelli che la terra produce da se 
stessa. Il prodotto ed il parlo degli animali sono piire frotfi 
naturali. - \ fruiti industriali à\ un fondo sono quelli che 
si 'Ottengono dalla ,collura ; art. S08, ivii - 1 frutti eivili 
sono le pigioni delle case , 'gli interessi de’ capitali csigi^ 
bilL,| le rendite arretraté. - 1 fitti de' fondi locati ed i ca- 
noni enfileulici si annoverano pure nella classe de' frutti 
civili ; art. 3 og*ivi. 

§ 433 - * I frutti naturali cil indnstriali pendenti da’ra- 
mi o uniti al suolo nel momento ih cui comincia l' usufrut- 
to, appartengono all’usufrutliiarìo. -I. frutti che si trovano 
nello stesso stato al momento in cui fluisce l’usufrutto , ap- 
-partengono al proprietario , senza compenso, riè da una 
parte nè dall’ altra , de’ lavori’ e delle sementi-, ma sen- 
za pregiudizio della porzione de’frutli che potessero spet- 
tare al colono parziario , se vi fosse, al tempo in cui iaco- 
ininciò Tusufrullo, o venne a cessare; art. Sto, II. cc. - 
I frutti naturali ed industriali non si acquistano giorno per 
giorno come i frutti civili de’quali sarà parlalo nel seguen- 
te §, ma a misura che si raccolgono : Si pendente» fru- 
ctus iam maluros rcliqtiisset lestator , fructuarius eos 
feret , si die legali cedente, adhuc pendentes deprehen- 
disset : nam et stante» fructus ad frucluarinm perii- 
mnt.(fjeg. de usufruetu). Julianusail fructuarii 
fructus lune fieri, -cum eos perceperit ; ( leg. i 3 ,ff 
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fiti6t/s modis iìsufniRius vel usua amittilur. ) Da qni 
seguo , cho i frutti naturali ed imluslriali , quando sieno 
fendenti da’ rami o uniti al suolo , vanno a beneficio dcl- 
lustifrutlnario , se comincia l’usufrutto; del proprietario , 
se rusiifrulto cessa. Si avv-erta die la legge parla de’ frut- 
ti naturali ed industriali pendenti — ; ella non distingue 
se sieno 0 no inaiuri: quindi in qualunque modo si trovino, 
basta che non sieno stali raccolti, per appartenere o all’n- 
. sufriillifario o al proprietario secondo cne cominci o cessi 
rusufnilto. - Fmcttiarim cliam si malurìs,nondum ta- 
•men percepii*i, decesserìi, heredì suo eos fructus non re- 
, linif’t»i. ( Log. 8 , in fin. ff'deannuis legaiis , et Jìdei- 
rgmm/ssis. ) ^ 

" Si è domandalo so l’ usufruttuario possa procedere alla- 
raccolta 0 alia vendcminia prima della maturità: si è rispo- 
sto negativamente, poiché lo spirilo di chi diversamente 
procedesse, mostrerebbe che il suoline npn è diretto che ad 
accagionare de’dannial terzo, nel momento che sacrfCchè- 
rebbe al suo capriccio e messi ed uve senza poterne ritrar- 
re un utile: e la lèggo non può! proteggere ed approvare 
azioni vd operazioni di siinii sorta, da bhe prendono sor- 
gente da una fonte impura. .Non cosi si è deciso per i fieni, 
per le selve cedue, per gli ulivi od altri frutti che possono 
cogliorsi prcniaturamonte. In simili casi si è rimesso alfa 
prudenza di colui che à diritto a raccoglierli. Sglvam caa- 
duam, eliamsi mlempeslive coesa sii, in fructu esse con- 
slot : sicHt olea immatura leda : ilem foenun imtna- 
tunnn eaesum , in frac tu esh - Sjwclandum est tem- 
jyus gito magis colono domi-nove eum fntclum tollere 
exjìcddl. ( leg. 48. § i,jf de usufructu. ) 

, E da-osservarsi, che il trascritto articolo deroga le leg- 
gi roninne per quanto riguarda indennizzainento c ripeti- 
zione di spese per fatiche e semenze che sieno occorse 
nella coltivazione della cosa subordinala ad usufrultb. La 
legge, con (fisporre che non debba darsi luogo a verno 
eompenso per delti oggetti , a -voluto stabilire tra rusufrul- 
luarioed it proprietario una compensazione di fortnna della 
quale non possono dolersi , per esser reciproca. E a niar-^ 
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farsi- in fine , che la-legge ri^polta i diritti che poipssa-o 
spettare ad un colono |>arziario. ragione nc è scniph- 
cissima-. rusufruttuario ed il proprietario sono temiti, tanto 
al cominciare che al terminare dell’ usofrotto , di rispetta- 
re gli alfitti ohe si trovassero legitlinia«enle làlti, come si 
dirà più appresso ( § 444 

§ 434- • i frutti civili si intendono aajuisfati giorno per 
giorno, od apipartengono all’ usul’rulluario in proporzione 
della (hirata del suo usufrutto. Questa regola si applica a’ 
fitti de fondi locati , egualmente che’ alle pigioni delle case 
ed agli altri frutti civili ; ari. OH, II. ce. -I frutti civili; 
si intendono acquistali giorno per giorno, poiché si consi- 
derano percepiti dal tnonieolo cj|e scadono, ed a niisnra 
ehe nascono: essi formano qualche cosa di distinto dal dirit- 
to che H produce » d^benlur de die in dietn \ quindi ben 
si è prescritto ehe appartengono aU’nsufrut.Mrio o ai suoi 
eredi dal primo lino all ultimo giorno del suo godimento. 

§ 434. - Se 1 usufrutto comprende cose di cui non si jmis- 
sa far Uso senza consumarle, come il danaro, i grani , i 
liquori , 1 usufrtiUariO' à diritto di servirsene, ma coll' ob- 
bligo di restituirlé in ognalo qnanìità , qualità e valore , 
o di pagarne la loro stima, .al termine lièirnsurriitto, art. 
Ò 12 , ll. ee. - Questo usufrutto chianiasrasi da’ romani qua- 
si'-usufrullo. Ed jn effetti non à i caratteri del vero usu- 
frutto, poiché la sostanza delli cosa viene alterala. Colla 
disposizione o colla convenzione che lo contenga, vi é tras- 
inessiono di proprietà nella persona che dovrà goderne, 
poiché se non se ne colesse disporre della proprietà e do- ’ 
vosse conservarsene fa sostanza, diro al deperimento ria-, 
turale cui tali cose vanjio soggette , la disposizione o la* 
convenzione sar^bo inutile. La persona a favor di cui si 
venisse a /labilirc, non sareblw clic un depositario. Si vi- 
ni , olei y jrumenti usus/ruclifs legalus crii , propr/eùés 
ad leyalarium tràsf 'erri debel , et ab eo catUio desdde- 
randa est , ut quandoque is morUius aul capile demi- 
nulus sii , etusdem qualìlalis i cs rMliluulur : aùt. uc- 
slimalis rebus , cerlae pecuniae nomine cavendum est . 
quod et eoinmottius est. Idem seilivel de caetcris quoque 
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rebut quae mu eomumunlur, ùueUiqmiis. (Leg. 
de umfmeiu earum rerum quae ttsu eoiuutnuti(ur ). 

S 436. - L’usafratto dì una rendila vilallzia non dà dril- 
lo all'usufrutlaario di riscttotere io annualità arretrate pri- 
ma del 6U0 usufruito : può però esigere gli arretrati e non 
esalti, durante il suo usufrutto; art. Si3, II. ce. - I>a ra- 
gione ne,è, che le rendite vitalizie sono tanti frutli’civili 
i quali si acquistano giorno per giorno e che sono ìii con- 
segnenza dovuti da giorno in giorno. A dileguare qual- 
che dubbio che può sorgCTC nell’applicazione di questo ar- 
tìcolo, si osservi,, che lusafruttodì una rendita vitalizia con- 
sìs^ nel percepire la intera annua rendita considerata co- 
me capitale. La legge n^ soggetto caso distìngue il dirit- 
to a percepire un’annua rendita dall’ esercizio di questo* 
diritto ; in altri termini , ritiene la rendila per un essere 
morale che produce delle annualità le quali ne sono i frui- 
rli ; e che perciò al. cessare dell’ usufrutto si restituisce il 
diritto alla percezione delta rendita. Nell’ artìcolo i38t , 
II. cc., trovasi una simile decisionei Ivi sta fatto il caso , 
che siasi constìtuito in dote un usufrutto , e si dispone , 
che il marito 0 i suoi eredi, sciolto il matrimonio, non 
sono tenuti ad altro che a refluire il diritto di usufrutto, 
non già i fruiti roatarati durante il matrimonio: ius ipsum 
in dote esse, (diceva la. legge 7, § 2jj[de iure dotium) 
non eliam fructus qui percipiuntur. 

§ 437 . - So r usufrutto comprende cose che , senza con- 
sumarsi in un tratto , si deteriorano a poco a poco coll’uso, 
come la biancheria e la mobiglia, rusufruttnario à diritto 
^ di servirsene per Toso acni sono destinate, e noaèobbli- 
gatoa restituirle in fine deU’asufrutto, se non nello stato in 
cui si trovano, non deteriorate però per*suo dolo 0 per 
sua colpa; ar/. Si 4, U. ce. - Si avverta che la legge' in 
simile caso esìge , che in fine dell’ usufrutto le cose che vi 
sono state soggettate, debbano restituirsi nello stato in cui 
si trovano; ciò che significa che debbano rendersi anche 
gli avanzi delle cose che si sono interamente deteriorate , 
poiché se tale restituzione non si facesse, rusufruttuario sa- 
rebbe tenuto a pagarne il prezzo , per la presunzione che 
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stano siate vendute, prendendosi argomcnlodHll’arl. Sii, 
a. ce. - Si avverta ancora che il Irascritlo articolo 5i4 
per lo deteriorazione non vuole dolo o colpa , |>oichè se sì 
dimostrasse che siavi stato luogo , l’ iisufrulUmrio sarebbe 
.tenuto o a restituirle in buono stalo, o a pagarne il prezzo. 

§ 43S. - Se r usufrutto comprende solve ceduo , l’ usu- 
fruttuario’ è tenuto ad osservare l'ordine c la quantità de’ 
tagli ; giusta la distribuzione e la pratica costante de’ pro- 
prietari : ma nè egli ‘nè gli eredi suoi anno diritto ad in- 
dennità per causa di non aver fallo , durante J’ usufrutto, 
ì tagli ordinari. - 1 piantoni quando si possano estrarre da 
un semenzaio, senza deteriorarlo, formano uguainfcnie 
parte deli’ usufrutto coll’ obbligo all’ usufruttuario di con- 
formarsi all’ uso de’ luoghi per lo rimpiazzo T ori. ò'tS-, 
11. cc: - Si noli cho^la legge intanto non accorda diritto 
nè, all' usufruttuario nò a’suoi erodi por essere indennizzali, 
nel caso che durante 1’ usufrutto nou siensi falli i tagli or- 
dinari, in quanto presume che non sene sia voluto pro- 
fittare, c che abbiasene fatta una rinunzia al diritto a fa- 
vore del proprietario. 

§ 4 ^ 9 . - L’usufruttuario, uniformandosi sempre alle c- 
poche ed alla pratica dogli antichi proprietari, profitta 
ancora delle parti di bosco di alberi di alto fusto che sono 
state distribuite in tagli regolari ; sia die si facciano jie- 
riodicamente sopra una certa estensione, di terreno , o si 
facciano di una determinala quantità di alberi prèsi iiidi- 
'slintnmcntcsii tutta la suiiorficie del fondo; art.ò'i(>.ll-cc.~ 
Si avverta , die in questo articolo si parla del caso in coi 
un bosco di alberi di alto fusto sia stato distribuito in tagli 
regolari, poiché silfalta distribuzione òquella che motte gli 
alberi di alto fusto tra i frutti; diversamente rusufcutliiario 
non vi avrebbe alcun diritto, riputandosi tali allwri parte 
del fondo , come sarà detto nel seguente S. - Si noli inol- 
tre , che l’ nsufrultuario può godere delle parli di bosco 
di alberi di allo fusto, iinifonnaBdosi all' epocliè od alla 
pratica degli antichi proprietari , vaio a due , che non 
può farne seguire alcun taglio nò prima del tempo in cni 
si è latto sempre il taglio , nè- io una più grande esien- 
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sione (li terreno , o una più grande quantità di alberi', af 
di là deir uso degli antichi proprietari. Nam et 7'reòatiur 
scriiil silvnm caeduam et arundimlum poste fruclua- 
rium caedése sicut'palevfamilias. caedebat. ( £eg. g, 

^ 7 ,Jf de usufructu. ) . ■ . 

5 44o. - In tulli gli altri casi non è lecito all’ usufrut- 
tuario di valersi degli alberi di,alto fusto. Può solamente . 
adoperare per le riparazi(}DÌ cui egli è tenuto , gli alberi 
srelli 0 spezzoliiper accidente ; a questo oggetto può an- 
che farne abbattere , so è necessario , ma è tenuto farne 
conslare.'la necessità al proprietario ; art. Stj, II. cc. - 
Come si è detto nel 5 precedente, quando i boschi di al- 
beri di allo fusto non seno distribuiti in tagli regolari, gli 
alberi non si considerano frulli , ma parte della proprietà; 
per conseguenza l’ usufruttuario che non à diritto alla pro- 
prietà, non può valersi di alberii alcuno. Può solo servirsi 
degli alberi svelti o spezzali per accidente nelle riparazio- 
iTi di cui avesse bisogno il b<)sco; e ciò perchè si è (>reJuto 
naturale che ciò che .proviene dal fqndoj^ebba a prefe- 
renza servire per le sue riparazioni. ' 

§44r. -.L’usufrattuario può prendere ne’boschi pali 
per le vigne, del pari che i prodotti annuali e periodici 
degli alberi , osservando sempre l' uso del paese , o la pra- 
tica^ de’ proprietari; art. ò'i8. II. ec. - Questo articolo spie- 
ga ló che consista il diritto del! usufrultnario ne’ boschi; 
ma sempre gir impone ! obbligo dì uniCarmarsi alluso del 
paese o alia pratica de’ proprietari, poìotiè non sarebbe' 
giusto mettere ali’ assoluta disposizione di un individuo la 
proprietà di un bosco che non sarebbe nei suo interesse 
conservarla^ , , , , ,, , , , 

S 44z. * Gli alberi fruttìferi che periscono, come an- 
che quelli che sono svelti o spezzati per accidente, appar- 
tengono all nsiifruttuario col {>eso di serrogarne altri; art. 
Sig, II. cc. - Si osservi , che il trascritto articolo parla di 
alberi frulli feri, ragionevolmente, poiché ! Usufruttuario 
che à diritto a raccoglierne ì frutti , dovea aver diritto su 
degli alberi quando perissero o fossero svelti o si spez- 
zassero. L’obbligo del rimpiazzo è" ancor più giusto , poi»' 
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rfié se gli alberi ap|i(^eBgono al propneCario, l’ usufruì- 
tua rio. ticenclo suoi i periti, svelilo spezzati per acciden- 
te ", dovea compeasare la perdita ché il proprietario ne fa- 
cesse. ' - . 

§ 443 - Su tutto ciò che si è detto ne’ precedenti cin- 
ijuc S§ , è necessario osservare quel che presso di noi è 
prescritto, relativamente a’boschi, colla legge forestale del’ 
21 di agosto 1826 rivocatoria della leggo del 18 di otlfr 
bre 1819. ' ' 

§ 444- * L’nsafnittuario può godere egli stesso, 0 dare 
in alfilto ad altri , o vendere , 0 cedere l’esercizio de’suoi 
diritti a titolo gratuito. Allittando, ètenuto ad uhiformarsi,’ 
pel tempo in citi l’alfilto debbe essere rinnovato e per la sua 
durata, alle regole stabilite pel marito, riguarda a’béni della 
móglie, u(H flel contrat/o dfil tnalrimonfo ededh-il- 
!i rinpHiivì de coniugi; art. oso, II. cc.- Usiisfrucltta- 
rius vel rpse fruì ea re , rei alii frnenddìn concedere ; ^ 
rei locare, vel vendere petest. Nam et gni' locai; ulti nr: 
et gai vendit , ulilur. Sèd et si olii precario concedal, 
vel donct palo eum uli atque ideo rdincri usùmfru- 
ctum. ( Leg. ts ,% s , ff de umfruclu et guemadmo- 
dum.) Si avverta che la leggo, in parlando di vendere o 
cedere, dico Vesercizió de’ suoi dirillf , vale a dire, che 
la vendila o la cessione non riguarda che 1’ esercizio de’ 
diritti , e non il diritto aM’usufrutto il quale rimane sulla 
lesta dell’ usufruttuario. Nè poteva disporsi diversamente: 
alle volte 1’ usufrutto dura quanto vive 1’ usnfrultuario : 
quindi l’esercizio de’diritli che ne emanano, tanto dovreb- 
1)0 durare quanto la vita deirusufruttuario. Che se si fosse 
permessa l’alienazione o cessione dpi diritto, si sarebbero 
distrutti i principi della materia , vai dire , che non do- 
vrebl)e pKi guardarsi la vda dell’ usufriiltnario, ma quel- 
la del compratore o del cessionario , il quale morendo pri- 
ma dell' usufruttuario , I’ usufrutto cesserebbe prima del 
tempo all’ oggetto stabilito ; morendo poi dopo dell’ nsu-r 
frollùario, si protrarrebbe al di là del tempo dal litoló de- 
finito. Altronde potrebbe tramarsi anche una frode al pro- 
prietario. Cos'i , ua usufruttuario 0 tecchio 0 infermo, pò- 
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tr«bbe rendere o cedere il sao diritte ad nn giovane o ad 
UDO di perfetta aalutc. < , 

Aa quanto poi all' affitto, la leggo à voluto conciliare 
gli interessi del proprietario , poiché un’ affitto illimitato 
a lungo tempo Io molesterebbe , e lo impedirebbe di (are 
quelle specolazionì che meglio crederebbe opportune aihr 
sue vedute. - Lo stesso avverrebbe per la rinnovazione pri- 
ma di scadere un’ affitto che si trovasse già comincialo. 

^ Quindi, giusta gli art. i4oo e i4oi delle leggi cmli, &' 

5 [uali il trascritto articolo 520 si rimette, adiitlandoli all usa- 
rullo , gli affitti de’ beni sottoposti ad nsufrutto'convcnutr 
per un tempo più lungo di nove anni , nel caso della ces- 
sazione dell’ usufrutto , non obbligano il proprietario nè i 
di lui credi , se non pel tempo che rimane a decorrere , 
sia del primo periodo del novennio , se non fosse ancura 
trascorso , sia del secondo , e cosi successivamente ; di ma- 
niera che il iìttaiuolo non abbia se non il diritto di godere 
del fondo locato soltanto fino al compimento del periodo 
nel qpale si trova. - Gli affitti de’ beni soggetti ad usufrut- 
to per un novennio o a minor tcmjx) che l’ usafimtUmrio 
à convenuti o rinnovati più di tre anni prima di spirare 
r affilio corrente se tali beni sieno rustici , e più di due 
anni prima di detta epoca se i delti beni consistano io Ca- 
se , pon anno verun effetto ; purché non si sieno comin- 
ciati ad eseguire prima che Gnissc l’ usafrnlto. 

5 445. - L’usnfriittaario gode degli incrementi prodotti 
per alluvione al fondo di cui à l’usufrutto ; art. S- 2 / , II. 
cc. - Come f usufruttuario soffrirebbe dalla diminuzione , 
cosi era giusto V accordargliene il proiìtlo dcdl’ iucremen- 
lo. Huic vicinus trac tatui est, giti solit in co, guod ac~ 
cessit, traclari: et plaeuil, alluvionis guogue usumfrtf 
cium ad fructunrium pertinere. ( Leg. g 4-t ff de 
usufructu.). ' 

Si 446- - li’ nsufrulluario gode de’ diritti di servitù di 
passaggio , e generalmente di tutti quelli di . cui potrebbe 
godere il proprietario ; e ne gode come i| proprietario 
medesimo ; art. 523, U. pc. -Conquesto articolo si met- 
te in maggior chiarezza come l’ urafniituario possa eser- 
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(are i diritli che derivano dalla disposizione o dalla con- 
venzione con cui viene consliluito 1 usufrutto. Ed in elfel- 
ti, se i diritti di servitù di passaggio o di altro sono ine- 
renti al fondo, se del fondo ne dee godere l’ usufruttuario, 
sarebbe inconsegnenle e ridicolo negar di tali diritti il 
godiweulo all’ usufruttuario. 

§ 447- • E’ usufruttuario gode delle miniere e delle ca- 
ve di pietre che sono, aperte ed in esercizio al tempo in 
cui si fa luogo all’ usufrutto , «cl modo stesso che no go- 
dreb!»e il proprietario. - Non à però verun diritto sulle 
miniere c «ave di pietre non ancora aperte , nè su (pielle 
di materie comlwslibili non incominciate a scavarsi, nè sul 
tesoro che potesse essere scoperto , durante I’ usufrutto ; 
uH. ò^3 , II. cc.. - Quando le miniere eie cave di pietre 
sono aperte, la leggo le uguaglia a’ frutti ,' poiché frutti 
sono di quella specie di fondi, e come frutti, appartengono 
all' usufruttuario. Ove poi non sieno aperte, si ritiene che 
il proprietario non abbia soggettato' il fondo a tale uso : 
quindi r lìsufruttiiarib , dovendo conservarne la forma, 
non può autorizzarsi ad aprirvi miniere o farvi cave di pie- 
tre. - Quanta al tesoro, lo stesso non si è mai ritenuto per 
frutti , poiché non si riproduce : esso fa parte del fondo. 
Si thesaurus fuerit inwnlus, in f rttclum non comptUa- 
bilur. ( Leg. j, S tu, soluto matrimonio però os.ser- 
vabilc , che se 1’ usufruttuario ne fosse l’ inventore , glie- 
ne spcUorebbe la metà, a’ termini dell'articolo 636, II. cc. 
( § 4oo. ) 

5 448. - Il proprietario non può col'proprio fallo nè in 
qualunque siasi modo , nuocere a’ diritti doir usufruttua- 
rio. - L usufruttuario dal suo canto non può in fine del- 
1 usufrutto ripetere alcuna indennità pc’ miglioramenti che 
protendesse di aver falli , ancorché fosse aumentato il va- 
lore della cosa. Benvero potranno i miglioramenti compen- 
sarsi colle deteriorazioni fatte. - Può egli bensì , e posso- 
no i suoi credi togliere gli S|jccchi , i quadri ed altri or- 
nati che vi avesse fatti collocare , coll’ obbligo per altro 
di restituire i locali nel loro pristino stalo; art. 42./, II. 
cc . - Che il proprietario non debba nuocere a| diritti del- 
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r usufniKuario , è conseguenza Jel principio , ch« non é 
ad alcun pernwsso di violare i difilli di uu {erio.Projmc- 
tatis domvius non debebil impedire fructuarium , ila 
ulenìem , tic deteriorem eius eondilionehi j’acial. Sed 
nee servilulem irnponere Jundo jntest proprielanua , lìec 
amitlere servilulem. ( Leg. io, 5 § è'el 7 , Jf de usu-^ 
In quanto poi al non potersi ripetere alcuna indeu- 
nizzazione pe' miglioramenti fatti nel fondo dall' usnfrnt^ 
tnario, si osserva che tal disposiziono non è poggiata che 
sulla presunzione di essersi l' nsuffulLuario compensalo 
co’ vantaggi che ne à ritratti; oltre a ciòi, avvertitd dalla 
legge che non gli accorda alcuna azione |»or cssemé egii 
indennizzalo , si suppone che ablìia vtdulo dopare al pro- 
prietario tutti i miglioramenti ciiè vi abbia falli i tra pro- 
prietario ed usufruttuario doveasi in fine serbare armonia, 
allontanandone ogni gerntedi discordia. 11 trascritto artico- 
lo soggiunge pero : « Ben vero potranno i in-glioramenti 
compensarsi colle deteriorazioni fall/ * ; ciò che significa 
che siccome l’ usufruttuario è temilo’ per le dclenorajioni 
che potesse commettere nel fondo, allora quando avesse a 
Conlroporre de’miglioraraenti, una com|)cnsaziooe projior- 
zionata può aver luogo; c ciò ragionevolmenle poitjjà nes- 
sun danno ne vorrebbe in tal modo a soffrire il proprieta- 
rio. - Si avverta che qui parlasi di miglioramenti , e non 
di costruzioni , cosi che se 1’ usufruttuario ne avesse fatta 
alcuna, il proprietario sarebbe jcnulo a rimborsandogliene 
il prezzò della mano di opera e de’malerii-rfi, poiché in si- 
mili casi anche il |iossessor di mala fede à diritte ad esser- 
ne rivaluto , quando però il proprietario voless* rdenei le, 
secondo è prescritto dairarl. 480, II. re. di cui si è di 
■sopra parlato ( § 4 >o.)Si osservi in fine , che d togliere 
gli specchi , i quadri ed altri ornali non degraderebbe la 
proprietà , ecco perchè è ciò permesso all’ usufruttuario o 
a' suoi eredi , coll’ obbligo di restituire,! locali. nel loro 
pristino stalo., 


Delle (Mutazioni deW un^rultttario. 

5 44-9 • - L’ nsufruttnario prende le cose nello sialo in 
colsi trovano ; ma non può conse|<iiire il possesso se non 
dopo aver fallo lare in presenza del proprietario, o dopo 
averlo fomialntente citato /uh inventario de’ mobili, ed 
uno stato degli immobili soggetti all usufruito ; purché non 
ne sia stalo dispensalo cbll allo costitutivo dell' usufi utto ; 
art. II. ee. - L’ ùsufriitteario non può obbligale il 
proprietario a consegnargli le cose in buon sialo, ove non 

10 foSisero tali; i .• perchè non può teiere al di là di ciò 
che o una disposizione o una convenzione gli à accordato; 
2 .° perchè non -è obbligalo di rendere al proprietario le 
cose in buono stalo allorijuando le avesse ricevute delerio- 

X rato : la sua obbligazione è di restituirle come gli sono 
stale consegnale. - L' inventario de’nfiobili, e lo sialo per 
gli immobili si sono ordinali perchè in tempo della resti- 
tuzione sì possa conoscere se sieno jlldli deteriorali , e mi- 
surare la responsabililè^deirusufrulluario llecle facient 
et heres et legatarius , qaalin res sii , cum fruì incipit 
legatanus, si in icslutum redegerint, ut inde possil ap- 
parere, an et qualenus rem peiorem feceril legatarius; 
(Leg. 1 , § 4-,ffusufrucluarius que.madmodum caveal.) 
Ove r usufl'ultuario non 'faccia seguire l’inventario o lo 
stato, si reputa «ver ricevalo le cose in buono sialo. - Se 

11 disponente ò le parli ’ne abbiano dispensato rusufrnltna- 
rio, la volontà o la convenzione'debbe Sortire il suo elTelto. 

5 4^0 . - Egli, cioè f usufrnlluario, presta ouizione di 
usufruire .da buon padre di famìglia , se pure non è di- 
spensato dal titolo stesso da cni deriva 1’ usufrutto. H pa- 
dre e la madre che ànno f usufrutto legale de’bani declo- 
ro figli , il vendilorre, il donatore «he si à riservato l’usu- 
fruito, non sono obbligati a dar cauzione; - 

L’obbligo alla cauzione era importante , impèrcìocchè re- 
stando la cosa presso deU’usafruttuario , potrebbe per cat- 
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Uva ammìniglrazionc deteriorarsi. St euius rei usttsfru- 
ctus legatus sii , aequissimum praetori visum est , de 
ttiroque legatarium cavere , et usurum se boni viri ar- 
bilraiu : et cum ususfructus ad etnn perlenere desinet, 
reslilummquodinde exslabil.{I^g. i .ffustisfrucluarius 
quemadm. caveat.) - La dispensa dal prestar cauzione può 
essere ordinata collo stesso titolo da cui deriva l' iisurruito, 
exjuindi non può volersi più di quello che il titolo ac- 
corda al proprietario. ‘La stessa dispensa à luogo per i pa- 
dri e le madri verso i loro figliuoli ; poiché una contraria 
ordinazione farebbe torto alla tenerezza ed alle cure che f 
genitori ordinariamente spiegano per gli interessi doTrutti 
de’ loro amori. Quanto a’ venditori che si riserhano l’ usu- 
frutto, la legge li dispensa dalla cauzione; perchè presùme, 
che chi vende non sia tanto stolto da imporsi una obbli- 
gazione così dura. In fino ne Vien dispensato il donatore 

1 )er non rendere ingrato il donatario, chiedendo che il suo 
)cnefattore si sottoponga ad un’ impegno tanto duro. 

S 4^ I . - Se r usufruttuario non potrà dare cauzione , 
gli immobili si daranno in affitto, o si porranno sotto se- 
questro. - 1 danari dofnpresi nell'usufrutto si impiegheran- 
no : 1^ derrate saranno vendute cd il pre.zzo ricavato sa- 
rà parimente impiegato. In questo caso apparterranno al- 
l’usufruttuario gli interessi de’ capitali ed i fitti; art.ò' 2 j, 
II. ce. - Quando i fondi si danno in affitto, il proprietario 
non à di che temere: il conduttore, per raccoglierne i frutti . 
ù interesse di non deteriorarli. Quando poi si sottopongono 
a sequestro , ossia allorché si consegnano presso un terzo, 
il proprietario non à del pari di che temere , poiché non 
può essere consegnatario o depositario se non colui che è 
solvibile c probo. In lutti gli altri casi la pro|>rietà né é 
sempre assicurata. 

5 4 ^ 2 . - Non prestandosì dairusufrutliiario la cauzione, 
il proprietario può’ pretendere che i mobili i quali peri- 
scono coH’uso, sieno venduti,- e ne venga impiegalo il prez- 
zo , come quello delle derrate : ed in lai caso rusufruttua- 
rio ne percepisce l’interesse, durante l’ usufruito. Potrà 
non di meno domandare , ed i giudici potranno ordinare 
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secondo le circosfanze , die gli sia lasciala tina parie de’ 
mobili necessari pel proprio uso, mediante la sola cauzione 
giuratoria, e coll’obbligo di rcsliluirgli in line deirusufrul- 
to , art. 328,11. ec. - La prima parte di questo articolo è 
il corollario del prescritto nell’articolo precedente ; la se- 
conda è una conciliazione del rigore del diritto coll’ equità 
che la posizione dell’ usufruttuario inspirasse. 

§ - Il ritardo nel dare cauzione' non priva l’.usu- 

frutlnario de’ frutti su’ quali può aver ragione : questi gli 
sono dovuti dal momento in cui è cominciato 1’ usufrutto; 
art. Ó2p, ll.ee. - La cauzione non riguarda che l’interes- 
se del proprietario : quando gli sia stato assicurato , 0 
presto 0 lardi , la condizione dell usufruttuario è sempre 
r istessa : come padrone de’ frutti, l’ usufruttuario debbe 

g prcepirli dal momento in cui gli se ne è aperto il diritto. 

i avverta, che il trascritto articolo riceve eccezione pel 
caso dell’ usufrutto legalo con testamento , dal disposto 
nell art. 968 , il. ee., pel quale nou corrono i frutti che 
dal dì della dimanda. 

5 4 b' 4 - - L’usufruttuario non è tenuto so non alle ripa- 
razioni di manutenzione. - Le riparazioni straordinarie so- 
no a carico del proprietario , purché non sienu stato ca- 
gionate per mancanza dello riparazioni di manutenzione 
dopo che à avuto luogo 1 usufruito : nel quale caso vi è 
tenuto 1 usufruttuario ; art. S 3 o, li. ee.- Sono riparazio- 
ni straordinarie quelle delle muraglie maestre e delle vol- 
te; il rinnovamento delle travi e delle coperture intere ; 
quello degli argini , c delle mura di sostegno e di cinta 
egualmente per intero 0 per la maggior jiarto. - Tutte le 
altre riparazioni sono di manutenzione ; àrt. 33 1, ivi. - 
Che debbono cedere a carico dell' usufruttuario le ripara- 
zioni di manutenzione, è ne’principi regolatori della mate- 
ria deU’usufrnlto. Per frutto non si intende se non ciò che 
rimane , dedotte le spese necessarie: fruetus deduclis.ne- 
cessariis ttnpensis intelligitur.(Leg .4.,ff.de operisser- 
vorum.). Senza spese e senza cura per reggere la cosa, 
non possono ottenersi de’ frutti. * 

§ 455. - Nè il proprietario nè l’ usnfrattuario sono le- 
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nuli riedificare ciò che è caduto per velustà , o dislruUo 
per caso l’ortuilo ; art. //• ec. Non vi è leniito 1 usu- 
frnlluario, poiché non sono pesi de’ fruiti: non vi è tenulo- 
il proprielario , |)oichè la s^ia obbligazione è di solfrire. 
Si qua iamen velustad corruissent, neutrum cogl refi- 
cere. { U(j. 7 , 5 z,# densufntclu.)-Vi^ se avvenisse 
che il proprietario lo riedificasse , 1 usufruii nano avrebbe 
diritto di goderne? L’alferinaliva è pronunziata dalla citala 
lego’o : Sed si heres refeeeril , passurum frucluariuin 
uli. E se non si ricostruisse ? in tal caso 1 usufrutto cessa 
colla estinzione della cosa caduta. 

§ 4ò6- * Durante l’ usufrutto , l’ usufruttuario e tenuto 
a tolti i carichi annuali del fondo , come sono le’conlribn- 
zioni ed altri pesi che , secondo la consuetudine , cadono 
su i frutti; ari. 333, II. cc. -Tali carichi e pesi non si im- 
pongono che su i fruiti. Or . chi percepisce.! frulli, per 
conseguenza naturale dee sopportare tutto quanto gravili 
su de’ incdesiini. 

5 4^7 ■ * L’usufruttuario ed il proprietario concorrono 
nel modo seguente al pagaiuenlo de’ carichi che possono 
essere imposti sulla proprietà, durante 1 usufrutto.- Il pro- 
prietario ò tenuto a pagarli ; e rusufrultiiario gli dee cor- 
risppndere 1’ interesse della somma pagata. - Se I usufrut- 
tuario ue anticipi il pagamento, à il diritto alla ripetizione 
del pagamento alla (ine dell usufrutto ; ari. o34> “• 

Tali sono le imposizioni straordinarie in caso di guerra , 
o di altre circostanze che le comanderebbero. La disposi- 
zione deir articolo è conseguente aiprinciid regolatori del- 
la materia. Se 1’ usufruttuario gode della proprietà di un 
fondo, e fa suoi i frulli', gli interessi sul capitale che gra- 
vila sul fondo, non doveano essere che dallo stesso pagati . 
Quindi, il pagamento del capitale se si fa del proprielario, 
r usufruttuario gli dee gli interessi : se si anticipa dall u- 
sufrulluario, egli non avrebbe diritto a chiedergli dal pr<> 
priclarfo il quale, durante 1 ’ usufrutto non gode de frutti; 
a diritto a pretendere la restituzione del capitale quando 
cessa di godere de’ frulli. ... 

5 45S. - Il legalo di una rendila vitalizia, 0 di una pen- 
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siono per aiinwnti, dal legatario universale dell* nsnrriillo 
dee prestarsi per intero , e dal legatario a titolo univer- 
sale dell’ usufrutto dee prestarsi in proporzione del suo go- 
dimento , senza che abbiano veruno diritto di ripetizione ; 
art. ò'3S, U. cc.- Le rendile vitalizie e le pensioni alimen- 
tarie sono altrettanti pesi de’ frutti. Da qui la giustizia della 
disposizione contenuta nel trascritto articolo. Se l’ usufrut- 
tuario gode la totalità de’ frulli de' beni della successione, 
vai dire, se è legatario universale dell usufrulto, sarà egli 
solo tenuto a prestare la rendila vitalizia o gli alimenti : 
se poi è legatario a titolo universale dell' usufrutto , cioè 
di una metà , di un terzo, di un quarto, non sarà tenuto 
che alla metà, al terzo, al quarto della rendila o degli a- 
limcnti. Conseguenza legittima del princìpio che le rendilo 
vitalizie o pensioni alimentarie sono tulli pesi dell’ usufrut- 
to , è la disposizione che l’ asufrulluario che presti la ren- 
dila 0 gli alimenti non abbia diritto di ripetizione. Se sono 
tanti pesi , se l'usufrutto non consiste che in ciò che rima- 
ne, dedotti tutti i pesi , non poteva darsene il carico al 
proprietario che niente de’ frutti viene a percepirne. 

S 4^9 - * usufruttuario a tìtolo particolare non è tenuto 
al pagamento de’ debiti pe’ quali il fondo è ipotecato. Se 
viene forzato a pagarli , à il regresso contro il proprieta- 
rio ; salvo ciò che è disposto nell’ art. gy4 (t) sotto il ti- 


(i) 51? prima o dopo del testamento la cosa legata sia 
stala ipotecata per un debito della eredità, o anche per 
debito di un terzo, o siastata gravata di un usufrutto, 
quegli che dee soddisfare il legato , non è tenuto a ren- 
dena libera se non quando ne sia stato incaricato dal 
testatore con una espressa disposizione . — Ma se per 
effetto deli azione ipotecaria il legatario sarà obbligato 
a pagare il debito di cui era gravato il fondo legato , 
egli subentrerà nelle ragionidei creditore contro gli ere- 
di e successori a titolo universale. Lo stesso avrà luogo 
parimente a favore del legatario particedare in usufrut- 
to , il qmle , se vien forzato a pagare ì debiti ^r cui 
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lolo delle donazioni tra vivi e de testamenti ; art. S36, 
iì if • La ragione per là (piala il legatario particolare non 
c tenuto al pagamento de’ debiti ereditari pe’ quali è ipo- 
t(H:ato ri fondo dì cui gode Tosafrutto , si è che il legata- 
rio particolare non rappresenta il defunto come 1’ erede 
o il legatario universale o a titolo universale. Se viene for- 
zilo il legatario particolare coll’azione ipotecaria a paga- 
re detti debili, come tal pagamento riguarda la proprietà, 
era giusto, come à prescritto il nostro legislatore di accor- 
darci il regresso contro il proprietario. 11 trascritto arti- 
colo à soggiunto: «a/co dò che è disposto nell' art. gj4- 
Queste parole vogliono dire , che siccome per \art. 
quegli che dee soddisfare il legato, non è tenuto a rendere 
libera la cosa legala se non quando ne sia stato incaricalo 
dal testatore con una espressa dichiarazione , se tale di- 
chiarazione nel testamento è scritta , il legatario può ob- 
bligare il proprietario a liberare la cosa legata dalla ipo- 
teca, anche senza essere stalo coazionalo al [lagamento del 
debito. Quando poi coll’ àziohe ipotecaria il legatario par- 
ticolare è tenuto a pagare i debili che gravitano sul fondo 
soggetto ad usufrutto, eC' ne debbe essere indennizzalo nel 
modo indicato nellart. di cui va a parlarsi nel § se- 
guente. 

§ 460. - L’ usufruttuario o universale, o a titolo univer- 
sale , dee contribuire col proprietario al pagamento de’ 
debiti nel modo che segue; Si stima il valore del fondo sog- 
getto airosufrutlo, e si lissa in seguito il contributo al pa- 
gamento de’ debili in ragione di questa valore. -Se l’ usu- 
fruttuario vuole anticipare la somma per cui il fondo dee 
contribuire, gli viene restituito il capitale al termine del- 
l’nsafrutto, senza alcun interesse. - Se rusufruttaurio non 
vnole fare questa anticipazione , il proprietario pnò sce- 
gliere , 0 di pagare tal somma , ed in questo caso 1’ nsu- 


il fondo è ipotecato , avrà lo stesso regresso conira l’e- 
rede proprietario del fondò , nel modo spiegato nell’ar- 
ticolo 53'j. 
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fruUnario gliene corrisponde l’ interesse, durante il tempo 
dell’ usufrutto ; o di far vendere una porzione de' beni sog- 
getti all usufrutto finoalla concorrenza della somma dovuta; 
art. o3y. II. ec.- Tutti i beni del debitore sono la guareu- 
lia de’creditori : quindi ciascuno di essi può essere perse- 
guitato da’ creditori. Da qui segue, che se tutti i beni sono 
sottoposti ad usufrutto, il pagamento de' debiti debbo esse- 
re fatto interamente dall'usufruttuario: avrà luogo poi per 
contributo, ossia io proporzione , se il legato abbracci una 
quota parte de beni, cioè una metà, un terzo, un quarto; 
e quindi il pagamento sarà per una metà , per un terzo, 
per un quarto. E poiché , estinti i debiti , i fondi ebe vi 
eraiTo gravali, rimangano liberi, anzi si aumentano di va- 
lore nella quantità del debito estinto , ne segue che 1’ usu- 
fruttuario viene a percepire frutti di una quantità maggio- 
re di quella che percepirebbe, se i fondi fossero gravati. 

Da qui la saggia disposizione della legge , che se 1’ usu- 
fruttuario vuole {^ticipare la somma per cui il fondo dee 
contribuire, à diritto alla restituzione del capitale, cessalo 
1 usufrutto, poiché l’ aumento che il fondo fa colla estin- 
zione del debito , va a beneficio del proprietario ; non à 
diritto ad alcuno interesse, poiché coU’aver goduto di tutti 
i frutti del fondo , si è ristorato di quelli interessi che il 
capitale poteva produrre. Che se l’ usufruttuario non vuol 
fare tal anticipazione, la legge à messo il proprietario nel- 
1 alternativa , o di pagare la somma per cui il fondo dee 
contribuire , ed in tal caso, poiché l’ usufruttuario gode 
di tutti i frutti del fondo liberato da’ debiti , mediante il 
detto pagamento , cosi è giusto che ne paghi gli interessi 
durante 1 usufrutto; o di far vendere una porzione de’ beni 
soggetti all usufrutto sino alla concorrenza della somma i 

dovuta ; è di ciò non può dolersi 1’ asufrultuario , poiché - ' 

niun danno viene a solfrirne, non avendo egli altro dirit- i 

to, che di godere di quanto rimane , dedotto ciò che ad 
altri si appartiene. In questo secondo caso è facile l’appli- < 

cazione , quando trattasi di effetti divisibili : ma quando 
sono indivisibili, quale misura sarà tenuta ? Io credo, che j 

verificandosi tal c.aso, bisognerebbe vendere il fondo sog- f 
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getto ad usiirratlo ; dal prezzo estinguere quella parte del 
debito che per coutriboto vi ricaderebbe , ed il rimanente 
impiegarsi, per farsene godere dall’nsufraituario, dorante 
il tempo dell’ nsufrnito. 

§ 4 ^ 1 . - 1 / usarrnltoario è tenuto per le spese delle liti 
concernenti l' usufrutto , e per le condanne alle quali le 
stesse liti potrebbero dar luogo. Se la lite riguarda tanto 
la proprielà che I’ usufrutto , saranno teqnti il proprietà* 
rio e l' nsofrultoarìo per contributo ; art. S38 , U. ce. - 
Quando dunque le liti riguardano il solo usufrutto, è giu- 
sto che rusun'utinario ne debba sopportare esclusivamente 
le spese : nulla in ciò interessando d proprietario , contro 
i principi di ragione vi sarchile stato sottomesso. Non cosi 
quando risguardino le liti congiuntamente la proprietà e 
l' nsnfrutto. Interessato e il proprietario e rnsufruttnario, 
debbono l’ uno e l’ altro sopportarne il peso per contribu- 
to. Ma se la lite risguardi la sola proprietà , la legge $i 
tace; ma parla la ragione: vi è solo int|r^sato il proprie- 
tario , egli dunque dee solo sopportarle. 

S 462 . -Se durante I' usufrutto , un terzo commettesse 
qualche usurpazione sul fondo, o altrimenti attentasse alle 
ragioni del proprietario, l’ usufruttuario è tenuto ad avver- 
timelo : e mancando a ciò , egli è risponsabiie di tutti i 
danni che ne potrebbero risaltare al proprietario, come lo 
sarebbe pe’ deterioramenti del fondo da lui medesimo ca- 
gionati ; art. S3g, U. cc. - Uno de’ primi doveri deirnsu- 
fruKuario è quello di vegliare alla conservazionò della cosa 
di cui gode rosufrutlo. Quando trascuri questo dovere, per 
suo fatto viene a deteriorarsi la cosa soggetta ad usufrut- 
to. Ora, sia che permettesse colla sua sofferenza una usur- 
pazione o un attentato alle ragioni del proprietario , sia 
che commettesse egli stesso de’ deterioramenti nel fondo , 
sempre ne rimarrebbe risponsabiie; pel principio di legge 
e di ragione, che chi arrechi danno ad altrui, è obbligato 
a ristorarglielo. 

$ 463 - -Se r usufrutto non è costkoito se non sopra un 
animale il quale venga a perire senza colpa dell’ nsnfrut- 
ioario, non è questi tenuto a restituire un altro , nèa pa- 
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proprietario : res domino perii : quindi I’ usufruttuario 
a nulla è tenuto , tranne che non vi fosse siala sua colpa : 
ed aticso il suo poco valore , neppure è obbligalo a dar 
conto della pelle al proprietario , come lo sarebbe, se si 
trattasse di un gregge , giusta l’articolo 54i , di cui si 
parlerà nel § seguente. 

S * Si il gregge su cui si è stabilito 1’ usufruito , 
perisce interamente |)er caso o per malattia, e senza cul|>a 
deirusufruttuario, questi non è obbligato se non a rendere 
conto al proprietario delle pelli o del loro valore. • Se il 
gregge uou perisce interamente , 1' usufruttuario è tenuto 
a surrogare i capi degli animali che sono periti, con quelli 
che nascono sino alla quantità concorrente; art. S4ii il- 
eo. - Le pelli formano parte degli animali , e non il loro 
frutto : ecco perchè sono dovute al proprietario : caro et 
corium mortai petioris in fruclu non est , quia morluo 
eo ususfraclus exlinguilur\ (leg. penai. f[ quibus modi» 
musfruclus exlinquitur). - Quando poi il gregge non 
perisce Interamente, dee darsi luogo al rimpiazzo de' capi 
degli animali che sono periti, poiché è giusto che ciò che 
viene dal gregge , serva a ripararne la perdita. Piane si 
gregis vei armenti sii usufructus legatus , dehebit ex 
agnatis gregem. supplere idesl in locum cajìitum defun- 
torum. {Leg. 68, § ultxff de usufruclu.] ai avverta che 
la legge parla di rimpiazzo de’ capi degli animali periti 
con quelli che nascono , vale a dire , che I' usufruttuario 
non sarebbe, obbligato di comprarne altri per rimpiazzare 
i morti, se non ne nascessero. 


S 4^5. - L’ usnfrutlo si cstingne colla morte dell’ usp' 
fruttuario ; collo spirare del tempo jKr cui fu costituito ; 
colla consolidazione o sia riunione nella stessa persona , 
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delle due qualità di usufruttuario e di proprietario; col non 
usarne pel corso di anni trenta; colla perdila intiera della 
cosa sulla quale fu costituito l'usufrutto; ari. S 4 ^, ll.ee.- 
L’ usufrutto per sua natura è una servitù personale , vai 
dire che il fondo che vi è sottoposto , serve alla persona che 
ne dee godere : da qui segue che colla morte de(]’usufrut- 
luario si estingue I’ usufrutto. Morie amilli usufntclum., 
tion recipil dubilalionem : eum tus j'ruendi morte ex- 
tinqxiatur, sieuli sì quid aliud qttod personae eohaerel. 

( l.xg. 3 ,ff. § ultim. quibus modis usufruclus amilli- 
iur.-leg. 3 ,cad.detisuJruclu.)Vev^ss\. Gi'j del codice 
civile de’ francesi colla morte civile si estingueva l'usufrut- 
to. Questa parte di articolo non è stata conservata coll art. 
I>42 delle nostre II. ce. Ma la pena dell' ergaslolo à una 
sìniiglianza alla morte civile. La condanna dunque all’er- . 
gaslolo importerà estinzione di usufrutto ? L’ art. 1 6 dello 
nostre leggipenali indica quali-diritti perde il condannato 
sMergasloto ; e primamente indica quello della proprietà 
di lutti i àe»»' che possedeva. Or, rusufrulto, giusta l' arti- 
colò 44 g delle (§379) ébene immobile quando 
cconstituito su cose immobili; è mobile conseguentemente 
quando c constituito su beni mobili. Se dunque rnsufrullo 
è bene che possedeva il condannato, egli per la condanna 
all’ ergaslolo lo perde : dunque colla condanna all' erga- 
slolo r usufrutto si estingue. Finilur ususfruclus morte 
frueluarii, et duabus capilis dimmulionibus, maxima 
et media ( 5 inslil. de usufruclu. ) 

L' usufruito si estingue collo spirare del tempo per coi 
fu costituito ; poiché non poteva volersi di più di quello 
che la disposizione o la convenzione attribuisce alfosufrut- 
tuario. 

Si estingue egualmente colla consolidazione alla pro- 
prietà , poiché res sua nemini servii. 

Si estingue ancora col non usarne pel corso di anni 
trenta , poiché con questo tempo si compie la più lunga 
prescrizione per la quale si acquista 0 si perde un diritto. 

A questo proposito é necessaria una distinzione. Se si trat- 
ta nell' interesse del proprietario , si esigono anni trenta 
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di non oso per prescriversi l’asafruUo, e quindi per cslin- 
gnersi. Rapporto poi a’ferzr, pnò estinguersi con dieci 
anni tra’ presenti e 20 tra’ assenti , coi non usarne , quan- 
do però vi sia giusto titolo e buona fede , poiché gli im- 
mobili si prescrivono in tal modo. Pe’ mobili tra il pro- 
prietario ed usofriilluario va la stessa regola de’^o anni: 
pe’ terzi , quando la cosa soggetta ad usufrutto sia stata 
rubata o siasi perduta , si prescrive col decorso di tre an- 
ni dal giorno del furto o delia perdita , giusta l’ articolo 
2185 , II. ec. { § 372. ) 

Si estingue culla perdita intera della cosa sulla quale 
fu costituito l'usufrutto, perché non può esercitarsi diritto 
sopra ciò che non più esiste. 

Vi sono ancora altri casi pe’ qnali 1 ’ usufrutto si estin- 
gue. Cosi , donala una cosa , il donatario la sottopone ad 
usufrutto : al donante sopravvengono figli : la donazione 
si rivoca : si estingue quindi l’usufrutto. Si vende un fon- 
do col patto della ricompra r il comjiralore lo assoggetta 
ad nsufrUtto : il venditore esercita il detto patto , T’ usu- 
frutto si estingue; òr regola di dritto: resoluto iure dantis 
resolvùur ins accipientis. 

§ * L’ usufrutto- può anche cessare per l’abuso che 

facesse 1’ usufruttuario del suo diritto, tanto col cagionare 
deterioramenti a’ fondi , quanto col lasciarli perire per 
mancanza di manutenzione. - 1 creditori dell’ nsufroltuario 

{ tossono intervenire alle liti , ad oggetto di conservare le 
oro ragioni : possono offrire la riparazione de’ commessi , 1 
deterioramenti , e garentia per l’avvenire. - I giudici se- 
condo la gravezza delle circostanze possono pronunziare 
la estinzione assoluta dell’usufrutto, ovvero ordinare la 
immessione del proprietario nel possesso della cosa sotto- 
posta all’ usufrutto ; col fx?so però di pagare annualmente 
all’ usufruttuario , 0 a quelli che anno causa da lui , una 
somma determinata , sino al momento in cui 1’ usufrutto 
avrebbe dovuto cessare ; ari. S 43 i II. ce. - L’ abuso di 
cui parla il trascritto articolo è una causa ben giusta di 
estinzione di usufrutto. Assicurare la proprietà a chi ap- 
partiene , 'punire chi ne procuri o la degrailazione o il 
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deperimenlo , ne giustificano la disposizione. La logge 
però vuole che a tal riguardo si faccia un giudizio , per 
non lasciare alla discrezione di un proprietario un mcuo 

f >er distruggere un diritto acquistalo dall’ usiifrulluario. 
*100 dovea però in ogni caso permettersi la dichiarazione 
di estinzione dell’ usufruito ; r..ia circostanza meno grave 
non dovea menare alle stesse conseguenze di altre più gra- 
vi: in materia di decadimento o di pena, anno sempre luo- 
go delle gradazioni nell’ordinario o infliggerla. Altronde, 
potrebbe una deteriorazione provenire da dabbenaggine 
dell’ usufruttuario , da sua poca intelligenza ; privarlo 
dell’ usufrutto non sarebbe stato giusto : ecco perchè la 
legge si rimette alla prudenza del magistrato il quale si 
pronunzierà secondo che le circostanze lo esigeranno. - In 
simili giudizi possono intervenire i creditori dell’ usufrut- 
tuario per conservare le loro ragioni , offrire la ripara- 
zione de’ commessi deterioramenti , e guarenlia per l’ av- 
venire. Se debba farsi diritto all’ intervento de’creditori , 
è rimosso anche al giudizio del magistrato. Dico: se deb- 
ba farsi dirillo , poiché la loro domanda è sempre ara- 
inessibile per la regola generale, che i creditori possono 
impugnare alti che si facessero contro i loro interessi ; pos- 
sono invigilare perchè sieuo salve le loro ragioni. Se la 
loro domanda si trovi giusta e ben verificata, nell’ ammet- 
tersi , vi si dee far diritto. 

§ 467. - L’ usufrutto che non è accordato a’ particola- 
ri , non dura oltre trenta anni ; art. S 44 > U. ce. - Cosi, 
sarebbe un usufrutto accordalo a’ corpi morali , alla Chie- 
sa, a’ pubblici stabilimenti. Una limitazione a tale riguar- 
do era necessaria. I corpi morali , i pubblici stabilimenti 
possono esistere sempre: la Chiesa esiste ed esisterà sem- 
pre : un’ usufrutto senza limilazion di durata, priverebbe 
per sempre il proprietario di godere della proprietà. I.a 
legge romana limitava tale usufruito ad anni cento , come 
alla più lunga vita che un uomo possa avere: Placuit cen- 
liim annis luendos esse munieipes , quia is finis vilae 
hngaevi homints est. ( I-ieg. ò 6 in fin., Jf de tisufiaielu 
et quemadm.) Si è credulo colla legge attuale più con- 
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veniente limitarne la diiraki ad anni trenta. In lai modo 
si SODO secondali i voti di Domat nel preambolo del ti- 
tolo dell usufrutto spiegati. - Si osservi in fine , che ove 
gli anni trenta non sieno aneora scorsi , ed il corpo mo- 
rale cessa di esistere , T usufrutto viene anche a cessare , 
poiché la cessazione del corpo morale si assimila alla mor- 
te dell’ usufruttuario. 

§ 468. - L’usufrutto conceduto sino a che una terza 
persona sia giunta ad una determinala età , dura sino a 
tal epoca , ancorché la detta persona sia morta prima del* 
la età fissala; art. 54 ^ , II. oc. - In questo caso non si è 
avuta in considerazione la età del terzo, che per stabilire 
un tempo pel quale debba durare l’ usufrutto : quindi sa 
questo terzo abbia nel cominciamento dell’ usufrutto anni 
dieci r e la durata dell’ usufrutto sìa fissata fino al di co* 
slui trentesimo anno , f usufrutto durerà per anni 20, an* 
corché prima di toccare il trentesimo anno il terzo sì muo- 
ia : nlque enim ad vilam hominis respexit , sed ad cer- 
ta curricula... ( Leq. 12 , cod. de usufructu et' ha- 
bìtaliom. ) 

§ 469- * La vendita della cosa soggetta alf usufrutto 
non porta vcrun cangiamento al diritto dell’usufruttuario: 
egli continua nell' usufrutto , se non vi à formalmente ri- 
nunziato ; art. S 46 , II. cc. * La ragione ne é che la co- 
sa passa con tutte le sue affezioni : res tramit cum one- 
re suo. Per l’ usufruttuario é indifferente che sia uno o 
nn’ altro il proprietario del fondo soggetto ad usufrutto ; 
ncque usufruclus , neque iter , aclnsve dominii mu- 
tatione amiuilur.{/jeq, ig ,Jf quibusmod.ususfruct.) 
L’ usufruttuario però perde f usufrutto quando vi abbia- 
formalmenle rinunziato , vale a dire , che ci vuole espres- 
sa dichiarazione : quindi se intervenisse neU'atto con cui 
il proprietario venda o ceda la proprietà , sia nella qua- 
lità di testimone , sìa in quella di notaio, egli continuerà 
nell’ usufrutto , poiché' in tali ipotesi non vi é rinunzia 
espressa al suo usufrutto. 

S 470- - f creditori dell' usufruttuario possono far di- 
chiarare nulla' la rinuncia all’ usufrutto , che questi ares* 
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se fatta a loro pregiadizio ; art. S4y. , U. ec. - Questa 
disposizione è la applicazione del principio , clic gli atti 
fatti contro le ragioni de’creditori, possono da questi esse- 
re impogoati . 

$ 47 1 • - Se una sola parte della cosa soggetta all usu ■ 
frutto jierìsce . l’ usufrutto si conserva sopra ciò che ri- 
mane ; art. S48, II. cc. - Come sopra si è detto (§ 465), 
quando interamente si perde la cosa > si estingue l' usu- 
iratto : non perdendosene che una parte , era naturale 
die la esenzione dell’ usufrutto riguardasse la parte per- 
'Jierìta : in altri termini : la estinzione dell’ usufrui- 
to ò'nna conseguenza della perdita della cosa : tutta la 
cosa si perde , 1’ usufrutto interamente si estìngue ; parte 
^ della cosa si perde , la corrispondente parte dell’ usufrut- 
to si estingue. ■ 

$4-72. - Se r usufrutto lion è costituito che sopra un 
edificio , e questo venga distrutto da un incendio o da al- 
tro accidente, ovvero rovini per vetustà, l’usufrutluafio non 
avrà diritto, di godere nè il suolo nè i materiali. - Se l’usu- 
frutto fosse constituito sopra una possessione dì cui l’edi- 
ficio facesse parte , 1’ usufruttuario godrebbe del suolo c 
de’ materiali ; art. Ó4p , U- ce. La fagione della diife- 
renza è, che nel primo caso l’oggetto del contratto o del- 
la disposizione non è stato che il solo edificio ; quindi c- 
stendolo al suolo ed a’ suoi materiali , varrebbe rompere 
i cancelli ne’ quali la disposizione o la convenzione è ri- 
stretta; si soderebbe contro la volontà del disponente 0 dellte 
parti ; nel secondo caso l’oggetto della disposizione 0 del . 
contratto è stata la intera possessione di cui I’ edificio for- 
ma parte. Umversorum òonorum an singulurum re>-um 
ususfructus legetur , hactenus interesse ptHo : quod si 
aedes ineensae fuerint, ususfructus specialiter aedium 
legalus peti non polest. Bonorum autem usufructu le- 
gato , areae ususfructus peti poterit. { Leg. 34 ■> S ttll. 
Jf de tisufructu. ) ’' " 
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S E Z I 0 N E IV- 

Applicazione delle disposizioni eomentale nelle prece- 

denti sezioni^ relative all usufrutto per convenzione. 

§ 473- - Come si è di sopra detto ( § 4^9 } Tasafrutta 
è stabilito dalla legge , o dalla volontà dell' uomo. Quan- 
do dipende dalla volontà dell’ uomo , può costituirsi a tito- 
lo gratuito , cioè per donazione o testamento , o a titolo 
oneroso, cioè per contratto. .Allorché parlerò delle donazio- 
ni e de’ testamenti , darò de’ modelli degli atti costitutivi 
deir usufrutto a tale titolo ; ora dò de’ modelli di atto con 
cui per conveuzione può costituirsi un usufrutto. 

S 4?4- - fili atti constilutivi di usufrutto a titolo one- 
roso possono essere redatti in forma pubblica , come sotto 
firma privala , non essendovi alcuna disposizione di legge 
che esiga essenzialmente atti autcnlici. Ove adunque vo- 
glia consentirsene un allo sotto firma privala , è necessa- 
rio che le parti si uniformino al disposto nell’ art. 1279 
(Ielle leggi civili, del quale sarà pai lato nel seguente terza 
tomo. 

Eccone i rispettivi modelli. 

MODELLO DI cN irto costiTuriyo di usuriiOTTO la rouiA 

PLBBUCA. ' 

Cominci r alto seeondo it modello riportalo nel tono i ." paj. 
4o4 e 4o^ì se ti riceve da due notai; - pag. 4»S, te ti riceve da 
un notaio attittilo da due lettintoni. - Quindi ti dica; 

Il oostituilo signor nome e cognome del proprietario, ov- 

vero del tuo procuratore à votontariainentc dicliiaralo 

Se trattiti di un edificio urbano , ti dirà : 

che egli ovvero il suo mandante é proprietario di un edificio sito nel 
comune di , provincia o valle di...., composto nel seguente mo- 
do...... confinante , pervenutogli...., riportato net catasto prov- 

viwrio di detto comune , come da certificato del direttore delle con- 
tribuzioni diretto della provincia 0 valle suddetta , ovvero dei sin- 
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daco dello itesso comune , rllasdato nel di.,.., regieirato.,., die al 
presente si unisce ; 

Se di un edificio in un fondo ruttko indipendentemekle 
dal fondo in cui esiite , si dirà; 

che egli ovvero il suo mandante è proprietario di un edificio aito in 
una tenuta campestre , in lenimento del comune di ...... prorincia 

o ralle di...,, composto nel seguente modo...., confinante...., per- 
venutogli riportato nel catasto provvisorio di detto comune , 

come da certificato del direttore delle contribuzioni dirette della 
suddetta provincia o valle , ovvero del sindaco di quel comune , ri- 
lasciato nel di...,, registrato...., che al presente si unisce'; 

Se di un fondo in cui vi esiste un edificio che vada compreso 
neir usufrutto , si dirà; 

che egli ovvero il suo mandante è proprietario di un tondo della 

estensione di , di natura .., sito nel lenimento del comune 

di ...., provincia o valle di ...., confinante ...., pervenutogli 

nel quale fondo vi è un edificio composto nel seguente modo ...., e 
tatto r intero fondo é riportato sul catasto provvisorio del detto co- 
mune , come da certificato del direttore delle contribuzioni dirette 
di detta provincia o valle , ovvero del sindaco dell’ enuncialo co- 
mnne, rilasciala nel dì ...,, registrato , che al presente si unisce; 

Se di un fondo rustico in cui non vi sia veruno edificio , si dirà ; 

che egli ovvero il suo mandante è proprietario di un fondo di natu- 
ra ...,, della estensione , sito nel tenimento.del comune di ...., 

provincia o valle di,..,, confinante ...., pervenutogli riportalo 

sul catasto provvisorio di detto comune , come da certificala rila- 
sciato dal direttore delle contribuzioni dirette di delta provincia o 
valle , ovvero dal sindaco di detto comune nel di...., registrato ... 
che al presente si unisce ; 

Se di un fondo in cui vi sieno delle miniere 0 cave di pietre 
aperte , si dirà ; 

che egli ovvero il suo mandante è proprietario di un fondo di natu- 
ra ...,, della estensione di...., sito nel tenimento del comune di...., 
provincia o valle di ...., confinante...., pervenutogli ...., riportalo 
sul catasto provvisorio di detto comune , come da certificato rila- 
sciato dal direttore delle contribuzioni dirette della sumentovata 
. provìncia o valle , ovvero dal sindaco dell’ enunciato comune nel 

di , registralo che al presente si unisce ; nel quale fondo •- 

ciste aperta una miniera di ovvero una cava di pietra ; 
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Se di una telva cedua , *i dirà , 

cIm egli ovvero il soo mandante ò proprietario di nna seira Cedua 
della estensione , sita nel tenimento del comune di provin- 
cia o ralle di , conKnante perrenutagli riportata sul 

catasto prorrisorio di detto comune , come da certificato rilasciato 
dal direttore delle contribuzioni dirette della enunciata provincia* o 
ralle , ovvero dal sindaco dell’ enunciato comune del di regi- 
strato che al presente si unisce ; 

^ Se M un boeeo di alberi di aito fatto f n dirà; 

«die egli o il suo mandante è proprietario di un bosco di alberi.di 
alto fusto , della estensione di sito nel tenimento del comune 

Ji provincia o valle di eonfinnnte pervenutogli 

riportato sul catasto provvisorio di detto comune , còme da certifi- 
cato rilasciato dal direttore della enunciata provincia o valle , ov- 
vero dal sindaco dell’ enunciato comune nel di registrato 

cbe al presente si unisco ; 

^ i 

\ 

Se di una rendita vitalisia , pi dirà .* 

cbe egli ovvero il suo mandante à il godimento di nna rendita vita- 
lizia di annui ducati .... ovvero di annue once ...., costituitagli dal 
signor .... con atto del di registrato 

Se di un credilo , ti dirà.- . ‘ 

cbe egli ovvero il suo mandante é creditore in due...., o once 

del signor .... come da scrittura del dì ...., registrata 

Se dì danaro contante , di liquori , di grani , di biade e cote 
timili , ti dtrà,- i 

cbe egli ovvero il suo mandante é proprietario di due.... o once... . 
che d in pronto contante , ovvero dalla quantità di .... di liouori , 
o di grani, o di biade, ete. della qualità riposta nel tale ìuogo; 

Se di UH gregge , ti dirà.- 

che egli ovvero il suo mandante è proprietario di un gregge, con- 
sistente ne’ seguenti animali ; 

Se di un animale , n dirà : 

die egli ovvero il suo mandante è proprietario di un cavallo , o di 
un toro , o di una vacca , eie.-; 


Digitized by Googlc 



(' 222 ) 

Che richiesto dal signor perchè gliene ceda i’ usufrullo per 

anni ovvero tincbè il signor .... nome , cognome, paternità, 
condizione e domieilio det terzo, giunga alla etè di anni me- 
diante la somma di due o once j ' 

Che consultati i suoi interessi , e trovando tal richiesta condu- 
cente a’ medesimi , vi & inerito. A qual effetto si è proceduto pre- 
ventivamente alla formazione dell’ inventario ( ee trattiti di cote 
vtobtit, e non tieii ditpentato da tale formalità) per mezzo di no- 
tar come da atto dallo stesso rogato nel di , registra- 
to di cui copia al presente si unisce, omero con scrittura pri- 
vata del di registrato che al presente si unisce. ( Se poi 

trattiti di cota che non etiga un inventario, ma uno ttato, e non 
ve ne tia una ditpenta, ti dirà ). A qaal’effetlo si è proceduto alla 
formazione dello stato dell' enunciato immobile , come da verbale 

redatto nel di.... registrato che al presente si nnisce ; il tutto 

a’ termini dcirarticolo 5s5 delle leggi civili. 

Ciò premesso, le partì anno convenuto e stabilito quanto appresso. 

1. 11 costituito signor .... nome e cognome del proprietario con- 
cede al costituito signor .... nome e cognome dell utufruttuario il 
sopradescrìtto suo fondo urbano; sfondo rustico con corrispondente 
ediiìcio ; o fondo rustico ; o fondo con miniere o cave di pietre a- 
perte ; o la sopradescritta selva cedua ; o il sopradescritto bosco di 
alberi di alto fusto ; o la su indicata rendita vitalizia ; o il su indi- 
cato credito ; o la su indicata ^uantitA di danaro contante , o di li- 
quori , di grani , di biade o di cote timili ; o del suindicato greg- 
ge, o animale, in^ semplice e nudo usufrutto formale, per la durata 

di anni omero finché il signor .... nome e cognome del terzo 

giunga alla età di anni ....; pel convenuto prezza di ducati o 

once che il signor nome e cognome dell' utufruttuario à in 

presenza di me notaio e de' testimoni, oooero di noi notai (te l'atto 
et riceva da due notai) pagato in monete di argento al signor .... 
nome e cognome del proprietario il quale ne accusa la ricezione o 
ne fa ampia quietanza. * 

2 . ° Il sopradetto costituito usufrutto avrà il suo cominciamento nel 

di ed il suo termine nel di .... omero nel giorno in cui il si- 
gnor nome e cognome del terzo , compirà gli anni ; con di- 

chiarazione che si fatta indicazione non apporterà la menoma alte- 
razione alla fine dell’ usufratto, se esso signor terzo muoia 

prima che giunga alla età suddetta , cosi che dovrà sempre atten- 
dersene tale termine , viva fino allora , oppure vi premuoia. Da 
detto giorno, da quello cioè in cui comincerà lo stabilito usufrutto, 
esso signor usufruttuario 

Se trattiti di un edificio urbano , ti dirà ; 

potrà egli stesso godere del su descritto fondo urbano , o darlo ad 
altri in affitto , rispettando le prescrizioni degli articoli fiso, i4o* 
e i4oi delle leggi civili , vendere o cedere 1’ esercizio de’ suoi di- 
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ritti a titolo gratuito , o costituire tale esercizio in dote secondo il 
disposto nell' articolo i38i delle dette leggi civili ; restando a suo 
carico 1 il pagamento deU'annuo conlributo fondiario che vi gra- 
vita; a.° le ri|iarazioni di manutenzione , e'd anche le riparazioni 
straordinarie , se alle stesse dasse occasione esso usufruttuario per 
mancanza di dette riparazioni ài manutenzione; 3.°(ze ve ne zt'eno)' 
ed i seguenti altri pesi...; il tutto a’termini degli artìcoli S3oeS33 
delle Su riferite leggi civili. Ed ove per incendio , o vetustà o per 
altro accidente il detto edificio venga distrutto o rovini , non avrà 
diritto al godimento de’ corrispondenti suolo e materiali , cessando 
cosi r usufrutto secondo il disposto n^li articoli o S49 delle 
enunciate leggi civili. ‘ 

Se di un edificio in un fondo runico , ei dirò ; 

potrà egli stesso godere del su descritto cdiBcio , o darlo ad altri 
in affitto, rispettando le prescrizioni' degli articoli 5eo , >4oo e 
i4oi delle leggi civili , vendere, o cedere a titolo gratuito l'eser- 
cizio de’ suoi diritti , o costituire tale esercizio in dote secondo il 
disposto nell' articolo i38i delle dette leggi civili ; restando, a suo 
carico j.° il pagamento deU'annuo contributo fondiario che ricade 
sul medesimo ediiicio nella somma di due... . o once.... ; a.° le ri- 
parazioni di manutenzione , ed anche le riparazioni straordinarie 
se alle stesse dasse occasione esso usufruttuario per mancanza di 

dette riparazioni ; 3.° ed i seguenti altri pesi (teve ne eie- 

no) : il tutto a’ termini degli articoli 53o e 533 delle su riferite 
leggi civili. - Ed ove per vetustà, o per incendio , o per altro acci- 
dente venga il suddetta edifìcio distrutto o rovinato, godrà del suo- 
lo e de’ materiali corrispondenti secondo la disposizione deU’artìcola 
549 delle predette leggi civili. • Nel quale caso , de' materiali se- 
guirà una descrizione e valutazione , per quindi restituirli alla line 
dell’ usufrutto , in natura , se possono conservarsi; o nel corrispon- 
dente valore se non possan esser conservati. Eper esercitare i diritti 
col presente contratto accordatigli, avrà la facoltà, per accedere nel 
menzionato ediiicio di passare dalla ta/e parte del fondo nel quale 
esiste. ' 

Se di un fondo runico in cui vi esiste un edificio che vada 
compreso nelt usufruito , si dirà ' 

potrà egli stesso godere del su descritto fondo ed edifìcio , o darlo 
ad altri in- affitto , rispettando Io prescrizioni degli articoli 52 o , 
i 4 oo e i 4 oi delle leggi civili, vendere, o cedere a titolo gratuito 
l’esercizio de’suoi diritti, o costituire tale esercizio in dote secondo il 
disposto nell’articolo 1^81 delle dette leggi civili; restando a suo ca- 
rico I ." il pagamento dell’ annuo contributo fondiario che vi gravita ; 
a .* le riparazioni di manutenzione ed anche le straordinarie, se per 
mancanza di quelle di manutenzione vi si debba accorrere ; 3 ,* ed 
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i «>gucnti alCrl pesi... (^e ve ne stano ) , secondo è prescritlo negli ' 
articoli S3o e 533 delle ripetute leggi civili. Godrà del pari degli 
incrementi che potranno essere prodotti per 'alluvione al descritto 
fondo , e generalmente* di tutti i diritti de’ quali potrebbe godere il 
proprietario K* termini degli articoli 5e i c 5aa delle mentovate leg' 
gì. Ed ove per vetustd, o |icr incendio, o per altro accidente venga 
r ediCcio in detto fondo esistente , distrutto o rovinato , per l’ arti- 
colo 549 delle mentovate leggi civili , godrà del suolo c de’ corri- 
spondenti materiali ; nel quale caso , de’ materiali seguirà una de- 
scrizione, per quindi restituirli alla line deirusufrulto, in natura, se 
possono conservarsi ; o nel corrispondente valore, se non possano es- 
sere conservati. 

Se di un fondo rustico ih cui non vi sia veruno edifeio, si dirà: 

potrà egli stesso godere del su descritto fondo , o darlo ad altri in 
affitto , rispettando le prescrizioni degli articoli Szo , i4oo e i4ol 
delle leggi civili, vendere o cedere a titolo gratuito l’esercizio de’suoi 
diritti, o costituire tale esercizio in dote secondo ridisposto ncll'ani- 
coloi38i delle dette leggi civili; restando a suo carico, i.° il pagamen- 
to dell’annuo contributo fondiario che vi gravita; le riparazioni 
di manutenzione ed anche le straordinarie, so per mancanza di quel- 
le di manutenzione ri si debba accorrere; 3.° ed i seguenti altri pe- 
si .... [se ve ne sieno), come è prescritto dagli articoli 53o e 533 
delle ripetute leggi civili. Godrà del pari degli incrementi die po- 
tranbo essere prodotti per alluvione al descritto fondo , e general- 
mente di tutti i diritti de’ quali potrebbe godere il proprietario a’ 
termini degli articoli Sai e Saa delle mentovate leggi civili. 

. Se di un fondo in cui vi sieno delle miniere 
o cave di pietre aperte , si dirà; 

potrà egli stesso godere del su descrìtto fondo colle miniere o cave 
di pietre già aperte ed in esercizio , o darlo ad altri in aflitto, ri- 
spettando le prescrizioni degli articoli 5ao . i4oo e i4oi delle leg- 

f i civili , vendere , o cedere a titolo gratuito l’esercizio de' suoi 
irìtti , o costituire tale esercizio in dote secondo il disposto ncl- 
rarticold i38i delle dette leggi civili, restando a suo carico, i.° il 
pagamento del contributo fondiario che vi gravita; a. le riparazio- 
ni di manutenzione éd anche le straordinarie , se per mancanza di 
quelle di manutenzione vi si debba accorrere ; 3. ed i seguenti altri 

. pesi (se ve ne sieno ), secondo è prescritto negli articoli 53o 

e 533 delle ripetute leggi civiii. Godrà del pari degli incrementi 
che potranno essere prodotti per alluvione al descritto fondo , e ge- 
neralmente di tutti i diritti de’ quali potrebbe godere il proprietario: 
il tutto a’ termini degli articoli 5ai , 5aa 6 5a3 delle mentovate leg- 
gi civili. ' 




He di una eelva cedua., ti dirà , 

polrà pgli stesso godere della descritta selva cedua, o darla in aflìt- 
tu ad altri, rispettando le prescrizioni degli articoli 5ao, i4<>o c. i4oi 
delle leggi civili , vendere o cedere a titolo gratuito l’ eserciiio de’ 
suoi diritti, o costituire tale esercizio in dote secondo il disposto nell* 
articolo I dS I delle delle leggi civili; restando a suo carico, i il pa- 
gamento dciraniiuo contributo fondiario che vi gravita; 2 .’’ le ripara- 
zioni di inmiutenzione ed anche lestraordinarie,seper mancanza di 
(|ucllc di manutenzione vi si debba accorrere; 3.° eu i seguenti altri 

pesi (se ne ne tiena ), secondo è prescritto negli articoli 53o e 

533 delle ripetute leggi civili. Godrd del pari di tutti i diritti de’ 
quali potrebbe gidcrc il proprietario , a’ termini dell’ articolo Sz'Z 
delle mentovate leggi civili. Sarà però in obbligo di osservare l’or- 
dine e laquanlil.à de’ togli in detta selva, giusta la distribuzione e 
la pratica costante de’ proprietari ; ed ove non vi faccia i tagli or- 
dinari , durante I’ usufrutto , nè egli nè i suoi successori o aventi 
causa potranno pretenderne indennità veruna. Circa i piantoni , se 
potranno estrorsi dal semenzaio senza deteriorarlo, potrà servirsene 
a condizione espressa che debba rimpiazzarli, conformandosi agli 
usi del luogo o>e tale selva esiste; giusta l’articolo 5i5 delle ripclu- 
le leggi civili. 

Se di un boeco di alberi di allo fatto , si dirà ‘ 

polrà egli godere del descritto bosco , o darlo ad altri in aflillo , 
rispettando lo prescrizioni degli articoli 5ao, i4oo c i4<> t delle leg- 
gi civili , vendere o cedere a titolo gratuito l’esercizio de’ suoi 
diritti , o costituire tale esercizio in dote secondo il disposto neH’ar- 
ticnlo i3Si delle dette leggi civili; restando usuo carico, i.° il pa- 
gamento dell’auiluo contributo fondiario che vi gravita; 2 .° le ripa- 
razioni di manutenzione ed anche le straordinarie se per sua man- 
canza vi si dovesse accorrere ; 3.“ i seguenti altri pesi...,( se ve ne 
sienv), secondo il prescritto negli articoli 53o e 533 delle rip^-tute 
leggi civili.- Uniformandosi sempre alle epoche ed alla pratica degli 
antichi propricLirt, proiitlcrà delle parli di detto bosco clic sono siate 
distribuite in tagli regolari ; c per tutto altro caso gli rimane proi- 
bito di valersi degli alberi di alto fusto ; polendone soltanto farab- 
bnlterc , quando non vi siano alberi spezzati o svelti [icr accidente 
onde accórrere alle riparazioni che sono a suo carico , previo però 
il consenso del proprietario al quale ne farà conoscere il bisogno. - 
Oodrà del pari degli alberi fruttiferi che venissero a perire o jlie 
fossero svelti 0 sfiezzati per accidente coll’ obbligo di surrogarne 
altri. - Godrà de' prodotti aunuali e periodici degli alberi , osser- 
vando sempre 1’ uso del paese, 0 la pratica de’ proprietari, del pari 
che polrà prendervi do’ pali per le vigno. - In fine godrà di tutti i 
diritti de’ quali potrebbe godere il proprietario. Il tutto a' termini 
Tono 11. i5 
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articoli 5 16, 1 17, 5 iS, 5 19, 02 1 e S22 delle su riferite Icss* 

citili. 

Se di una rendita riUilizià , si dirà.- 

« \ 

potrà godere egli stesso dell" anzidelta rendita vitalizia, consistente 

nel percepire dal nominato signor annui ducati .... oonce .... 

ohe farà iulierainente suoi : potrà similmente vendere o cederò ad 
altri Tosercizio del diritto alla (tercczione della stessa rendita ancho 
a titolo gratuito , o costituirlo in dote, giusta il disposto negli arti- 
coli 020 e i 38 i delle leggi civili. Con dichiarazione che loannua- 
lilà iiiiora decorse apparterranno al proprietario della rendila, sen- 
za che su di esse lo stesso usufruttuario vi abbia diritto veruno; sal- 
vo al medesimo di riscuotere , iìnito 1' usufrutto , gli arretrati sca- 
duti durante 1 ’ usufrutto medesimo , se mai ve ne saranno. A quale 
effetto se ne farà riconoscere dal signor.... debitore di detta rendi- 
la culla signilicazione del prc.scnte con apposito atto di usciere. 

Se irallisi di un credilo , si dirà: 

potrà godere egli stesso degli interessi che produce il suddetto cre- 
dito fino alla scadenza del termine accordato al debitore signor....; 
potrà cederlo ad altri sia a titolo gratuito che a titolo oneroso, giu- 
sta il disposto nell’ articolo S20 delle leggi civili. Ed ove nel corso 
di tale termine , il debitore restituisca il mentovato capitale, il ca- 
pitale medesimo potrà essere reimpiegalo a cura e diligenza del- 
1’ usufruttuario o di coloro che ne avranno causa, colla intelligenza 
del proprietario a solo oggetto di vegliare alla sicurezza de’suoi in- 
teressi. Esso usufruttuàrio per 1 ’ esercizio del diritto acquistato , se 

ne potrà far riconoscers dal signor debitore di detto capitale, 

colla signilicazione del presente con apposito atto di usciere. 

Se di danaro contante , di liquori , di grani , di biade 
e cose simili , si dirà: 

potrà godere della enunciata somma di danaro, ovvero della enun. 
riala quantità di liquori , o di grani , 0 di biade , restando tenuto 
alla line dell' usufrutto di restituire la detta somma di danaro in 
eguale quantità e qualità ; ovvero la detta quantità , qualità c va- 
lore di liquori, o di ^rani, o di binde ,' ove non prescelga di pagare 
la loro stima. Per cflctto del presente potrà rilevare dat luogo ove 
delti oggetti sono riposti , gli oggetti medesimi, onde dedicarli a 
qucH'uso che meglio crederà conducrnto a’ suoi interessi: il tutto a’ 
icfmini degli articoli bis c bzo delle enunciate leggi civili. 

Se di biancherie o di mobiglia , si dirà : 
potrà godere delle su designato biancherie 0 mobiglia , par l' uso a ' 
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mi sono dcsllnale, restandii tenuto a rtstituirle jn line dcll’u<uifrutto 
nello stato in cui si troreranno, purché però non sieno |icr suo doto 
o colpa deteriorate , nel quale caso sarà obbligato restituirle nello 
stalo in cui le riceve, o di pagare la loro stima : il tutto a’ termini 
degli articoli 5i4e iizo delle leggi civili. - Per effetto del presente 
potrà esso usufi utluario rilevare le dette biancherie o mobiglia dal 
lungo ove attualmente si ritrovano. 

Se <ii un gregge , si dirà: 

potrà godere egli slesso il su detto gregge , o vendere o cedere 
ad altri l'esercizio del suo diritto a titolo qualunque, giusta gli arti- 
coli beo e i3Si delle leggi civili , coll’ obbligo di farne la restitu- 
zione alla line dell' usufrutto. Con dichiarazione, che se tal gregge 
perisca interamente per caso o per malattìa e senza colpa di esso 
iisufruttuario, o di chi per esso, non sarà egli obbligato so non a ren- 
dere conto al proprietario delle pelli o del loro valore ; se perisca 
interamente per sua colpa, sarà obbligato a rendere tutti i capi de- 
gli animali periti in una quantità e qualità simile a quelli ricevuti; 
se poi il gregge non perisca intieramente , 1' usufruttuario sarà te- 
nuto a surrogare i capi degli animali periti con quelli che nasceran- 
no sino alla quantità concorrente , ove non siavi stata sua colpa o 
dolo. 0 di chi per esso; diversamente sarà tenuto a surrogare i caù 
degli animali periti , o pagare la loro stima ; il tutto a’ termis 
deir articolo !>4i delle enunciate leggi civili. 

V 

Se di un animale , si dirà r 

potrà godere egli stesso del detto animale , vendere o cedere a ti- 
tolo gratuito ad altri I’ esercizio del suo diritto , a’ termini degli 
articoli 5zo e i38i delle leggi civili. In fine dell’ nsufrptlo sarà te- 
nuto a farne la restituzione; ore poi senza sua colpa o di chi per es- 
so, il detto animale verrà a perire, non sarà obbligato a restituirne 
altro né a pagarne la stima : che se vi concorra suo dolo o sua col- 
pa, odi chi per esso, sarà obbligato restituirne uno simile o pagarne 
la stima , giusta il disposto nell’ articolo 54<> delle su riferite leggi 
civili. 

Se si stipula r obbligo di cauzione , si dirà .• 

3.° /Mia sicurezza di ciò che si è conceduto in usufrutto col pre- 
sente contratto , il signor .... usufruttuario à offerto al proprietario 

signor in cauzione un suo fondo di natura sito conG- 

nante pervenutogli riportato sul catasto provvisoriu del co- 
mune di .... come da certiGcato registrato , òhe al presente 

si unisce ; sottoponendolo specialmente per tale oggetto ad ipoteca, 
oppure à offerto in cauzione una partita inscritta in annui dncati.... 
sul gran-libro del debito pubblico consolidalo, come da borderò ...., 
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ovvero un capitale credito di due o once clic rapproMUta 

verso n signor notne e tognoìne del debìiore , come da ulru- 
mento rogato da notar.... nel di registralo.,., giusta gli ar- 
ticoli 1913 e i9>ì> delle leggi civiU, - offre per cauzionante 

il signor..., nome c cognome del terzo. 

Se vi è dispensa dalia cauzione ^ si dira * 


' 3 .® Attesa la ben conosciuta probità del signor.,.. usufruUiwrio, 

il signor ...... proprietario lo à dispensato dalla obbligazione di of- 
frirgli una qualunque cauzione. 

4. ° Il signor.... usufruttuario per la sua parte promette di adem- 
pire a lutto quanto si è stabilito nell’ articolo 2,** del presente con- 
tratto , circa il pagamento del contributo fondiario , le riparazioni 
di manutenzione , per gli altri pesi ( se ve ne sienoj , e di quanto 
altro le imperanti leggi prescrivono allo stesso oggetto. 

5 . ** Il proprietario signor .... per la sua parte si obbliga ancora 
di adempiere a tutto quanto airoggetlo medesimo, dalle leggi vien 
dispjsto per i proprielaiì di cose che si concedono in usufruito. 

6 . ° Si è convelluto ( se vi si voglia rinunziare ), che l usufrutto 
col presente istrumcnto constituilo , debba linire, anche se per colpa 
dell* usufruttuario, o di chi per esso, la cosa venga a deterioraci 
con essere tenuto al risarcimento de’ danni ed interessi che vi sa- 
ranno occasionati, rinunziandosi espressameiite alla^lacoltà che 
r articolo 543 delle leggi civili accorda in sìmili casi a magistrati. 

Y-® Il signor.... nome ecognomedel cauzionante (se épresente 
ed interviene nel contratto ) , alla sicurez^ de’ diritti di proprietà 
del signor .... nome e cognome del proprietario si 

del signor nome e cognome deìC usufruttuai'io; ed all eiietlo 

sottopone a speciale ipoteca un suo fondo di natura .... sito... . 

finantc pervenutogli riportato sul catasto provvisono del 

comune.di .... provincia o valle di come dacertili^to C 

lasciato dal direttore delle contribuzioni dirette delia d^t^i provin- 
cia o valle , 0 del sindaco del mentovalo comune nel dì regi- 
strato che al presente si unisce; ovvero sottonone a tale vincolo 

una partita di inscrizione di due... sul gran-libro del debito pubblio 
consolidato , come da borderò ...., oppure sottopone a vincolo 

un credito di due o once .... che rappresenta verso il ■ • 

noms e cognome del debitore^ a’termini della facoltà accordata da- 
gli articoli igiS c ig 4 a delle leggi civili. 

8. ® Per la esecuzione del presente contratto le parti eleggono il ri- 
spetl*vo domicilio in...a'lormini dell articolo 1 16 delle leggi civi i. 

9. ^ Le spese del presente e della sua prima copia è convenuto 

dover cedere s, carico 


Termini P otto secondo il modello riportalo nel tomo t, , p. 4^6 
e 4 ^* 7 } ^ ricevuto da due notai; - gag- 4^9 j ^ ricevuto da 

un notaio assistito da due testimoni. 
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MODELLO DI CN ATTO COSTITCTITD di l'SVrEtTTO SOTTO mjIA 
PRIVATA. * 

Colla presente scrittura sinallagmalica a’ termini degli articoli 
1*79 > ® scgaeiiti delle leggi cìvilr, i sottoscritti sigipiri .... no- 

mi, cognomi, paternità, condizione e domicilio delle parti, suno 
devemiti a consentire il seguente contratto. 

Si adotti e si adatti guanto è detto nel precedente modello per 
la enunciativa de’ fatti è per lo stabilimento de' pai ti , meno per 
le parti della inserzione della fede del catasto provvisorio, e della 
convenzione della ipoteca : quindi si chiude i atto ne’ seguenti 
termini: ' 

Della presente si sono fatti ..... originali ( quante sono le parli > 
che vi abbiano un interesse distinto), de' quali é rimasto uno pres- 
so ciascuna delle rispettive sottoscritte parti , 

Seguono te sottoscrizioni delle parti. 

C A P I T 0 L 0 ir. 

AELl’ uso e OZLl’ ABIT VZIOS'E.' • APPLICAZIOSE delle DISPUSIZIOM 1 
LSGULATITE CHE TI nARHO RIGUARDO... 

S E Z I 0 N B i; , 

Deir uso e lieW 'abitasione: 

§ 475. *L ’«30 è il diritlo di prendcTe per sito utile par- - 
ticolare su t frutti che vi sono soggettati, quanto se ne pos: 
sano consumare pe’ propri bisogni , o quanto ne' venga ac- 
cordato dal titolo che lo costituisce. - è il dir 
ritto di dimorare In tuia casa di altrui durante la sua vi- 
ta , 0 pel tempo stabilito col titolo che lo costituisce. 

S 476. * 1 diritti di uso e di abitazione si costituiscono 
e si perdono nella stessa maniera clic T usufrutto ; arti- 
colo Sito, leggi cwUi.- Ed in effetti tea Tuso o abitazione 
ed usufrutto' vi à. molta relazione. - il diritló dell' usuraio 
è più ristretto del diritto dcll’usud'uttuario ; ma sì l’ uno 
die l’altro non godono che della proprietà altrui. - Cui 
nsus reliclus est , uti palesi , fruì non potesé , {leg. 2. 
ff de «SM et hahitalione ). Da ciò. siegue che non si può 
godere di tali diritti , senza che si sia data previamente 
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eaDzionc , o senza che si formino gli siati e gli inventari , 
siccome nel caso dell’ nsufrutto ; articolo SS i , ivi. Si av- 
verta che qui la legge non parla del caso in coi il titolo 
costitutivo dell'uso o dell’ abitazione ne dispensi l’ usuario ; 
ma io credo , che essendovi la stessa ragfcnc che per l’u- 
sufrntto , può colui a favore del quale si accorda il diritto 
di uso o di abitazione, essere dispensato dall’obbligo della 
cauzione e della formazione degli stati e degli inventari: 
vhi cadérti ratio, ibi idem ius. Altronde, non trattandosi 
di leggi che tengono all’ordine pubblico, ma che riguar- 
dono interessi di privati, non vi sarebbe ragione per opi- 
nare che sia vietata una volontaria derogazione. 

§ 477. - Gli usuari e colui che à diritto di abitazione , 
ilcbbono godere da buoni padri di famiglia, articolo SS2, 
leijqi civili. - È questo un principio di sana ragione : niu- 
no può deteriorare la proprietà che non gli appartiene. 

§478. - I diritti di uso e di abitazione sono regolati 
dal titolo che li stabilisce , e ricevono maggiore o minore 
estensione , giusta le disposizioni in esso contenute ; arti- 
colo SS 3 , II. ce. - È notevole però , che il titolo non può 
contenere che le disposizioni le quali sieno tra’ limiti de 
diritti di uso o di abitazione, poiché, se se ne uscisse, si 
costituirebbe altro diritto. Cosi , se alf usuario si permet- 
tesse di prendere , di vendere , di donare tulli i frutti , si 
darebbe luogo ad un usufruito. 

§ 47<). - & il titolo non determina la estensione di que- 
sti diritti , si regolano come siegne ; art. SS 4 , U- cc. 

§ 480. - Colui che à V uso de’ fruiti di un fondo , non 
può esigerne se non quanto gli è necessario pe’suoi biso- 
gni e per quelli della sua famiglia. - Può esigerli anche 
pe’ bisogni de’figli che gli sono sopravvenuti dopo la coa- 
zione dell’uso ; art. S 5 S II. cc. - Egli dunque non po- 
trebbe prendere i frutti por venderli o donarli , cosi che 
ove il facesse , vi sarchi per sua parte abuso da operai- 
perdita e cessazione dell’ uso. Ma se avvenisse che i frutti 
che offre il fondo su cui è caduta la convenzione o la di- 
sposizione per l’uso, fossero di una modica quantità da ba- 
stare soltanto a colui che ne à f uso , in tal caso potrebbe 
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assoVbirli inierninenle a somiglianza (l«ll'us<ifnit(uai io. La 
legge parla nel Irascritlo articolò A\ lamig(taA)\\ per la- 
miglia si intendono i pai enli ac|uali son dovuti glialiinenli, 
o il coniuge ed i figli: gli altri ne sono esclusi, Iranno <juan- ’ 
do essi coabitassero coll’ tisirario , e sonosi presi in colisi- 
• derazione nel momenlo' della consfiluzione dell' uso. Lo 
stesso trascritto arlicolo ne estende la disiiosizioiie a’ figli 
nati dopo conslituito 1’ uso, fondandosi sulla presunzione , 
die la volontà de’ pacisconti o de’ disponenti non ne li a- 
vrebliero esclusi, se fossero stati esistenti all’ejioca in cui 
ebbe luogo Io stabilimento dell’ uso. 

§ 4 'Si • - L’usuario non può cedere nè affittare il suo 
diritto aif un altro; art. SS 6 , II. cc. - Nec vili ali i ius 
guod habel , ani vemlere, atti locctre, avi gratis conce- 
ilére poi est. ( fjg. //, in fin. ff de usa et habitat ione ) 
La ragione ne è chiara. - Il diritto di uso è nna servita 
personale nel senso ohe è dovuta- da nna cosa ad una per- 
sona ed alla sua famiglia. Interessa al proprietario di non 
vederne una cessione o una locazione, poiebè potrebbe sta- 
re die i bisogni del cessionario o del fi Hai nolo fossero iiiag 
giori di quelli che ne sentisse l’ usuario. Oa ciò segue dio 
i creditori dell’ usuario non possono esercitarne i diritti 
a’ termini dell’ art. 1119 delle leggi civili. 

5 482. - Vi fu grande controversia, se IVibitazione fos- 
se della natura dell’usufrutto o dell’ uso. 1 parlegiani di 
S.1BINO opinavano che fosse della natura dell’ uso , i par- 
tegiaui di Proculo credevano die fosse della natura del- 
r usufruito. Giavoleno poi e Giustiniano la definirono 
per media tra l’uso e l’ usufrutto. Il nostro legislatore si 
è pronunziato per l’opinione di Svbino, e quindi coll’ar/f- 
colo Sjjfil cc. à dichiarato-: 8 li diritto di abitazione in 
una casa varrà lo.stcsso che aver l’uso di quella. (Juindi 
colui che avrà questo- diritto potrà usarne per quanto è ne- 
cessario per abitarvi colla/ sua famiglia , ancorché siasi 
maritato dopo j’epoca In cui acquistò il diritto suddetto. » 
Per la disposizione di quL‘slo articolo le ragioni sono iden- 
tidie di (|!ielle di sopra spingale per fuso { § 4 So). Si av- 
verta clic il codice dc’lVancesi nell articolo 634 dispone- 
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va che il diriilo di abitazione non potesse essere nè ceduto 
nè localo. Questo articolo non si è riportalo nelle nostre leg- 
gi civili. Tale omessione importerà che {mssa il diriilo di 
abitazione cedersi o locarsi? Io opino per la negativa, poi- 
ché il diritto di abitazione è personale come il diritto di uso. 
Or , se è personale, non pnà essere uè ceduto nè donato 
nè localo. Sed neque locabunl seorsutn , neque conce- 
denl habilationem sine se.{leg. 8,Jf'de usu et Iwbilu- 
iione). 

§ 483. - Se r nsoario consuma tutti i frntti del fondo . 
o se occupa tutta la casa , egli è tenuto alle spese di cul- 
tura , alle riparazioni di manutenzione ed al pagamento 
delle contribuzioni nello stesso modo che I’ usofrutluario. 
Se prende una parte de’ frutti, ose occupa una parte della 
casa contribuisce in proporzione di ciò che gode; art. 

II. ce. £d è ciò ragionevole, poiché sono a carico di frulli 
le spese di coltura ed altro. 

SEZIONE II. , 

. Applicazione delle di^aizioni comenlale 
nella precedente sezione. 

§ 4S4- -II diritto di uso odi abitazione può emanare da 
convenzione, o da disposizione a titolo gratuito. In questo 
luogo darò de’ modelli di una convenzione con cui si slabi- 
' lisce un tale diritto, riserbandomi quelli che emanano da 
disposizioni a titolo gratuito , quando parlerò delle dona- 
zioni e de’ testamenti. -’E poiché per una convenzione si- 
mile non si esìge assolutamente un atto autentico , darò 
quindi due modelli., uno di atto autentico , l’ altro di atto 
sotto firma privata. 
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MUDEIjLO di un atto costitutivo di uso O di AIITAZIOJIE 

I.T FOBMA PUBBLICA . 

Cominci Fatto tecondo ii modello riportalo nel tomo i.” pay- 
4»4 e 4oS, te si ricete da due notai; - pay. 4oS, se st riceve da 
un notaio assistito da due testimoni. - Quindi si dica: 

Il coslituilo signor nome e cognome del proprietario o del 

procuratore i volontariamente dichiarato che egli possiede o che il 

suo costituente possiede un fondo di natura sito confìnan- 

riportato sul catasto provvisorio di come da certilicato 

di......registriUo._.... che al presente si unisce; (Se trattasi di og~ 

getti molali ai dirà ) che possiede i tali effetti mobili ; f Se trai- 
Itui di abitazione j si dirà) che jiossicdc un casamento nel comune 

*1* conlinante riportato sul catasto provvisorio di..;.,, come 

da certificato.... registrato.... che al presente si unisce; - che ri- 
chiesto dal signor nome e cognome ilelp usuario perchè gliene 

acrordasse il diritto di uso, (se trattasi di fondo o di mobili), o il 
diritto di abitazione, se trattasi di casamento, [ler anni .... ovve- 
ro lineile il tale giunga all’ età di .... perdurati ..... o once ... ; - 
che trovandolo conducente a’suoi intcrcs.si, vi a inerito. (E se Fu- 
sttarìo è dispensato dalla foi-mazione dello stalo o delF inventa- 
rio o dalla cauzione si dira , che la conosciuta probità del signor... 
usuario essendo tale da meritare de'duvuti riguardi, lo à dispensa- 
to tanto dalla cauzione, che dalla formazione dello stalo di detto 
londo oecero casamento ; op/iure dall'inventario, se si tratti di 
mobili ; ( Se poi SI dà luogo allo stato o alF inventario , ed alta 
cauzione si dirà: ) che a’ termini di legge si è proceduto alla for- 
mazione dello stato del detto fondo , o del detto c.’isamenlo per 

iiK'zzo di M. N. come da verbale del di registralo.... che sollo- 

serillo dalle parti, (se sappiano sottoscrivere), ne varietur, al pre- 
sente si unisce; e si viene , come sarà dello, a dare la convcnicnlc 
cauzione. 

l’rcinesso tali dichiarazioni , lo parli ànno convenuto c stabilito 
ijuaiilo apfircsso. 

i.o 11 costituito signor ,,, nome e cognome del proprietario coxi- 
ccdeal signor ... nome e cognome deW usuario l’uso nel descritto 
loiido ovvero mobile o della descritta quantità di mobifi , oppure ii 
diritto di abilozioilc nel descritto edifìcio, per anni .... o finché il 
tale giunga alla età... per due... o once ... chgil signor .... nome 
e cognome delF usuario gli à pagato in nostra presenza, e di che 
col presente fa ampia quietanza. 

2 . Il LXimiiiciaiuento di detto uso avrà luogo dal di ... ed il suo 
termine nel di .... ovvero nel giorno clic il nominato signor ... no- 
nie c cognome del terzo compirà gli anni ... con dichiarazione che 
la indicazione di tale età non apporterà menoma alterazione al 
termine dell’uso ovvero dell’ abitazione , se esso signor terzo 
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muoia prima che giunga alla età suddetta, cosi che dorrà sempre 
attendersene il termine , riva lino allora , o ri premuoia. 

3 . °llconceduto diritto consisterà nel potersi servire esso signor... 

usuario de’frutti che produrrà il descritto fondo, oppure del prodot- 
to di detto mobile o della detta quantità di mobili, oeoero della de> ' 
scritta casa, per se , suoi ascendenti , sua consorte e figli nati ed 
anche da nascere : e se si voglia contemplare ancor un terzo che 
non appartenga alla famiglia delCusuario , come sarebbe un col- 
laterale o un estraneo, se ne farà anche la dichiarazione, dicen- 
dosi-, non che per la persma di suo collaterale ovvero suo a- 

mico, per guanto però basti al rispettivo bisogno. 

4. “ Se SI é convenuto doversi prestare cauzione si dirà. Per as- 
sicurare al proprietario gli effetti del presente contratto il signor... 
usuario gli à offerto in cauzione il suo fondo sito^di natura.. .del- 
ta estensione ... conlinanie ... pervenutogli... riportato nel cata- 
sto provvisorio di... come da certificato di... reg... che al presente 
si unisce , sottoponendolo specialmente per tale oggetto ad ipoteca, 
oppure à offerto in cauzione una partita di annui due... inscritta 
sul gran libro del debito pubblico consolidato, come da borderò... 
ovvero h offerto in cauzione un capitale credito di due ... che rap- 
presenta verso il signor ... nome e cognome del debitore, come da 
istrumento rogato da notar ... nel di ... registrato... ( se siojfreun 
terzo in cauzione si dirà) à offerto p''r cauzionante il signor .... 
che si c dal proprietario ricevuto con tutta sua soddisfazione. - Se 
se ne é convenuta la dispensa si dirà: Attesa la ben conosciuta 
probità del signor... usuario, il signor... proprietario lo a dispen- 
sato dell' obbligo della cauzione. 

5 . ° Il signor .... usuario si obbliga a’ termini di legge di contri- 
buire alle riparazioni di manutenzione, al pagamento dell'annuo 

contributo fondiario, e de' seguenti altri pesi se ve ne siano , e 

ciò ove trattasi di immobile , giusta l’art. 558 delle leggi civili. 

6 . ° Per tutto altro che per la natura del presente contratto vada 
a carico del proprietaria o dell’usuario, te parti si rimettono al di- 
sposto della legge. 

7.0 II signor ... nomi e cognome del cauzionante ('sei presèn- 
te ed ialeroiene nel contratto) alla sicurezza de' diritti di proprie- 
tà del signor... nome e cognome del proprietario si rende garan- 
de del signor. . . nome e cognome deW usuario; ed all' effetto sotto- 
pone a speciale ipoteca un suo fondo di natura confimnte 

pervenutogli.... riportalo nel catasto provvisorio del comune di .... 
come da certificato .... registrato. . . . che al presente si unisce : ov- 
vero sottopone a tale vincolo una partita di iscrizione di un annua 
rendita di ducati sul gran-libro del debito pubblico consolida- 

to, come da borderò... ovvero sottopone a tale vincalo un capitale 
credito di ducati ohe rappresenta verso il signor — nome e co- 

gnome del debitore, giusta gli articoli 1918 e 1940 delle leggi 
civili. 

8." Per la esecuzione Ji questo contrailo, le parli eleggono il loro* 
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rispettivo domicilio , cioè il signor nel loie luogo , ed il signor..... 
nel tale luogo a’ termini dell’ art. 1 16 delle dette leggi civili. 

9.°Le spese del presente e della sua prima copia, si è convenuta 
dover cedere a carico 

Termini Fatto teeondo il modello riportato ne! tomo t.°p. 4»6 ' 

e 4 oy, *e é ricevuto da due notaio -pag, 4 og, te è ricevuto da 
un notaio attittùo da due tettimoni. 


MODELLO DI UN ATTO SOTTO nBKA mvATA con CUI SI COSTITUISCE ' 
un DIBITTO DI uso O DI ABITAZIONE 

Colla presente scrittura sinallagmatica a’termini degli art. 1179, 
55 o e seguenti delle leggi civili,! sottoscritti signori nomi, co- 

gnomi , paternità , projetsione e domicilio ritpettivo delle parti 
tra le quali à luogo il contratto, sono devenuti a dichiarare c con- 
venire quanto appresso. 

Si adotti e ti adatti quanto ti è detto nel precedente modello, 
tanto neUa etpotizione del fatto, che per lo ttabilimento de' pat- 
ti, meno per le parti della interpone del certificato fondiario, 
e della convenzione della ipoteca : quindi termini F atto : 

Della presente scritturasi sono fatti originali ( quante tono 

le parti che vi aibiano un interette dittinto ) de’ quali è rimasto 
uno presso ciascuna delle sottoscritte parti. 

Seguono le tolloterizioni. 


( 




/ 


Dqitized by Google 



( 236 ) 


' TITOLO IV* 

, OSLIM SEKriTU PREDIALI. 



■ ■ ■( * 


: <)r - w- . 

A-'.l.. ■ ' 

f • ' - . ^ . 

4 ' 

5 485. - In nna società ben coostiluita , senza il soc^- 
so e la protezione della legge , sarebbero nomi rani 1’ a- 

f ricoltara natrice feconda dell’ umano genere , la pace c 
armonia tra proprietari vicini. • Ed in effetti , nn campo 
chinso"^' senza permettersi un passaggio sa i fondi che lo 
ciitX)Qdano ; 1 illimitato nso delle ac^ne , 0 il divieto di 
servirsene ; i recinti o le chinare ; 1 fosii e le siepi ; le 

{ ùantagioai limitrofe alle proprietà altrui, sènza cbe una 
egge li regola^, ma offrirebbero cbe germi di perenni 
discordie, e di liti contagio funesto del corpo sociale. Gli 
alntantì dì case vicine sarebbero esposti a oontinne contesta- 
zioni e querele. La pace domestica sarebbe bandita ove il 
suo seno potesse essere esposto a soggezione altrui , non 
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essendovi chi possa, come Druso (i), compiacersi di esse* 
re osservato in tutte le sue domestiche operazioni. Presenti 
al nostro legislatore vedute di tanto interesse, vi è accor- 
so colle seguenti sue benefiche disposizioni. 

S 4S6. - La servitù prediale si impone sopra un fondo 
per l’uso e la utilità di un fondo appartenente ad altro pro- 
jirielarìo; ari. SSg, II. cc. - La servitù prediale è adun- 
ijue un diritto relativamente al possessore di quel fondo al 
quale è dovuta ; è una diminuzione di diritto , è un peso 
relativamente al possessore del fondo che debbe prestarla . 
lus in catena re constilulum , quo ob allerius commo~ 
dum praedii servienlis dominus aliquid in suo aul pa- 
ti , aul non facere cogitar. (Leg. tS, § de servi- 
tulibus. ) E brillante la definizione che ne dà Dcareno; 
lus, egli dice, praediis inhaerens, quod unius ulilitatem 
respicit , allerius liberlalem minuit. [Ad liubr. Digest, 
de servilutibus. ) 

Le servitù così definite non sono che tante cose incor- 
porali , imperciocché esse non fanno parte della sostanza 
del fondo cui sono dovute , ma diritti annessi allo stesso 
fondo; servilus non est pars subslanliae, sire feudi, sed 
accidens : esse non smembrano che il diritto di proprie- 
tà, e non la possessione su cui gravitano. - Per costituirsi 
dunque le servitù è necessario che vi concorrano indispen- 
sabilmente, I la esistenza di due fondi, di cui uno domi- 
nante , r altro sei'vienle ; 2 .“ la esistenza di due diversi 
rispettivi proprietari tra quali debba aver luogo l'uso c la 
pazienza , usus et palientia ; uso per colui che esercita 


( i ) Yelleio Patercolo, II, i4 , in parlando di Drc- 
so , così per detto oggetto si esprime : Cum aedificaret 
domum in palalio , promilteretque et arehiteclus ita se 
eamaedifiealuram, ut Ubera a conspeetu, immunis o6 
omnibus arbitrisesset, neque quisquam in eam despice- 
re possel. Tu vero, inquit : si quid in te artis est, ita com- 
pone domum meam, ut quidquid agam, ab omnibus perspì- 
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il (lirillo ; fMzienza da colai sol di cui fondo la serviiii è 
slabilila ; 3 .° ia causa della servitù, cioè l’uso e la ùtililà 
del fondo ebe ne gode. Da ciò sorge la differenza che pas- 
sa tra una servitù ed una obbligazione : la servitù è un di- 
ritto salla cosa , un ws m re , il quale sussiste sulla cosa 
e la segoe presso chiunque essa passi : la obbligazione « 
al contrario , lega la persona che l’ à consentita , a fare 
a non fare , o a dare una cosa , ciò che dicesi in legge 
lus in rem. - iwi*- . v. 

§ 487.- La principale divisione delle servitù prediali è 
quella di rùttiehe ed urbane. Eìsse sono quasi ìonnuiere- 
voli. In diritto rooianosi riconoscevano tra le altre, le se- 
guenti servitù rustiche : 

I Iter, \itinere consisteva nel diritto di poter passare 
sol fondo altrui a piedi, a cavallo ed anche in lettiga, la di 
cui larghezza era di due piedi , e quattro nella voltata.o ^ 
giro ( Leg. 7 et 12, ff de gervitutiòus rutticorum prue- 
diorum. ) - • 

2. ° Actm, l’a//o consisteva nel diritto di' farvi passare 
benanche il bestiame , e trascinar la carretta a roano det- 
ta dagli antichi vehietdum o veha trusalilis, nello spazio 
di quattro piedi di larghezza ed otto nel giro o voltata. 

( Leg. t. ff 'eodem. ) 

3 . " Fia , la via consisteva nell’ aversi I’ uno e l’ altro 
vantaggio, cd oltre a ciò vi si potevano far passare i carri 
tirati da buoi o giumenti , ed avea otto piedi di larghezza 
e sedici nel giro o voltata. ( Leg. 8 ,ff eodem, ) 

4. ° Aguaeductus, \'acquedollo consisteva nel diritto di 
far passare l’ acqua per tubi 0 canali scoverti in un fondo 
alieno , sia per inafhare che per sgravare del soverchio 
umore il fondo dominante. ( Leg. 1. ff'eodem , § / , in- 
flit. eodem. ) 

i>.® Aquae haùstus , attinger \ aequa consisteva nel 
diritto di attingere l’ acqua nel fonte , ruscello 0 pozzo a- 
lieno per comodo de’ fondi propri, (/e^. Set g, ff eodem.) 

6 .® lue jìecoris pateendi , et pecoris ad aquam ap- 
pttlmt , pascere o Meverare il bestiame consisteva nel 
diritto di far pascere ne’fondi altrui, e di abbeverare nelle 
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altrui acque il proprio bestiame. (Leg. %ò\Jf eoJtm.) 

Le servitù urbane che si riconoscevano per legge rcnia- 
na erano le seguenti: ,, 

.0 0/K’n’«yi?r«2Éli eraqnella che dava il dirilio di pog- 
giare parte del proprio edificio sulla colonna o sulla pare- 
te del vicino. ( Leg. 33 , ff eodem , § /, Inaiti., eodmi.) 

2. ° Tigni immitlendi era quella che dava il diritto di 
jioggiare le travi. sul muro del vicino : 

3 . " Tigni projeiendi com\ 6 \.esa. nel fare sporgere la tra- 
ve, soffitta 0 parte dell’ edificio sul predio alieno senza pog- 
giarvi. 

4. ® Tigni protegendi Mìt&có&sBì l’una e l’altra, vale 

a dire la servitù ligni immiflendi e tigni pregeien- 
di. ( Ijg. de t.eròorum aignificatione.) ^ 

. Lo stesso era pel muro comune , distinguendosi però 
quello prò indiviso da quello prò diviso. - Ptv indiviso 
appellavasi, quando espressamente o tacitamente e col latto 
contraevasì la società del muro, per modo che ognuno po- 
teva immettervi travi , o fabbricarvi sopra al di là della 
metà, diventando l’edificio anche comune. {Leg. 4 , prin., 
leg. 3 t et leg. S2 § i 3 ffpro socio.) -Pro diviso, allor- 
ché ciascuno de’comproprietaii poteva sopra la sua metà 
fabbricarvi , ed immettere travi 0 altro; ove vi fosse stalo 
pericolo, poteva pretendersi una cauzione. ( Leg. 3 ò, 3 g 
et 4 o , jf de danaio infeclo , leg. i 4 ,% 1 ,Jj si servilus 
vindiceiur, et leg. ij) de servùulibus praedio- 

rutn wbanorum. ) 

5 . ® Stillicidii vel Jluminis rmjofeMz//' consisteva nella 
pazienza del fondo vicino di ricevere le acque piovane , 
che divise 0 raccolte in canali scorrevano per tutte o.per 
parte del proprio edificio. ( Leg. 2, Jf de serviiulious 
urhanorum praediurum. ) 

6. ® Stillicidii vel Jluminis non reeipiendi consisteva 
nella liberazione degli edifizi inferiori dal ricevere le ac- 
que scorrenti dagli edifizi superiori. ( Leg. i,Jf de aqua 
et aequae pluviae arcendae. ) 

7. ® Cloacae consisteva nel dovere l’ edifìcio vicino rice- 
vere le immondezze. ( Leg. 7,Jf de servit. uri. praed.) 
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8.® Alliui non (ol/endi cons\slp\a nplP impwlire il vi- 
cino (li inalzare il suo edilicio al di là di una allozza de- 
terininala , per non reslar danne^giaie le luci del vicino. 
( Leg. 1 ,Jf eod. , § t, insili, de servùutibus rustie. ^et 
urb. praed. I 

g.® Altius tol/endi com\sÌQ\a nel dirillo di inalzare il 
proprio edificio , anche danneggiando ì lumi del vicino. 
( /^{/. si ^n'us.Jf de novioperis nuncialione. ) 

io.® t timi immiltendi cor\s\ì\esa nel diritto di far pas- 
sare il fumo per 1’ edificio altrui. ( 8.jf' si servilus 

vindicelur. ) Questa sorta di servilti era pregiata ed in 
gran uso presso de’ romani , contribuendo di multo il fu- 
mo a rendere saporoso il cacio. 

• II.® Itiminnm consisteva nel diritto di poter aprire fi- 
nr^tre nel muro comune , o in quello del vicino par ave- 
re luce. ( Ijfg. 4 4o,jf de servitulibus praed. urb.) 

12. ® Ne lutninibus ojficiatur consisteva nel diritto di 

impedire al vicino di fabbricare, perchè non venissero o- 
scurate le proprie finestre. iS, ij et eod.) 

1 3 . ° Prospectus consìsteva nel diritto di guardare nel- 
r altro fondo. ( Leg. 12 et 16, ff eod.) 

i 4 ® Ne prospeclni ojficiatur consisteva nel diritto di 
vietare al vicino di far qualunque opera nel suo edificio , 
la quale scemasse l'orizzonte 0 le vedute del pfroprio edifi- 
cio. ( l^g. 3 el tSJf eod.) 

§ 488 . - La servitù non induce alcuna preminenza di 
un fondo sopra l’altro ; articolo S60 , II. cc. - La dispo- 
sizione di questo articolo non è che una conseguenza della 
aliolizione della feudalità, la quale avea stabilito non solo 
delle distinzioni tra le persone, ma anche tra le cose, cosi 
che i beni si distinguevano in nobili od in ignobili. 

§ 489. “ Deriva la sen itìi dalla situazione naturale de’ 
luoghi , o dalle obbligazioni imposte dalia legge , o dalle 
coi’.venzioni fra’proprietari,; art. òGt., II. cc. - In stimma 
tria sunt, per quae inferior locus superiori servii: le.c, 
natura , loci velustas , gitae semper prò Ipge habetur, 
minuendarum scilicet litium causa. { Leg. 2, in prin- 
cipio , Jf de agita et aguae pluviae arceudae. ) 


ki 1 , Googic 


J 


l . 


( « 4 » ) 

' ■ CAPITOLO I. ... 

• ■ , < > - 

"di!U» gnriTto’css dckit^o dauu smiAzioini mt' lvocsi. 

• * • , . ■ 
* .» 

$ 490. - I fondi inlèriori sono' soggetti, per riguardo a 
quelli che si trovano più elevati , a ricevere le acque che 
ne scolano naturalmente senza che vi sia concorsa V opera 
dell’ uomo. - Il proprietario inferiore non può alzare alcun 
riparo che impedisca questo scolo . • 11 proprietario superio* 
re non poò fare alcuna cosa che renda più grave la servitù 
dei fondo inferiore ; ari. 362 , //. ci. • La servitù la quale 
deriva dalla situazione de’ luoghi , può appellarsi servitù 
naturale,, per marcarne la necessità .assoluta. Ed in effet- 
ti, egli è indispensabile che le acque scolino, senza dì che 
distruggerebbero i terreni de’ fondi soperiori , come ^egli 
inferiori . T otto ciò che può ordinare la legge, si òche i pro- 
prietari . inferiori e superiori niente facciano rispettivamen- 
te che nuoccia alle proprietà-- Il proprietario superiore non 
potrebbe rendere la caduta delle acque più rapida o diri- 
gerla su di nna parte del fondo inferiore diversa da quella 
su di cui area il suo naturale corso. Idem ( Càssics et Si.- 
BiNTS ) aiunt, si aqua naluraliter decurral, aauae plu- 
viaearvendaeaetionem cessare, quod si opere facloaqua 
aut in superiorem partem repeìlilur, aul in infertorem 
deritaiur, aquae pluviae arcendae aclionem competere. 
[Leg. 1, S io,ff de aqua et aquae pluviae arcendae. ) 

Con reai decreto del dì luglio 1826 trovasi dispo- 
sto, che te comunicazioni fra le pubbliche strade ed ì fondi 
che le fiancheggiano non altrimenti potranno aprirsi, che 
0 stabilmente per mezzo di piccioli ponti di fabbrica, o ino- ^ 
mentaneamente pe’ bisogni dì breve durata con piccioli pon- 
ti di legno, perchè sempre rimanga libero loscolo delle ac- 
que pe fossati sottoposti ; - che i danni risultanti dalle con-< 
travveo^ni a siffatte disposizioni , saranno imputati dalla 
diremone generale de’ ponti e strade a spese de’ proprietari 
contravventori, i quali saranno animiaisiraiivamcnte astret- 
ti a farne il rimborso. 

Tomo II« tfi 
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§ 49«- • 0«>e“li ohe à una sorgente nel suo fondo, può 
usarne ad arbitrio ; salvo il diritto che potesse aver accjui- 
stato il proprietario del fondo inferiore per qualunque ti- 
tolo, 0 in forza di prescrizione ; aH. S63 , U. cc. - La 
prescrizione in questo caso non può acquistarsi che col 
possesso cimtinuo di anni 3o , da computarsi dal momen- 
to in coi il proprietario del fondo inferiore à fatto e teriniv 
nato da' lavori vistili destinali a facilitare il declivio ed il 
corso delle acque nel proprio fondo; ari. S64 ì tvi- - Co- 
lui dunque il quale à una sorgente nel suo fondo , può ser- 
virsene , come del fondo in cni nasce , per sua utilità o per 
suo piacere. Denifjue Marcellus scribit, cum eo qui in- 
suo fodiens, vicini fonlem averlerii , nihiljmse agi: 
tiec de dolo aclionem; el sane non debel habere, si non a- 
nima vicino nocendi, sed suum agrum tncliorem facien- 
di id fedi. ( Leg. i. § i3,Jfde aqua el aqttae pluviae 
arcendae. ) Non così , quando vi sia una convenzione in 
contrario : i patti sono sacri , e per essere tante leggi tra 
le parti, non ne è |)crmessa una qualunque trasgressione. 
La prescrizione già acquistata vale quanto nn titolo o una 
convenzione in contrario. Si quis diuturno usu et longa 
quasi lìossessione ius aqvae ducendae nactus sii , non 
est ei neeesse docere de iure quo aqua constilula est , 
velati ex legato vel alio modo : sed ulilem habet actio- 
nem , ul ostendal per annos forte tot usum se, non vi , 
non clam, non precario possedisse. (Leg. io,ff si servi- 
Ius vindicelur- f.eg. S % 3, ff de itenere actuque pri- 
vato. alla prescrizione, la legge però esige non 
solo de’ lavori, ma che sieno visibili, e ciò perchè ogni 
possesso onde servir di base alla prescrizione, è mestieri che 
pubblico, come dispone l’articolo 2i33, //. cc.(§339). 
Relativamente a questi lavori si è fatta quistione , se essi 
debbano mai aver luogo nel fondo superiore o pure nel 
fondo inferiore. Gli autori sono su ciò andati in diverse opi- 
nioni. Io però credo, che sia indifferente che le opere sieno 
fatte nell nnoo nell’altro fondo ; basta che lo sieno dal 
proprietario inferiore ; tanto potendosi desumere dalle pa- 
role e dallo spirito del trascritto articolo. Ed in effetti , so 


Digiii^— 


< * 43 ,) 

il propridario del fondo superiore vedesse e loilerasse die 
il pro|iriplario del fondo inferiore facesse e terminasse de’ 
lavori nel suo fondo superiore , non dee presumersi una ' 
conveniione o una generosa acquiescenza ? K pel contra- 
rio , se vedesse o tollerasse che nel fondo inferiore si fa- 
cessero e terminassero de’ simili lavori , non vi sarebbe a 
credersi una simile convenzione o aa|uiescenza? Tutto ciò 
che dallaJegge si vuole, è che vi sieno Aè latori visibili 
'destinali a^acilitare il declivio ed il corso delie acque. 

§ 492 - Il proprietario della sorgente non può deviar- 
ne il corso , quando la medesima somministri agli abitan- 
ti di un comune, villaggio 0 borgo , l’acqna che è loro 
necessaria : ma se ^li abitanti non ne anno acquistato o 
prescritto Turo, d proprietario può pretendere una in- 
dennità da determinarsi per mezzo di periti ;- «/■/. S6S 
IL ce. - La pnbfilica utilità à reclamata la disposizione di 
questo articolo. Egli è di precello che anche il diritto di 
nroprietà di un privato debbo cedere alla utilità pubblica. 

Il proprietario della sorgente può impiegarla alla irriga- 
zione del suo (ondo, può anche impiegarla per sua, deli- 
zia , ma non può ^gli impedire che non scoli per la utili- 
tà degli abitanti. Può benvero chiederne una indennità , 
meno quando vi sia nn titolo che gli bjga tale diritto , 0 
smsene contro di lui operata la proscrizione. 

5 4g3. - Quegli , lungo il di cui fondo scorre nn acqua 
coiyente , tranne quella che è dichiarata di; ragione del 
pubblico demanio nell’articolo 4<>3 896 ) . può sor- • 

virsene, mentre scorre , per la irrigazione de’ suoi fondi. - 
Quegli il di cui fondo viene attraversato da questa acqoa, 
può anche servirsene nell’ intervallo in cui vi trascorre : 
ma quando questa ne esce , à l’obbligo di restituirla al suo 
corso ordinario,- art. S66, II. ce. Si osservi-, che se- 
condo il marcato articolo 463 sono considerate come per- 
tinenze del demanio pubblico i fiumi , le riviere naviga- 
bili 0 alte a trasporlo , le quali perciò non possono essere 
suscettive di proprietà privata. Ad eccezione di queste ac- 
que, tulle le altre, tanto di fiumi non navigabili nè pro- 
pri a trasporto, quanto de’ rigagnoli olle vengono formati 
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da jnoggfi, sono pubbliche nel senso che ciascuno à diritto 
di servirsene per la irrigazione mentre scorrono lungo il 
.proprio fondo , o lo attraversano ^ -a condizione che nel- 
r uscirne sieno restituite al dì loro ordinario corso , poi- 
ché destinata dalla natura all' uso di tutti. 

§ 494. - Insorgendo qualche controversia fra i proprie- 
tari a’quali tali acque possono essere utili, i tribunali, de- 
cidendo , debbono conciliare l’ interesse |ier l’agricoltura 
co’riguardi dovuti alla proprietà : ed in tutti i casi debbo- 
no essere osservati i regolamenti particolari e locali sul 
corso ed uso delle acque ; art. , II. ce. - Ckilla cele- 
bre legge del 2 di agosto 1806, abolendosi qualunque dirit- 
to feudale , fu dichiarato che i fiumi restassero di pubbli- 
ca proprietà; - che il di loro uso si regolasse secondo gli 
stabilimenti delle leggi romane , c che potesse ognuno 
costruire nelle rispettive ripe , scafe , ponti , canali per ir- 
rigazioni ed altri usi di pubblica utilità , previo permesso, 
e senza chei privati ne risentissero danno. L’articolo 279 
della legge del 12 di dicembre 1816 , prescrive che ap- 
prtengono a’ regolamenti di polizia rurale la ripartizione 
e r uso delle acque pubbliche e degli acquidotti assegnati 
al pubblico comodo. Ad eccezione de’ fiumi e delle riviere 
navigabili 0 atti a trasporto, e che non possono essere su- 
scettivi di proprietà privata , poiché appartengono al de- 
manio pubblico, art. 4^3 , U. ec., tutte le altre, comun- 
que chiamate pubbliche per 1’ uso che ciascuno à di ser- 
virsene per la irrigazione scorrendo lungo o attraversan- 
do il suo fondo , vanno quindi soggette a regolamenti, che 
pel trascritto articolo 567 debbono essere osservati. 

§ 49l>- ■ Ogni proprietario può obbligare il suo vicino 
a stabilire i termini di confine delle loro contigue proprie- 
tà. Lo stabilimento de’ termini di confine si làrà a sjiose 
comuni ; art. S 68 ,U. ce. - La facoltà ac>cordata per ob- 
bligare a stabilire de’terinini previene delle liti alle quali i 
proprietari che ànno proprietà contigue , sarebbero allo 
spesso soggetti. Ad ojficiiim definibus cognoscentis per- 
tinet , mensores miltere , et per eos diritnere ipsam Ji~ 
nitim quaestionetn ut aequum est , si ita res exigit. 


oeulisque tuis subieetis locis, ( I^g. 8 -, § t , ff- fituum 
regundorum ) - Si esigo dalla logge che lu limilazione^ 
abbia luogo a spese comuni , poiché è dei comuuo«iute- 
resse assicurare la propria e risjietliva pace. 

§ 49IÌ1 ' Ogni proprietario può chiudere il suo fondo, 
salva la eccezione prescritta neirarlicok) 6 o 3 02 1 ); ari. 

U. ce. - La regola stabilita nel trascritto articolo è 
una cons^uenza dell’abolizione della feudalità. In talune 
parti non era permesso chiudersi il proprio fondo. Abolita 
la feudalità, è dichiarato padrone del suo fondo, ogni- prò* 
prietariopuò larvi quel che meglio gli aggrada. La eccezio- 
ne era comandata dal pubblico bene, dall'agricoltura: un. 
fóndo che fosse da per ogni dove chiuso, non potrebbe col- 
tìvarsi , se non fosse permesso al suo proprietario di chie- 
dere un passaggio su fondi de’ suoi vicini. - La facoltà di 
chiudere i propri fondi è un prezioso- beneficio che la leg- 
ge à accordato a’ proprietari. Ma una legge non munita 
di sanzion penale in caso di violazione di diritti , può- elu- 
dersi impunemente. Per questa ragione il nostro legislato- 
re coll art. 44 f>, d. pp. , à prescritte diverse pene con- 
tro i colpevoli di un guasto--, danno-o deterioran^ento qua- 
lunque comn\esso volontariamente .... sia tagliando, ab- 
battendo alberi, rami , innesti, seminali , erbaggi, o ta- 
cendo pascolare animali pe' medesimi ^ 

§ 497- - M«l caso che due o più fondi abbiano la reci- 
proca servitù dei pascolo-, il proprietario che vuol chiur 
dere il suo fondo, perde il diritto di pascolo nell’altrui fon- 
do dopo la ricolta delle messi, in proporzione del terreno 
che à sottratto all’ uso comune; art. Sgo-, U.^ec.- A ben 
intendere questo articolo, è- mestieri osservare essere esso 
fa conseguenza dell’ abolizione della promiscuità di rendi- 
te o di diritti ed altro, proclamala dall’articolo 174 del- 
la legge snir amministrazion- civile del 1 2 di dicembre 
r8i6, cosi espresso: i fliascvin comune à le sne i-endìle 
essenzialmente separate da quelle dello Stalo , de’ parlico- 
l&ri e di ogni altro comune. E quindi perpetuamente a- 
bolita e vietala ogni promiscuità di proprietà, di rendita, 
odi diritU tra comuni e lu Stato, tra comuni e particolari. 
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o infra essi coniuai. -Quesla disposizione é ancora una, con- 
sfptienza del decreto del 3 di dicemitre iSo8, con cui , 
sulle tracce dell’abolizione della feudalità, fu data indislin- 
tamenle ad ogni proprietario la facoltà di chiudere i suoi 
fondi, e liberarli dalla servitù del compascuo. JNo’ reali do- 
mini! al di là del Faro coll’ art. 198 di delta legge del di 
1 1 di ottobre 1817, venne ancor ordinato lo scioglimento dé’ 
diritti di promiscuo. Con decreto del di 1 1 di settembre 1820 
venne prescritto il modo come valutarsi tali diritti, del pa- 
ri che furono date le norme per lo efl’etlivo scioglimento 
‘de’ medesimi , modificalo con altro del 5 di settembre 1826; 
e con un terzo del 20 di ottobre 1827 ne segui una spie- 
gazione per evitare i dubbrche nascessero nella di loro 
applicazione. -Cotesta servitù prese origine da che impri- 
mi tempi della nostra monarchia era invalso il costume di 
dare in aflitio per uso di pascolo del bestiame , le erbe 
delle terre non coltivate. Tali contratti chiainavansi a^da- 
liones; affidatura il prezzo della locazione. Da qui la iii- 
Irodnzionc della yocc Jìda , che alcuni antichi dottori fa- 
cevano derivare da focdvs , dalle convenzioni che passa- 
vano Ira i baroni e le università, per far pascolare ne’de- 
mani feudali gii animali de' cittadini ; altri dalla jiarula 
fede, poichè_^’.y<i/'«, essi dicevano , vale cotifidare gli 
animali a’ fondi altrui , fondando tale opinione su la co- 
stituzione di Fedekigo 11 . : Quum Vnioersis in cui par- 
lasi di fidare, affidare. Era dunque un diritto cd un ubhli- 


( i) Per colesti regolamenti é notevole , che per f art. 
277 della leg^e del 12 di dicembre pe’ domini ul 

di gita del Faro, e per V art. s 4 S della legge del di 
1 1 di ottobre i8tj jF domini al di là del Faro, appar- 
tiene all amministrazione eieUe la facoltà di failic pub- 
blicarli. - Quanto al modo ditftru/Hjrsi , pubblicarsi e 
sanzionarsi , alla loro durata ed a' richiami che jwtcs- 
sero dar luogo, si ved. gli articoli ayg a 281 detta 
legge del iSi6‘, e 24j a 24g della legge del di tt di 
pùohre- i8tT . ' ,.i .i. u , 
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gOfhe emanavano da ima eonvenzione. Quando poi una 
convenziono vi mancava, ovca luogo la diffida, la quale < 
consisteva in una pena pecuniaria che subivasi da colui 
» il nualc, senza il consenso del proprietario, menava a pa- 
scolare il suo bestiame ne’ fondi altrui , su di die fu enia- 
nata la pratnmalfca t, de officio òaiuli, la quale prcscri- 
Teva il procedimetilo pe’ danni arrecati , e le |>ene pe’con- 
travvenlori. -L’usodoI pascolo non fu ben sentilo dal nostro 
defunto monarca Ferdiivando IV, per cui con rescritto del 
Sodi maggio 1787, prescrisse, che i pascoli salivi annuali 
0 dilungaduratai qualisi |)ossDd{‘«anocondinìlo legittimo, 
dovessero considerarsi comeogni altra terra coltivata, e non 
fossero soggetti al jmscolo comune , spiegando posterior- 
mente con altro rescrilfodel 16 di febbraio 1788, doversi 
intendere do’terreni di jiroprio diritto e logitHuiamcnte pos- 
seduti. Delle instruzioni quindi nel 23 di febbraio 1792 fu- 
rono emesse dalla regia camera della Sommaria , le quali 
non poterono ricevere il loro eseguimento per l’ ostacolo 
che vi frapposero i Iwroiri ed i ricchi proprietari il di cui im- 
jicro operava nWiaslanza nelle faccude pubbliche come pri- 
vale ; ostacolo abbassalo colla abolizione della feudalità 
proclamala nel di i di agosto 1806. - \j\ fida però è an- 
cor oggi jiermessa tanto a’eomimi che a’ particolari. - Pe' 
comuni si fa necessariamente , giusta la citala legge del 
~ 12 di dicembre i8r6 , quando il pascolo di un comune sia 
csulieranle alt uso de’ cittadini. In tal caso la oHWla si di- 
rige al sindaco da chi si propone al decurionalo , eil ac- 
eeltnndosi , se ne fa rapporto alT intendente ; e venendo 
approvalo, unno luogo le solito accensioni di candele, c 
se ne stipulano le cautele. - Pe’particolari poi possono aver 
luogo tutte quelle convenzioni che loro più aggrada , po- 
tendo ciascuno disporre della sua proprietà nel più esteso 
modo che la legge gli permetto. Stante dunque pe parti- 
colari nna facoltà cosi estesa , col trascritto articolo ìS'jo , 

II. ee. si è preveduto il caso che dove due o più fondi ab- 
biano la reciproca servitù 'del pascolo , il proprietario il 
quale vuol chiudere il suo fondo, perde il diritto nell’ al- 
trui fondo dopo la ricolta delle messi , in proporzione del 
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terrena choà sottratto all’ uso cornane. Da ciò segno che 
. se sottratto all’uso conrune sia l'intero terreno, il diritto del , 
' 8UO proprietario si perde per intero: se parte del terreno, 
se ne perde parte del diritto. Cosi, so un proprietario che 
abbia il diritto. dr menare tutti ì suoi bestiami al |>ascolo, 
dopo raccolte le messi, faccia chiudere una metà, un terzo 
, del suo fondo, egli perderà il diritto di menare al pascolo 
> nell’altrui fondo la metà o il terzo del suo hestiamc. La re* 
ciprocanza e reqnilibrio ne' rispettizi diritti ed obbligazioni 
tonto esigevano(i). , . • ^ 

... • ♦ , 
CAPITOLO 11 . ^ 

Bsua suTin’ rziilrc dauì uogc. , 

§ 498. - Le servitù stabilite dalla legge ànno per og- 
• getto la utilità pubblica, o comunale, 0 de'privati ; art. 

, ' ec. - Le servitù stabilite per la utilità pubblica o 

comunale riguardano i marciapiedi lungo i fiumi navigabi- 
li 0 adatti a trasporto ; la costruzione o riparazione delle 
V strade; o altre opere pubbliche o comunali. - Tatto ciò ' 
che coirne questa specie di servitù , viene determinato 
da leggi o da regolamenti particolari; art. ^72, ivi. - 
Per i marciapiedi lungo i fiumi .... si intende lo spazio 
che un proprietario vicino ad una riviera navigabile o at- 
ta a tras[H)rlo è obbligatoci lasciare sulle rive , sia per de- 
positarvi gli oggetti che debbono essere trasportati per ac- 
qua , sia per facilitare le operazioni di tonneggio de bat- 
telli che consistono a tirarli col mezzo di uomini o di ca- 
valli , per aiutarli a rimontar la corrente , 0 per agevo- 


' (i) Vedete gli articoli 11^ , iig, tao e t2S della 
legge forestale del 21 di agosto 1826, resa comune a', 
domini al di là del Faro con reai decreto del 26 di mar- 
zo ; S27 , relativi alle diverse pene per coloro che senza 
diritto meneranno i propri animali a pascere ne' boschi 
altrui. ^ , 
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Urne la diacesa. In qnanto a ciò, non esistendo fiumi na* 
vigabili nel nostro regno , non si trovano regolamenti par- 
ticolari che li rigoardano. • , 

iielativamente poi alle strade del regno, è necessario 
conoscersi che presso di noi esiste nna direxione genercJe 
così detta de ponti e strade incaricata espressamente per 
le^ubblicbe strade; • che alla stessa con reai decreto del 
no di settembre i8i^ venne imposto rincarico della ma- 
' nntenzione delle strade provinciali c(»truite a spese delle 
rispettive provìnce ; all affetto di che con roal rescritto dei 
5 di febbraio 1 820 vennero stabilite le norme da seguirsi • 
per la consegna delle medesime^ - e che un regolamento 
per la classìhcasione e dimensione delle strade del regno 
venne approvato con decreto del 1 7 di giugno, di detto- 
anno 1820. , % . , 

£’ osservabile ancora che presso di noi sonovi delle in-. 
struzioni relative alla manutenzione delle ripe de' regi la- 
gni e fossi laterali alle pubbliche strade ; e che non è sta* 
ta abrogata la prammatica sotto al titolo de aquis et a- 
quaeductibus per la quale è prescritto, ehogli alberi si 
debbano piantare venti palmi distanti da’ pubblici acqui* 
dotti ; e che le Cagne , le sepcdture ed i pezzi ne debbano 
disiare otto palmi. , 

§499-*' La soggetta i proprietari I’udo verso 
1 altro a diSerenti obbligazioni indipmadentemente da qua- 
lunque convenzione. - Una parte dì queste obbligazioni è- 
regolata dalle leggi sulla polizia rurale. • Le altre riguar- 
dano i muri e le fosse comuni , j casi ne' quali à luogo il 
diritto di appoggio , il prospetto nel fondo del vicino , lo 
stillicidio, 0 il diritto di passaggio; art. SjS , il. ce. - 

sezioiie I. 

Del muro e delle fosse comuni. 

$ ò'oo. - Nelle città e nelle campagne ogni muro che 
fino alla sua sommità serve di divisione tra edifizi, corti , 
giardini , ed anche tra recìnti ne’ campi , si presume co- 
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mane , se non fi è titolo o segno in contrario ; art. Sj4i 
II. cc.-Y^x formniut in ijnesto luogo iiitcndcsi quella par- 
ie ove (lue edilizi, i quali sono situali su lo stesso muro , 
cominciano a separarsi. Il proprietario dell’ edilizio che 
sia meno elefato , non avendo spiegato un interesse di 
fabbricare al di là dell’ altezza del suo edilizio , non può 
pretendere che il di più sia comune : tale soprappiù non 
appartiene che al proprietario dell’ edilizio vicino. 

Quanto poi a’recinfi ne’ campi, è mestieri osservare che 
allora si presumono comuni , qitando i due campi sieno 
ugualmente chiusi , poiché non potrebbe presumersi , che 
il proprietario di un fondo che non fosse cinto o chiuso , 
avesse contribuito alla costruzione del muro del fondo vi- 
cino, non avendovi interesse veruno. 

E segno che il muro non è comune, quando la sommi- 
tà di esso da una parte è diritta ed a piomlio della sua 
fronte esteriore, e dall’ altra presenta un piano inclinato; 
come pure quando vi sono da una parte sola o lo sporto 
del tetto, o cornicioni e mensole di pietra , messivi nella 
costruzione del muro. - Si presume in questi casi , che il 
muro appartenga esclusivamente al proprietario dalla cui 
parte sono la grondaia , o il cornicione , o le mensole di 
pietra ; ari. II, ce. - Si marchi , che il plano In- 
cimato non altro opera che le acque piovane scolino da 
tale lato ; ed è in questo caso che dee presumersi che il 
proprietario del fondo che attacca al lato ove corrisponde 
il piano inclinato , sia l’esclusivo padrone del muro, jioi- 
chè se fosse comune , non permetterebbe che le acque ca- 
dessero nel solo suo fondo. 

' INol trascritto articolo si parla di sporto , cornicioni c 
mensole di pietra, grondaia. - Sporto significa sommità 
V di un muro che forma un piano inclinato ordinariamente 
da ciascun lato : se questo sporto esiste da un sol lato, per 
'la esjwsla ragionata presumere i che il muro non sia co- 
mune. - Cornicioni significano quella parte dello sporto 
che sorge fuori, e che senza degradazion del muro, faci- 
lita la caduta delle aciiue: se questi cornicioni esistono da 
un lato fanno presumere che non sia comune il muro su 
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cui poggiano. Le mensole sono delle pietre sporgenti che 
sogliono tnellersi su i muri allorcliè si costruiscono , jicr 
poggiarvi le travi , fabbricandosi : se tali mensole sono da 
un solo iato , fanno presumere che il muro in cui sono ap- 
jK)slc, non sia comune. Si noti però che non bisogna con- 
Ibndere le mensole colle morse o pii tre di attacco le quali 
si fanno sjmrgere dal lato del vicino, e servono perchè que* 
sb. Tenendo dalla sua parte a fabbricare, i due edilìzi ven- 
gano ad unirsi - - Grondaia significa la continuazione di o- 
gni tetto, per la qnale o dirottamente colle tegole o con ca- 
naloni di pietra , di latta, o di piombo, si rimanda l'acqua 
a certa distanza, per allontanare che cada pel muro. 

Indipendentemente da’segni indicati dal trascritto artico- 
lo j)cr presumersi che il muro non sia comune, tra 
noi vi à la costumanza di ritenersi come segni che ne esclu- 
dono la coòiunione anche gli incavi a forma di rinostrini oltre 
la metà della sua grossezza, c la faccia esteriore del muro 
non eccedente la linea di separazione de’ fondi : si fatti se- 
gni fanno presumere che la proprietà del muro sia del vi- 
cino dal cui lato si trovano; quando poi tali finestrini sieno 
incavati sino alla metà della grossezza , ed esistono verso 
l'uno c rallro lato, o quando la metà della grossezza com- 
bacia colla linea di separazione de’ due fondi vicini, il mu- 
ro si presume comune a’proprietari i di cui fondi divide. 

IMcl caso di un antico muro che sostentali terrapieno di 
un fondo superiore ad altro inferiore , la presunzione le- 
gale è di essersi costrutto a spese comuni de’ proprietari 
secondo la consuetudine napolitana sialiquis,e perciò se 
siavi bisogno di mantenimento o rifazione, la s[)esa sarà 
ratizzata egualmente fra vicini, purché un titolo o segno 
non ne mostri il contrario. 

§ i)oi. - Le riparazioni c le ricostruzioni del muro co- 
mune sono a carico di tutti quelli che vi anno diritto, ed in 
proporzione del diritto di ciascuno; art. SjG, II. ce. Ciò 
non ostante qiialumpie compadrone di un muro comune può 
/ esimersi dalTobbligo di concorrere alle sjiese delle ri|iara- 
zioui c ricostruzioni, rinunziando al diritto di comunione; 
purché il muro comune non sostenga un edilizio di sua 


1 


( ^ 5 » ) 

pertinenza; art Sjy, tot; -jmichè diversamente la rinun- 
zia sarebbe vuota di elfetti , il rìnunziaute continuando a 
ritrarnc vantaggio. 

S 002 . • Ugni compadrone può iar fabbricare appog- 
giando ad un muro comune , ed immettervi travi e travi- 
celli per tutta la grossezza del muro , ad esclusione di due 
pollici ; senza pregiudizio del diritto che à il vicino di far 
accorciare la trave lino alla metà del muro j nel caso in 
cui egli volesse collocare una trave nello stesso sito, o ap- 
poggiarvi un cammino ; ari. 5yS, II. cc. Pria però di 
fabbricarsi è necessario ottenere il consenso del vicino, ov- 
vero farsi determinare da’ penti i mezzi necessari onde l o- 
pera non riesca di danno alle ragioni dell altro, come pre- 
scrive l’art. 583 dì cui sarà poco appresso parlalo ($ 5oy). 

S 5o3. (^ni compadrone può far innalzare il muro co- 
mune ; ma sono a di lui carico le spese dell' innalzamen- 
to , le riparazioni di mantenimento sopra l’altezza del mu- 
ro comune, ed in oltre riudenuilà pel maggior peso in 
proporzione dell’ alzamento , e secondo il suo valore ; ari. 

spese dell’ innalzamento , le ripara- 
zioni di uiauteniniento sopra l altezza del muro comune 
debbano cedere a carico del compadrone che fa seguire 
riuualzamcnto , la disposizione di legge è abbastanza giu- 
sta ed evidente (ler se stessa. Tosto che la parte innalzata 
del muro appartiene a chi l’à falla innalzare , è giusto che 
le enunciate sjiese e riparazioni debbano cedere a di lui ca- 
rico. Quanto poi alla indennità |iel maggior peso in pro- 
porzione dell’ innalzamento , la disposiziono di legge è u- 
gualmenle saggia: un maggior peso accelera il deperimen- 
to del muro sottoposto, ed il proprietario vicino non dovea 
pel fatto e pel comodo dell’ altro solfrirne un danno. 

Airoccasiono dell’ innalzamento del muro comune, è 
osservabile ciò che trovasi prescritto dalla consuetudine 4 
Si uliquis , particolare per Wapoli e suoi borghi. Colla 
stessa disponesi , che il muro consuetudinario debba 
farsi dì ulto palmi per lo meno da sopra il lastrico a cielo 
della casa più alta c senza alcuna apertura , perchè sìa 
imjiedilo l’ iutrospctto nel lastrico a cielo , cortile o suolo 
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soltoposlo del vicino ; - che se al moro consnelndinario si 
allaccassero pof^giuòli o sedili , la altezza di palmi olio 
computar debbesi da sopra (ali pogginoli; - che anche il 
proprietario di una casa contigua all’opto , giardino o po- 
dere del vicino sia obbligalo di formare il muro consue- 
tudinario sul lastrico a cielo nel lato corrispondente al me- 
desimo, come sostenne l’annotatore di detta consuetudine 
Stefano di Gaeta. Nel caso di nna fabbrica nel proprfo 
suolo che non sorpassasse la penna del tetto o il lastrico 
a cielo dell’ edilìzio contiguo , ma al di sotto di essa infra 
una canna , sia necessaria la costruzione del muro con- 
suetudinàrio secondo la citata consuetudine. 'Finalmente si 
osservi , che la detta obbligazione cessa , se il lastrico a 
ciclo si facesse inaccessibile , o quando il nuovo edilìzio a- 
vesse la copertura a tetto o la servitù attiva del prospetto 
sul fondo vicino , o se il nuovo lastrico a cielo si tenesse 
per palmi otto al di sotto del tetto o lastrico a ciclo, men- 
tre all altezza di, una canna rimane tolto l’ introspetto , se- 
condo la consuetudine 6.* quod si nolit. 

§ 5o4-. - Se il muro comune non è atto a sostenere l’ al- 
zamento, quegli che vuole alzare , è tenuto a farlo rico- 
struire per intero a sue spese ; e l’anmenlo di grossezza 
dee prendersi dal suo lato ; ari. S8o , II. cc. Se l’ alza- 
mento è un fatto che parte da chi lo fa seguire ; se segue 
per suoi particolari interessi ; se offre un suo vantaggio , 
era giusto che le spese per la ricostruzione cedessero a di 
lui esclusivo carico; come è giustissimo , poiché serve al 
suo comodo , che 1 aumento di grossezza si prenda dal suo 
lato. 

Il muro ricoslrnito resterà comune? Senza dubbio, non 
ostante che lo sia stato a tutte spese di quegli che à volu- 
to farne seguire 1 innalzamento. Il com|)adrone vicino avea 
la comproprietà di un muro , e di questa non jioteva es- 
sere spogliato per fatto di altrui. La comunione però non 
può aver luogo che fino al punto da cui comincia l’innal- 
zamento , poiché fin là il muro vecchio era comune. 

5 SoS. - Il vicino che non à contribuito all’alzamento, 
pno acijuistarne la comunione, pagando la metà della spe- 
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sn , cd il valore della metà del suolo oeciipafo per In mai»- 
gior grossezza, se ve ne sia ; ari. S8i , U. cc. - Onesto 
articolo, parlando di innalzamento , non |)uò parlare che 
di comnnionc della parte innalzata , poiché per la parlQ^ 
sottoposta vi era già ima comunione. E siccome j or la 
maggior grossezza si è occupato una parte del suolo, co- 
si si è trovalo giusto ordinare che il valore di nna metà ne 
venisse pagato. 

§ 5o6. - Ogni proprietario in contiguità di un muro , 
à pure la facoltà di renderlo comune in tutto o in parte , 
rimborsando al padrone la metà del suo valore, o la me- 
tà del valore della parte che vuol rendere comune , c la 
metà del valore del suolo sopra coi il muro è costrutto ; 
ari. ò'8‘2 , II.' cc. - Si avverta che la legge esige che vi 
sia conliguùà di un muro . vai dire che il unirò debbe 
essere piazzato sulla eslremità del terreno che nllacca al 
terreno dell’altro proprietario. Colui dunque , il quale si 
trovi in tale posizione , può rendere comune il muro o in 
lutto o in parte , à , cioè, il diritto di acr|nÌ8larnc quella 
lunghezza e quell’ altezza che meglio gli aggrada. E co- 
me rendendo comune il muro in tutto o in parte , ne ac- 
qinsla la metà del tutto, o la metà della parte; cosi è te- 
nuto a pagare la metà del valore del tutto , o la metà del 
valore della parte. Col muro si acquista anche la metà del 
suolo su cui il muro è costrutto , perciò si à l’ obbligo di 
pagare la metà del valore di tal suolo in ragione della co- 
munione che si vuole acquistare ; vale a dire . se si ren- 
da comnne tutto il muro , sarà pagala la metà del valore, 
del suolo su cui è costrutto l’ intero muro ; se se ne renda 
comune una parte, sarà pagala la metà del valore del suo- 
lo su cui tale parte è costrutta. • Il disposto nel trascritto 
articolo fa eccezione al principio stabilito nell' art. 470 
delle Uggì civili, che ninno può essere costretto a cedere 
la sua proprietà se non jler causa di utilità pubblica. Qui 
tale utilità , ritenendosi come generale , fa tacere l' interesse 
privato. 

l’or la consuetudine napolilanac/ si ex Intere, 3 til- 
de servii, era |)crmcsso di appoggiare al muro del vici- 
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DO di propria auforilà , e senza alenila prerenzione ; il 
proprietario del muro non avea che l’ aziono di far liqni; 
dare l’ importo dell’appoggio e riscuoterne il pagamento: 
c trascaraudone per anni trenta l’esercizio, l' azione era 
prescritta , al dir dì Napodano alla detta consnetudine , 
vii. numero - Questa consuetudine però è stata abrogata, 
poiché il trascritto articolo 58n non sr rimette , coAie in 
altri casi agli usi ed alle iconsuetadini locali. .Quindi è fTÌ> 
dentementc erronea la opinione di Morrà il quale sostie- 
ne ohe la enunciala consuetudine sia rimasta tuttavia ‘ in 
vita. , 

5oy. - Uno de’ vicini non può fare aicnn incavo nel 
corpo di un muro comune ; nè applicarvi o appoggiarvi 
alcuna nuova opera senza il consenso deli’ altro ; ovvero, 
in caso di rifiuto , senza aver fatto da’ periti determinare 
i mezzi necessari onde la nuova oper^ non riesca di dan- 
no a’ diritti doli' altro ; ari. 583 , II. cc. - Volendosi ser- 
vire del muro comune, era naturale farne avvisato l’al- 
tro comproprietario per esigerne il consenso > onde usar- 
si que’ mezzi che assicuriìssero i reciproci diritti. Ove se- 
guisse un riliuto, non sarebbe giusto paralizzare cosi l’e- 
sercizio del diritto di condominio dell’ altro ; ed ecco per- 
chè, adendosi i magistrati competenti, si farebbe procede- 
re ad una perizia colla quale si determinassero i mezzi ne- 
cessari,. perchè la uuovaopera non producesse danni a'dirit- 
ti dell’altro. Non cosi però si deciderebbe , se sì trattasse 
di fare una finestra o apertura nel mnro comune ; in lai 
caso ci vuole l’ espresso consenso dell’altro comproprieta- 
rio , senza dèi quale non vi sarebbe potere giudiziario che 
ve lo potesse obbligare , come vien disposto coll’articolo 
596 ,- di cui sarà poco appresso parlato ( § D 17 .) 

5 5o8. - Ciascuno può costringere il suo vicino a con- 
correre nelle spese di costruzioni 0 di riparazioni de’ mari 
che dividono le loro case , cortili e giardini situati nelle 
città e no’ sobborghi. L’altezza dì essi sarà determinata , 
secondo i regolamenti particolari, 0 secondo gii usi costan- 
temente ricevuti c non essendovi usi 0 regolamenti , ogni 
moro divìsoCio da costruirsi o riedificarsi in avvenire r 
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dovrà essere , nelle citlà di 5 o,ooo anime o più , alme- 
no palmi 12 0 mezzo di altezza, compreso il cornicione ; e 
nelle altre città, palmi dieci ; ari. ó'S 4 , U. cc. - Si av- 
verta che lutto ciò che è detto in (jucsto articolo non è ap- 
plicabile a’ muri di campagna. Per le città e pe’ sobbor- 
ghi, poiché interessa all’ uno come all’altro proprietario 
la conservazione della rispettiva proprietà , quegli de'cora- 
proprietari che si negasse a concorrere in dette spese , vi 
potrebbe essere obbligato. 

S 509. - Quando i dilTcrenti piani di una casa apparten- 
gono a più proprietari, se i titoli' di proprietà non de- 
terminano il modo delle riparazioni e ricostruzioni , deb- 
bono queste farsi nel modo che siegue. - 1 mnri maestri 
ed i tetti sono a carico di tutti i proprietari , ciascuno in 
proporzione del valore del rispettivo suo piano. - Il pro- 
prietario di ciascun piano fa il pavimento so cui cammina, 
come trovasi costrutto , 0 a volta , 0 a travi. - 11 proprie- 
tario del primo piano forma la scala che vi conduce : quel- 
lo del secondo prosiegne la scala dal primo al secondo 
piano : e cos’i di seguito ; art. ò'SS, II. cc. - Se i muri 
maestri ed i tetti sono a carico di tutti i proprietari 

10 è perchè tali muri ed i tetti sono comuni a tutti. - Che 

11 proprietario di ciascun piano debba fare il pavimento 
su cui cammina, è ancor giusto , poiché tal pavimento 
non serve che a lui solo. Questa disposizione non é nuova 
presso di noi ; essa era contenuta nella consuetudine ’na- 
politana sotto il titolo de collaliotie expensarum , la qua- 
le , in quanto ai pavimenti 0 lastrici intersuoli dicea : quod 
si aliquod ex aliis aslricis reparalione indigeat , debel 
expensis propriis suppeditantis astricum , ipsum aslri- 
cum reparari.-La diversità di costruzione a travi oa vol- 
ta olTriva occasione continua di litigio , poiché , non es- 
sendovi titoli i quali in caso di ricostruzione* avessero re- 
golata la controversia , non potevasi obbligare il suppe- 
dilante a farlo a volta 0 a travi , e viceversa. Grazie alle 
benciìche cure del nostro legislatore , tale quistione è ban- 
dita dalle nostre leggi col tra.s('.ritto articolo, peresservisi 
disposto, che il proprierio del piano fa il pavimento su cui 
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cammina, a travi 0 a volta secondo che trovasi costrutto. - 
Uelalivamente poi all'obbligo che anno i proprietari de’pia- 
ni inferiori di dover sopportare soli la spesa da occorrere 
per la formazione della scala che vi conduce . la disposi- 
zione sembra poco giusta , poiché la scala che conduce 
a’ piani inferiori serve a tutti i proprietari de’ piani supe- 
riori : ma la legge , cosi diponendo , à voluto allontana- \ ^ , 

re, con una regola uniforme, de’calcoli che avrebbero da- ( • 

ta occasione a dilficoltà e contestazioni tra persone per le - 
quali dee procurarsi al più possibile , armonia e quiete. ' ' ' 
Se un lastraco a cielo addetto privativamente ad una 
porzione di casa per uso di loggia o terrazzo, si debba ri- 
putare come un pavimento di sua pertinenza , ovvero co- 
me una copertura, per ratizzarsi la spesa di rifazione, è 
risolato in pratica che debba ripartirsene la spesa, metà 
a carico del snppeditante , e Taìtra da ratizzarsi tra’ pro- 
prietari delle stanze sottoposte , in proporzione delle ri- 
spettive rendite ; con restare però a carico del suppèdi- 
tànte il mantenimento del detto lastraco |in ogni caso di ' 
accomodo o di impcgolatura , e di farvi all’ intorno a sue 
spese un parapetto di fabbrica per sicurezza dell’accesso. 

§ 5 IO. - Ricostruendosi un muro comune 0 una casa , 
si ritengono le servitù attive e passive , anche riguardo al 
nuovo muro 0 alla nuova casa , senza che possano ren- 
dersi, più gravose, e parche la ricostruzione siegiia pri- , 

ma che sia acquistata la prescrizione ; art. S8S , II. cc.~ 

Le servitù , essendo per loro natura reali e perpetue , 
debbono continuare in caso di ricostruzione del muro co- 
mune 0 della casa che vi siano soggette o che ne godano, 
nel modo però in cui erano prima, purché il vicino non 
ne abbia acquistato l’uso o la liberazione colla prescrizio- 
ne, come sarà detto più appresso neU'arlicolo 620^5534. ) 

5 5i I . - Tutte le fosse tra due fondi si presumono co- 
muni , se non vi é titolo o seguo in contrario ; art. S8jy '' , 

U. cc. - Le fosse non sono che corti canali che si osserva- 
no ne’ fondi. Alcune servono per trasportare quello acque 
che i fondi raccolgono per la loro naturai situazione. - Ta- 
lune di esse si trovano ne’ fondi , altre ne’ loro termini 

Xoxa 11, j7 
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quelle (Inmjuò clu; dividono due fondi , che sono fra due 
fondi, la legge le (ircstime coimini, perchè reputa che la 
loro larghezza sia presa sopra ciascuno de’ fijudi che di- 
vidono , (juando non vi sia segno o titolo in contrario. 

Quanto al seguo, l'articolo 588 , li. cc. dice : « E un 
segno che la fossa non è comune, se si trovi Io spurgo o 
il getto della terra da una sòia parte della fossa (i). sConie 
conseguenza di questo articolo, il seguente 58g , prescri- 
ve: c La fossa è considerala di spettanza esclusiva di colui 
dalla cui parte esiste il getto della teri'a s - poiché se è un 
^lo proprietario che getta da una parte la terra che rica- 
va dalla fossa , riebbe presumersi che la fossa sia sua . 

§ 5i2. - La fossa comune dee mantenersi a spese co- 
muni ; art. Sqo , II. cc. - Questa disposizione ricorda gli 
obblighi della comunione. Se la fossa è comune ; se i com- 
proprietari ne ritraggono uguale vantaggio , le spese per 
la sua manutenzione non doveano che cedere a carico co- 
mune. 

§ ò'i3. - Ogni siejie divisoria de’ fondi è ripalata comu- 
ne, eccettuato il caso in cui un solo fondo fosse in istato 
di essere ciuto , o non si abbia titolo ò possesso sufUctente 
in contrario ; art. ogi , II. cc. ( 2 ) - La comnnione della 
siepe la quale divide dé' fondi, è poggiala sulla presunzione 
che essa sia piazzala sopra ciascuno de’ fondi dalla medesi- 
ma divisi. Allorché poi de’ fondi , uno non abbia bisogno di 
èssere chiuso , si presume la siepe di appartenenza del pro- 
prietario dell’altro , che per csseiecnstodilo gliene necessita 
il mezzo. -In ordine poi al possesso sufficiente per farne pa- 


(i ) Zo spurgo , cioè tin ammasso di terra situato su' 
lembi della fossa ordinarìamente per trattenere le acque 
che vi si contengono , - Lo getto di terra , ossia le terre 
che si gettano fuori della fossa, siapulendàla , sia sca- 
vandola. 

(2 ) Siepe , vai dire un recinto di spine e di bronchi, 
ovvero di iwni secchi posti nel termine di un fondo; la 
prima siepe viva , serra la seconda. 
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Jrone il propriolario di uno de’ fondi j io opino, cbeperfis- 
sarlo non [jossa slabilirsene una nornia costante, nè ricorrersi 
a prescrizione. Se la legge avesse voluto ricorrere a que- 
sto mezzo , lo avrebbe detto , come à fatto in altri casi, 
Quindi la sufficienza del |)OS8esso è abl)andonata alle cir- 
costanze ebe possano accompagnarla. Il magistrato si fa- 
rebbe sempre ben guidare , quando ne giudicasse, pren- 
dendo in particolar considerazione gli usi de’ luoghi c tutti 
gli altri elementi che le circostanze possano offrirgli. 

§ fii4- fNon è [lermcsso di piantar alberi di alto fusto 
se non alla distanzii prescritta da’ regolamenti prticolari 
attualmente vigenti , o dalle usanze del paese costanti e 
ricevute ; ed in mancanza degli uni c delle altre, alla di- 
stanza di palmi sette c mezzo dada linea di separazione di 
. due fondi ])er gli alberi di allo fusto , c palmi due per 
gli altri alberi e siepi vive ; ari. Sgz , II. cc. -Stante la 
proibizione ordinata con (jucsto articolo , il seguente SgS 
acconla al vicino de’diritti per richiamare alla esecuzione 
della legge l’altro proprietariochc se ne allontanasse. Quin- 
di dispone ; i 11 vicino può esigere che gli alberi c le sie- 
pi piantate ad una distanza minore sieno estirpale. - Que- 
gli sul cui fondo si inoltrano i rami degli alberi del vici- 
no , può costringerlo a tagliarli. - Se poi le radici si inol- 
trano nel sno fondo , può egli stesso tagliarle, d 

Presso di noi è ancora in osservanza il disposto nella 
prammatica sotto al titolo de aquis el aquaeduclibus , pel 
quale gli alberi si debbano piantare palmi venti distanti 
da’ pubblici acquidotti , e che le fogne , le sepolUn-c ed i 
pozzi debbono esserne distanti palmi otto. 

S 5i5. - Gli alberi situali nella sief>e comune sono di 
ragion comune come la siepe ; e ciascuno de’ due proprie- 
tari può chiedere che sieno abbaitnti ; ari. Sg4-> U. cc.- 
Comuni gli alberi come la siepe nella quale si trovassero, 
i frutti, se ne producono , appartengono all’ uno come al- 
l’ altro proprietario. E poiché siifattò godimento può es- 
sere germe di liti , il trascritto articolo autorizza ciascuno 
de’ proprietari a chiederne l’ abbattimento. 
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Della diflataa e delle opere intermedie ricAiesie 
in alcune costruzioni. 

$ 5i6. ‘ Quegli «he (a scavare on pozzo o una {ateri- 
na presso un muro , sia o non sia comune , e quegli che 
VUOI costruirvi cammino o focolare , fucina , forno o for- • 
nello , 0 appoggiarvi una stalla , o. formare al dorso di 
questo muro un magazzino di sale , o un ammasso di ma- 
terie corrusìve , à l’obbligo di lasciarvi la distanza pre- 
scritta da’ regolamenti e dagli usi particolari , e di fare 
le opere prescritte da’ medesimi regolamenti ed usi per 
non apportar danno al vicino ; art. 5 qS H. ec. - Nel ti- 
tolo 63 della consuetodine di Catania , e nel cap. 2 1 di 
quelle di Siracusa si trova per questa sorta di opere pre- 
scritta la distanza di due piedi. - Si avverta che la leggo 
nel trascritto articolo avendo mira perchè il vicino 'non 
soffra dalle enunciate opere alcun danno , non attacca al- 
cuna considerazione alla comunione e non comunione del 
muro presso cui la opera si volesse &re. Da qu'i segue che 
le obbligazioni che vi impone, sono taqfe mouificazioni del , 
diritto di proprietà , quindi tante servitù. - 

E di principio , che non sia permesso di aggiungere 
alle pzoibizioni della legge ; non ostante , debbono consi- 
derarsi come compresi nelle sue disposizioni que’ casi che 
per identità o per analogia non possono essere diversa- 
raentcdecisi. Cosi, nel trascritto articolo non si annoverano 
tra le- opere per le quali dee serbarsi una distanza, i sem- 
plici tubi di una fornace: ma tali tubi col continuo passag- 
gio delle fiamme possono occasionare che il muro sì bru- 
ci : quindi è consentaneo allo spirito della legge , che si 
prendano le stesse precauzioni che per la stessa fornace ; 
(Ug. i3 in princ. de servitutibus praediorum urbano- 
rum.) Lo stesso artìocdo non parla de’canali destinati a con- 
durre le acque , nè de' loro serbatoi : la umidità che man- 
tengono e la possibilità delia infUlrazione debbono obbliga- 
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re alle stesse precauzioni «he per on pozzo : ( leg. ig e 20 
ff eod ); e cosi di casi simili. ' 

SEZIONE' IH. • 

Del prospello nel fondo del vicino. 

» ^ 

S 5i 7. ' Uno de’ vicini non può senza il consenso dei- 
r altro formare nel' nuiro comune alcuna finestra o aper- 
tura in qual si sia maniera , anche con invetriala fissa ; 
ari. 5g6 , U. ev. - Il consenso per costituire una simile 
servitù si richiede come condizione senza della quale non 
potrebbe aver luogo. Qui non trattasi di fare semplicenten- 
le dc'lavori sui muro comune , ma di forarlo interamen- 
te , attaccando cosi il lato dcll^ altro vicino. Eos qui ius 
lumim’e ùmniUendi non. habuerunl , aperto pariete com- 
muni , nullo iure feneslras immisi»^ respondi; {.D‘g 
40 ^, ff de seroilutibu» praediorum urhanorum. ) 

S 5i8. - Il proprietario di. un muro non comune conti- 
guo al fondo altrui, potrà formare io questo muro delle lu- 
ci o finestre con inferriate ed invetriate fisse. Ciò tuttavol- 
ta non indurrà veruna servilù a danno del yicjno , il qua- 
le potrà- chiuderle , appoggiandovi il suo edilizio , atei- 
mini degli articoli 58i e 5Se ( !^ ooS e^o6).-Qneste*line- ' 
stre debbono essere munite di cancelli di ferro , le coi mo- 
glie avranno tre pollici ed otto linee di apertura al più , 
ed un telaio ad invetriata fissa; art. Sgj , II- oc. - Que- 
ste finestre o loci non si possono collocare a minore altez- 
za di palmi dieci al di sopra del paviigento » suolo della 
camera che si vuole. illuminare, se questa è a pian terre- 
no ; e di palmi selle e mezzo al di sopra del pavimento , 
se questa è ne' piani superiori ; art. òg8- ivi. 

S 5ig. - Non possmio aprirsi vedute dirette 0 finestre a 
prospetto , nè balconi 0 altri -simili sporti sul fondo chiuso 
a non chiù») del vicino , se ira il detto fondo ed il muro 
in cui si formano le delle opere , non vi è la distanza di 
dodici palmi ; art. Sgg, U. ce. - 

Non si possono aprire vedute laterali oobbliqueiul nie- 
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«lesimo fondo a minor distanza di jialmi diie c\ mezzo; 
nrt. 6oa, ivi.- _ 

Ija distanza di cui si parla ne' due precedenti articoli , 
si computa dalla faccia esteriore del muro in cui si fa l’a- 
pertura I e se vi sono balconi o altri simili sporti , dalla 
linea esteriore sino alla linea di sepa razione, de’ due fondi; 
ari. 601, ivi. ' 

11 diritto di aver vedute fuori del proprio edifizio, c una 
rx)nsegnenza della proprietà , ma non bisognava accordar- 
ne, r esercizio in un modo illimitato in tutte le '•posizioni 
nelle quali l’ edifizio si trovasse; Cosi , se si volesse eser- 
citare tal diritto su fondo che ci appartiene o sn luogo de- 
stinato per sna natura all’ oso di tutti ì cittadini , come una 
strada pubblica , una pubblica piazza, noti vi sarebbe li- 
mitazione 0 modificazione veruna. Ma se volesse esercitar- 
si su proprietà altrui, niun dubbio che non se lo polrcblie 
senza il consenso del proprietrio ossia del vicino. La leg- 
go dovea guarentire un proprietario nel suo fondo i non 
dovcà permetteré che ne venisse turbato da altri coll’ or- 
gano della visla/Doveasi però guardare anche l’interesse 
generale : non doveansi indefinitamente inibirsi vedute su 
jiroprielà àllruì. Serbata nna distanza , doveasi accordare 
ad im proprietario aprrr delle vedute o finestre , ondo noir 
restai chiuso nella ■iiua casa. Ed è In'^qnesto senso che si 
sono sancite le disposizioni contenute ne’ trascritti articoli 
.*{g9 c 600. E come’ due specie di vedute possono darsi , 
cioè vedute dirette , quelle' che si esercitano cori apertura 
fatte in nn muro paraticllo alla linea di separazione de’duc 
fondi ; e vedute laterali ([a^W^ che si esercitano con a- 
perluVe praticate fa nn muro che fa angolo con questa li- 
nea ; cosi perle prime si è‘prescrilla la distanza di dodi- 
di palmi . e per le seconde di palmi duo è mezzo tra il 
fondo e il maro in cr.i si formano lé dette opere.,- ' '' 

■ Che si 'dfecidtflPcbbe . se la veduta non fòsse sul ''fondo 
del vicino*/ ma solo ani suo maro la di cui altezz;i impc- 
(|isse di guardare nel fondo? sarà in tal caso necessario' 
serbarsi la prescritta distanza? lo Opino che non vi sia bi- 
sognò -dì serbftfla /poiché l’ oggetto della distanza è qnet- 
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Io di Impedire che si guardi nel fondo vicino. , 0 r, il mu-, 
ro die vi si frajipone , presenta senza dubbio talp impe<li * 
mento. Ciò per altro vada credalo, finché ij inuro esista 
in modo che venga impedita la veduta di introspcUo ; che. 
quindi , se il proprietario di questo muro lo ^J^biissi jicr 
suoi particolari interessi , potrà domandare che la veduta 
sia soppressa , sorgendo cosi il bisogno che siavi serbala 
la distanza legale. 

A’ termini del su trascritto articolo 6oi , la distanza 
si calcola dalla faccia esteriore del muro in cui si fa l a- 
nertura ;-c se vi sono bal<^ni o altri simili s|>or|i, dalla 
tinca esteriore sino alla linea di separazione de’cUie fondi. 
Come tal calcolo debte aver luogo per le vedute dirette , 
come per le laterali ? 

Per le vedute dirette. Quando tra i due fondi non vi 
sia alcun muro o fosso , è facile a determinarsi la linea di 
separazione. Ma se le due proprietà sono separale da mu- 
ro , siepe 0 fossa appartenenli a colui che pratica una ve- 
duta , la linea di separazione è alla estremità del muro 
della siepe o della fossa del vicino ; se appartenenti per 
intero all'altro proprietario, la linea di separazione è al- 
r estremità del muro , della siepe o dalla fossa di colui 
che vi pratica la veduta. Allorché le chiusure , cioè il 
muro , la siepe o la fossa sono comuni , la linea di sepa- 
razione è alla metà di dello muro , siepe o lò.ssa. - Sa esi- 
stono de’ balconi, lo .stesso articolo 6oi prescrive, che bf 
distanza si calcola dalla linea esteriore del balcone o di 
altri sporti , esistenti però nel muro nel quale si pratica 
la veduta. Da ciò segue , ebe se il muro opposto, for- 
mando la linea di separazione delle due proprietà, avesse 
de’ balconi o altri sporti , tali balconi o sporti non sareb- 
bero considerali , e la distanza si misurerebbe sino al- 
r appiombo de’ fondamenti di questo muro. 

À questo |)arlicolare può sorgere una difficoltà. Secondo 
r articolo 582 ( 5 606 ) può acquistarsi la comunione (V 
im muro. Combinando questadisposizionc con ((nelle de’ fr.i- 
scritli art. 699 e 6oo.il vicini; che acijuisla.sso tal comu- 
nione, potrebbe .sostenere che il muro divenuto comune non 
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debba più coniarsi che per Fa metà nella disianza FegaTe,' e 
quindi venendo a mancare lai disianza , abbia dirilto alla 
chiusura della vedula'? lo credo, che manchi di si fallo 
dirilto, imperciocché, se diversamente si opinasse, si da- 
rebbe luogo a frodi e vessazioni. Altronde tutto ciò che sr 
trova fallo in conformità della legge , per un fallo |)08te* 
riore e per la sola volontà di un proprietario, non può es- 
sere distrutto. 

Per le vedute laterali. - Fissare la distanza legale per 
simili vedute non è mollo facile. Standosi all’ art. 6 oi,la 
distanza debbo essere calcolala dalla linea esteriore sino 
alla linea di separazione de’ due fondi. Da ciò potrebbe 
opinarsi , che ogni proprietario il qnale non abbia , tra 
la estremità del suo muro c la linea di separazione del 
fondo vicino , uno spazio di palmi dne e mezzo , non avrà 
d.iritto di avere alcuna vedula laterale, a qualunque di- 
stanza sia r apertura di questo vicino. - l*er non fare che 
le disposizioni della legge rimangano senza eFTetti , dee 
decidersi , che i palmi due e mezzo debbano computarsi 
cominciando dalla punta del pilastro più vicino della Fine- 
stra fino alla linea di separazione de’ due fondi. 

Sarebbe permesso ad un proprietario eostrurre nel suo 
muro alla disianza di palmi due e mezzo un balcone o al- 
tro sporto che gli offrisse delle vedute dirette sul fondo del 
800 vicino? Io non lo credo, poiché non bisogna sempre in- 
tendere la legge come é scritta, ma secondo il suo spirito. 
Appena che si esce da’ limiti di una semplice vedula late- 
rale , quando le opere in qualunque modo fatte , offrano 
una veduta diretta , la distanza a serbarsi non può essere 
minore di palmi dodici. 

Che si dirà , ove un proprietario pratichi nel suo tetto 
delle aperture le quali non guardino che il cielo? sarà 
egli soggetto alle regole di sopra stabilite ? Qui é neces- 
sario distinguere ; se dall’ apertura de’ lumi all’ estremità 
del letto , può guardarsi perpendicolarmente sul vicino , 
le regole della distanza debbono osservarsi ; se non possa 
guardarvisi , tali regole ne sfuggono l’applicazione, poi- 
ché il vicino mancherebbe di interesse per invocarle. 


( »65 ) . 

CoDSlituila una servìln di prospetto, è permesso al pa- 
drone del fondo serviente di far opere che la impedisca- 
no rispettando e serbando la distanza legittima ? L’ aflèr- 
niativa è stata decisa dalla corte-suprema di Napoli con 
arresto pronunziato nel 28 di dicembre 1824 nella catis;t 
tra Marcello Papa e D. Filippo Pehhino* Eccone le 
considerazioni : 

» Ammessa la loggia col ius di aspetto e prospetto nel 
cortile di Papa , non gli sarà certamente proibito di co-, 
struire delle nuove fabbriche, uniformandosi alla legge, 
con lasciare cioè tra le medesime e la loggia la distanza 
legittima. - I^a servitù prospectus non porla seco 1' altra 
ne prospectus qjjìctalur, come taluni interpetrì sono sta- 
ti di avviso. Sono esse fra loro distinte , nè dalla costìlii- 
eione dell una si intende costituita l’altra , giacché pro- 
ducono esse differenti effetti e conseguenze , jier essere la 
prima meno gravosa dell’ altra. f)i fatti , fa servitù di pro- 
spetto est ùts in praedium vicini prospiciendi, (ler/. 12 
et i 6 ,Jf de servitulibus praedromm nrbanontm .) 
dnrojue che à la servilù di prospetto nell’altrui fondo, non à 
altro diritto che di affacciarsi nel fondo alieno , ma non 
potrà proibire che in questo si edificasse a motivo che se gli 
offendesse il suo prospetto, non togliendoselo per intiero. - 
A ciò ottenere fa d uopo , che si procuri altra servitù né 
prospeclui ojpciutur, la quale est ius prohibetidi vici- 
num , ne quid faciat , quolibet quoque versum prospe- 
ctus nobis intercipiatur; (!eg. 3 et iS eodem.) -he 
servilù , come odiose , sono di stretta regione , e civilmen- 
te si debbono eseguire , non polendosi estendere da caso 
a caso , e da luogo a luogo, e se siasi consliluila la ser- 
vitù di prospetto senza determinare la distanza per ren- 
derlo più o meno grato , la legge determina la distan- 
za , giacché non si presume che taluno siasi intcrdctlo di 
edificare nel suo suolo , a meno che non renda inutile il 
diritto che à concesso al vicino, lo che vieppiù è da pre- 
sumersi nella specie , per le circostanze di sopra notale ; 

9 - .ff eodem.)- Ma ammessa per poco, che la servi- 
lù di pros[)clto comprendesse l’altra tte pwspeclui ojficia- 
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lur , in qacsia ipotesi non sarà illiinilata la facoltà al pa* 
(Irone del fondo dominante di pretendere qualsivoglia lun- 
go prospetto nel fondo serviente. Una tale facoltà viene 
ristretta dalla legge ad una distanza certa c determinata, 
come sì à nel rescritto degli imperadori Antonino c Ve- 
ro , riportato dal giureconsulto Papirio nella leg. i 3 ,ff 
eodem. - Questa distanza in cui non possa edificarsi , vie- 
ne determinata dalla leg. f, codio . de privati» aedificiis, 
fusa nell’ articolo ò'gg , II. cc. Segue da ciò , che avendo 
Papa lasciata la distanza legittima tra la loggia c la nuova 
dì lui fabbrica , si è il medesimo uniformato alle disposi- 
zioni della legge , che men doverosamente se gli è proibi- 
to da’ giudici del merito. » — 

Circa la servitù di introspotto, con decreti de’18 di no- 
vembre 1828 c 27 di agosto 1829 venne proibito di fab- 
bricare o fare innovazioni ne' fondi e luoghi privali in tut- 
ta la distanza donde jiossa esservi introspclto ne’ palazzi , 
casini ed edifizì di regio uso , dove abitano o possono abi- 
tare persone reali , senza ottenerne prima reai permesso 
per via della reale segreteria e ministero di stato di casa- 
reale (i). 

In ordine poi all’ introspclto negli edifizì do’ monisteri 
ne’ reali domini al di qua del Faro è stala in vigore la 
prammatica 2.* de monialibus del vico-re cardinale di 
Graiivela pubblicala nel di ii di novembre 1073. Colla 
stessa fu ordinato, che non potessero farsi delle a|Kirturc, 
finestre, sesine ed astraci da’ijuali si |iotessc vedere ilcnlro 
i monisleri di donne monache situali nel regno , sotto pe- 
na di due. 1 000 ed altre ad arbìtrio ; e che le a|>crturo 
già fatte nelle case intorno a’ monisteri predetti si serras- 
sero c chiudessero , ancorché vi fossero in mezzo strade 
ed altri luoghi che dividessero gli edifici de’ monasteri 

( I ) Per controversie che fiW occasione di tali servitù 
potessero insorgervi , con reai decreto del ag di agosto 
l 83 o furono diduarale le rispettive competenze de’ tri- \ 
banali civili e giudici di circondario. , 
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tjunìilunv'umquc diiìinnli. - Piibldicala ia novella legisla- 
zione siirscro dne dulii)ì ; il pricno , se falò prammatica 
fosse siala abrogala; il a se nella negativa dovesse oslen- 
dorsi, anche a’ conscrvalorì di donne. Questi due dubbi 
furono risoluti , il primo negativamente ed il secondo af- 
fermativamente dalla gran-corle-civile ini Napoli nel ig 
di luglio 1822 nella causa tra ij cons«;rvatorio di S. Ma- 
ria di Costantinopoli e D. Nicola Giannuzzi^E poiché fo^ 
niava oggetto di quistionc , con legge del 21 di giugno 
182C venne diiiìnitiva mente dichiarato. Eccone gli artico- 
li. 0: I Evietato a tutti i proprielaridi edilìzi vicini a quel- 
li de moiitastcri de’ conservatori di tutela o di educazione 
di donne , anche quando i predi foMsero separali da stra- 
do , di costruire logge , di aprire finestre , e qualunque 
campo di luce , per cui direllamcnie o obbliqiianiente ven- 
gano scoperti i sili interni de’ monasteri e conservatori 
suddetti. - 2 .* Per questa specie di servitù non si darà luo- 
go alla distanza , nui all’ unica condizione dell’ inlrospel- 
to. -- 3 ." Qualora i proprietari degli edifizi vicini a’niona- 
sleri 0 a conservatori suddetti volessero illuminare stan- 
ze o luoghi servienti , saranno loro permesse le aperture 
alle altezze e colle cautele prescritte dagli articoli .')Q7 c 
i)g8 delle leggi civili. (§ il 8. ) • > 

In seguito della marcata legge con reai decreto del i !) di 
gennaio i83i, fu ordinato : t i .“ Non potrà aversi intro- 
spetto nelle case di pubblica educazione ove gli alunni 
stanno permanentemente e tì penuillano , come pure nel- 
le case religiose fissamente destinate por abitazione c per 
liso de novizi , e nelle altre dello studenlali ove dimora- 
no i giovani per fare gli studi monastici , secondo la co- 
stituzione di ogni ordine. - 2 .® La disposizione contQnula 
nel precedente articolo non risgiiarda l’introspcito di v-ai 
si abbia avuto I esercizio non conlraddclto da pendenza 
di lite , dovendo questo essere regolato dagli anteriori sta- 
bilimenti. - È pure escluso dalla disposizione dell’arti- 
colo I ." I inirospctfo derivante da nuove apcrlure nelle 
case di pubblica educazione diiiioviziuli c di sludonlali , 0 
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da costraziooi -delie nedcsicne in si6 dove noo ne sono aF 
}>resente. n 

Ne’ reali doioiaf al di là' del Faro la senrità di intro- 
spetlo pe’ nionisteri o reclusori di donne , ed ogni nuova 
fabbrica colla qoale.si togliesse l' aria o il lume alle claU' 
strali . trovasi paoibita con reai dispaccio del 2^-di dicem' 
bre 1 786 , cos'i dichiara^ con reai rescritto del di' 
marzo 1821 f in conseguenza dopo la attivazione del co- 
dice delle Due-Sicilie/ 

Se mai vi sieno sul fondo del vicino apertnre a prospeb 
lo , o a lume ingrediente , o la grondaia del tetto , 0 il ca- 
nale del lastraco a cielo, 0 una pettorata 'a&ceiatorar 
tutto ciò dà luogo a diverse quistiuni per la risoluzione- 
delie quali sovente si ricorre al nostro diritto municipale 
per Napoli, ed al diritto cornane per le province del regno. 

Per la coosneludine napolitana Et si ex latere , 3 , de 
servii. , le a(>ertare a- prospetto ^ eotue sono le finestre , 
balconi o altri sporti sul fondo del vicino , nupediscono-a 
costui il diritto di appoggio nel sito alle stesse sottoposto-: 
può soltanto far aver luogo f appoggio laterale a fianco 
dell’ultima apertura ivi esistente alla distanza di due pie- 
di dalla riv-olta della ginella (i) , tavolone 0 altre sporto 
di detta ultima apertura. ' 

Per, la roed^ima consuetudine , gli antichi finestrini a , 
lame ingrediente ossia quelli fatti prima della novella le- 
gislazione , detti dossitiae^ noo sonodi ostacolo all' appog- 
gio al di sotto di essi ,■ lasciandosi però una porzione di- 
muro vacuo dell'altezza di nn palmo fino alle dette aper-^ 
ture, nel caso di coprirsi a tetto il. nuovo edilìzio; e pal- 
mi otto, ove la sua apertura |ia con lastraco a cielo. 

9 . I ' ‘ ■ ■■■ '* ' • I. - 

^ • ì -* * ' 

(i) Per ^n^&si inteade la lastro'o tavola di las^co 
tagliato a modo di piperno. Per piperno-st interi gua^ 
lungue lastra a pezzo di piètra che si usa per assicura-, 
re l'esteriore e le Jimstre delle fabòriche, 0 per l’ appog- 
gio de’ balconi » ■- 
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Pop la consnctndinc 4 , si alitftàs , de apertuvis non 
f(U‘tetìdis , la grondai a del (elio 0 il canale del lasiraco a 
cielo alleile osta al di pillo di appoggio, e sollanio il vicino 
nel silo prossimo allo scolo delie act|uc piovane dcbLecon- ‘ 
lenere lo l'abliriehe per modo che quello non resti irupedi- 
lo, discoslaiidole per un palmo. 

La pellorala aOaccialora di un lastrico a cielo o di una 
loggia scoperta , o che sia munita di ginella carosa , o con 
proiettura sul fondo del vicino , non à verun carattere di 
servitù secondo il nostro diritto municipale. La consuetudi- 
ne 8 , Iti. de aperturis non faciendis non riconosce che 
le dosstzie ed altre aperture, cioè de’ finestrini a lume in- 
grediente , vai dire adatti ad immettere il lume del cielo 
in una stanza o parte della casa , e quelle aperture ossia- 
no vani a prospetto che , oltre la luce del cielo , sommi- 
nistrano una veduta nel fondo alieno; nè può applicarsi l’al- 
^a St ^uis hahet , 2. tit. de servii. • Ual che segue, che 
il vicino, facendo uso del diritto di appoggio, non è tenuto 
ad arrestarsi aldi sotto della ginella sia carosa che con pro- 
iellura ; jiuò egli sorpassarla colla elevazione di nuove M- 
briche della sua casa. Nel caso poi di un loggiato coper- 
to a volta o a travi , con arcate munite di pelforata verso 
il fondo del vicino , sieno colle ginelle sporte in fiufri o 
carrae , sì fatte aperture si debbono considerare come tan- 
te finestre aifacciatore. 

Per la consuetudine 2.* lit. de aperturis non faeien- 
dts e accordato al proprietario di un edificio dove sieno 
finestre a lume ingrediente o affacciatore , balconi 0 altri 
simili sporti sul fondo del vicino, di formare a piombo de’ 
vani simili nel sopralzarvi un nuovo appartamento o ca- 
mera ; a condizione che le aperture si facciano nella me- 
desima posizione verticale di quelle di sotto , e della stes- 
sa forma , misura e sporto. - Ala se jiossa farsi lo stesso 
negli appartamenti inferiori , gli interpetri non sono di 
accordo ; che anzi il sacro-regio-consiglio una volta deci- 
se per 1 affermativa, come si à dalla decisione 224 ripor- 
tata da D’ Afflitto ; altra volta , meglio ponderando Taf- 


( 270 ) , • . 

fare deciso per la negativa , come da De Marinis in re- 
solul. tur . , cap. zoS , n. 7. 

In quanto alle vedute del mare con rescritto del 24. di 
agosto 177C venne permesso ad ognuno di fabbricare an- 
corché si lossc tolta la vista del mare , lasciando- però la 
distanza di dodici palmi in Napoli e suoi casali , jicr la 
consuetudine si quis 2 ; c di dodici piedi nello provincie, 
secondo la leg. /2 , § 4 . Cod. de aedifìc. prtv. - Oggi 
però in generale per gli articoli iigg e 600 di sopra tra- 
scritti sono sulTicienli por aprire vedute dirette palmi do- 
dici , e perle laterali palmi due e mozzo. 

Circa poi il muro consuetudinario por im|iedire l’intro- 
spetto nel lastraco a cielo... ved. sopra § liod. 

:* s E z I 0 N E IV. 


■ ' Delle slillictdio. 

§ 520 . - Qualunque proprietario dee far costruire i tetti 
in maniera che le acque piovane scolino snl suo terreno o 
sulla via pubblica : egli non può farle cadere sul fondo del 
suo vicino , purché non vi sia costituita servitù ; ari. 602, 
II. cc. - Secondo che scorrevano le acque o a goccia a goc- 
cia, o riunendosi ne’ canali che la versavano , sul fondo 
del vicino , i romani la denominarono divcrstftnente : nel 
primo caso la chiamavano seriùus sliUicidii; nel se- 
condo caso servitus jluminis. Questa distinzione è oggi 
abolita. Si noti , che in fatto di stillicidio non va la rego- 
la che sia obbligo di ogni proprietario inferiore di rice- 
vere le acque che scorrono dal fondo superiore secondo il 
disposto nellar^. S62, II. cc. ( § 490^,' poiché in qnesto 
articolo si parla delle acque che scorrono naturalmente, c 
ncH’art. 602 si parla di acqne che possono scorrere per 
opera dell’uomo: alla natura bisognava cedere: non era 
giusto dipendere dal capriccio dell’ uomo. 

Dal trascritto articolo 602 chiaramente emerge , che 
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non possono aversi sporti di letto snl vicino, poiché diver- 
samente vi sarebbe Inogo allo stillicidio. 

Ma quale sarà mai la estensione del terreno che debba 
lasciarsi, quando nel costruirsi un edilicio, lo stillicidio 
sia dalla parlo del fondo vicino? La legge non lo stabili- 
sce : quindi per analogìa deH’art. 583, II. cc- (S Soy ) 
dovrebbe darsi luogo ad una perizia quando le parli non 
vi convengano. 

* * 

' S E Z 1 0 N E V. ' ' ' 

Del diritto di passaggio. 

, § 521. - Il proprietario i coi fondi sono,chiusi da ogni 

parte , e che non à veruna uscita sulla via pubblica, può 
domandare un passaggio su’ fondi de’ suoi vicini per la col- 
tivazione del suo podere, assumendo il peso di una inden- 
nità pro|)orzionala al danno che tal passaggio può cagio- 
nare; art. 6o3 , II. cc. - Il passaggio dee regolarmente 
prendersi in quella parte in cui il transito è più breve dal 
podere chiuso alla via pubblica ; art. 6o4, ivi. -Ciò non- 
dimeno il passaggio debbe essere stabilito in quella parte 
ove riesca di minor danno a colui sul cui fonefo viene ac- 
cordato; or/. 60S , ivi. -Si cui simplicius via per fun- 
dum ctiiuspiam cedalur vel relinguatur , in infinito {vi- 
'dtlicet per gxiamlibet eius partem ) ire agere licebit , 
civiliter modo. Nani quaedam in sermone tacite exei- 
piuntur : non enim per villam ipsam , nec per medias 
vineas ire, agere sinendùs est : enm vi aeq^ eommode 
per alteram partem facere possit, minore servientis fim- 

■ di detrimento ; ( Leg. g, ffi de servitutibus ). • 

L’ interesse deiragricollura à suggerito la disposizione 
della quale è parola. Un fondo da per ogni dove chiuso , 
non dovea essere condannato ad una sterilità eterna: il suo 
proprietario non dovea essere costretto a non poterne usa- 
re. Con favorire tal proprietario, non era però giusto accor- 
dargli un diritto illimitato, nè pel favore accordatogli, si 
dovea indefinita mente esporre a’ sacrifici il proprietario 
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del fondo vicino. Il jiassa^gio dovea , come è ordinalo , 
prendersi in quella parie in cui il Iransilo è più breve dal 
podere chiuso alla via pubblica. 

La consueludine si quis , lU. de servii, accordava al 
proprietario del fondo che nou avea uscita alla pubblica 
strada, non solo I* iter di cui si è parlalo di sopra (§ 489, 
num. t ), ma anche acltim el viatn , di che si è anche 
discorso [cit, luogo n. 2 e .?J.Ma il trascritto articolo, non 
parlando che del semplice passaggio , « non rimettendosi 
agli usi e consuetadini locali, pare che abbia ritenuto sol* 
tanto la servitù iter , ed abolito le altre due. 

Si è detto col trascritto articolo 6 o 4 che il passaggio 
dee regolarmente prendersi in quella parte in cui il tran- 
sito è più breve .... Ora , la parola regolarmente cosi 
adoperata vuoi significare che in qualche circostanza il 
principio generale può ricevere qualche mod ideazione. Se 
per ottenersi un passaggio sul fondo del vicino da una par- 
te in cui il transito è più breve dal podere alla via pub- 
blica, occorressero s|)ese considerevoli , come per esenipio 
per la formazione di un ponte , potrebbe il proprietario 
del fondo chiuso chiedere che il passaggio gli si accor- 
dasse per altra parte del fondo , ancorché il transito fosse 
più lungo. 

Le speso di manutenzione della parte del fondo sotto- 
posto a passaggio a carico di chi debbano cedere? Se tale 
parte serve esclusivamente al proprietario del fondo chiuso, 
è naturale che le dette spese debbano cedere a di lui cari- 
co : se se ne serva anche il proprietario del fondo servien- 
te , le spese debbono sopportarsi dall’ uuo come dall’ altro 
proprietario. 

Finora si è discorso del caso in coi un fondo fosse chiu- 
so : che si deciderebbe se un fondo che avesse una uscita, 
questa fosse momentaneamente inondata, 0 si rendesse im- 
praticabile? potrebbe il proprietario chiedere un passag- 
gio sul fondo del suo vicino ? L’ affermativa sembra gua- 
rentita dallo spirilo della legge. Allorché l’uscita sia inon- 
dala , 0 si renda impraticabile , il fondo rimane chiuso ; 
or, è nel caso che un fondo sia chiuso che può domandarsi 
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nn p.iS8aggio sul fondo del vicino. Tale passaggio però 
Jphhe essere provvisorio, vai dire, fintantoché la uscita che 
si avca , si metta in Istalo da poter servire. . . 

.r I.>a dis|>psizibne contenuta nel trascritto articolo fioScon 
cui rimane obbligato il proprietario del fondo dominante 
ad una indennità , sente della più parlante giustizia, Un 
sacrificio era dovuto al bene pubblico , all' agrieoltura , 
ma non dovea il proprietario del fondo serv'iente veder 
smembrata la sua proprietà senza essere ristorato de’ dan- 
ni che gli vengono a tal riguardo occasionati, k L’azione di 
indennità, dice l’art.òbtf^, II. cc., nel caso preveduto nel- 
rarlicolo 6o3 è soggetta a prescrizione ( e continua il di- 
ritto dì passaggio, quantunque l'azione di indennità non 
sia j iù ammessa. 3-11 proprietario dunque del fondo ser- 
viente che pel COI so di anni 3o, termine in cui'si prescri- 
vono simili €»zioni, non curi di farsi indennizzare del dan- 
no che può cagionargli un passaggio sul suo fondo , ^ 
perde il dii ittu, ed il proprietario del fondo dominante con- 
tinue à a godere del passaggio., . . ■ „•? 

- ... 

capìtolo HI. >• A,,' ^ 

■ .-i.J ' . . •i ’. ' ■ ■■'•” 'V 

delle servitù'' STABILnE PER rATTO OBLl' UpnO. r 

' .V 

• S £ Z I 0 N » I. . , ■ 

Delle diverse sorte d( servitù cke possano stabuirsi 
. sii beni. , > 

§ 022 . - E permesso a’ proprietari di stabilire sopra i 
loro fondi , o a beneficio di essi, qualunque servitù ; ppr- 
'ché sia «ohiuiente imposta ad un fondo e ad uso di un fon- 
do; e purché non sia imposta né alla p^rson^,.né a bene- 
ficio della persona ; e purché tale servitù non sia in alcun 
modo contraria all’ ordine pubblico ;,or/. Soj, ll.ee. Con 
questo articolo nel momento che si é perm essa la consli- 
tuzione di una servitù , si è però spiegato quanto occor- 
reva per serbar'gclo^ la libertà dell' uomo. , allontanare 

Towo II. ' * ' i8 



<^ghi gamie o onilH'm di regime feudale , « riypeftai'c le 
Ivggi che tengono nllordinc pubblico. ;• i 

Col medesimo permettesi laconslituzionedi servitù a’/j/w- 
pvietari . . . : quindi non compete taldìniio a chi non ne abbia 
la proprietà: ffan(|ue l’ iisufmtttiarionon può costituire a ca* 
neo del foudo su cui esercita il «no diritto , una qualunque 
servitù : ma lo jiotrebbe a favore? io credo di sì , poiché 
il p^prietario non à di che dolersi quandbil suo fondoac- 
cresce di valore quando i suoi diritti vengono rispettati e 
più estesi. " ' j • 

1 minori , gli interdetti possono costituire servitù a Ca-' 
rico de’ loro fondi ? Non vi à dubbio , che essi ne abbiano 
la proprietà , ma non è m?n ce'to però, che gliene ven- 
ga dalla legge interdetto* 1’ esercizio : quindi non posso- 
no costituirne una qualunque a carico de’ loro fondi: a fa- 
vore de’ loro fondi lo possono benissimo, poiché è di mas- 
sima che il minore e )’ interdétta , in quanto migliorano 
la loro fortuna , debbono essere pivlclli , e gli alti che ne 
emanano, obbligano i maggiori coquali ànno contrattalo. 
Ìjo stesso dicasi pe’tutori, curatori o amminislralori., quan- 
do slipnlino io nome e p.arte de’ loro rappresentali. 

Qwd per {lersone estranee? la regola in simili casi vie- 
ne 'prescritta dall’artfcolo loyS delle Se con- 

stitiiiseanp una servitù come condizione di una stipulazione 
che facciano per esse stèsse, e ’I proprietario dichiari di 
volerne profittare, la convenzione dovrà sortire il suoeffet- 
to, e la servitù sarà ben eonsliluita . 

Una servitù non può imporsi alla persona ; quindi non 
sarebbe permesso', come condizione di -una servitù , che 
il proprietario del fondo vicino debba sul mio fondo in de- 
terminate epoche far delemiinale opere. Una simile stipcr- 
iatione, quando avesse luogo, oflVircbbe una obbligazione 
al di cui adempiiùento non potrebbe essere astretto chi l'ab- 
bia assunta : colui a favor del qurtlc fosse consentita , pn- 
Irobbe soltanto diiedcre che sv risolva in danni ed inleresài 
jier mancanza di esecuzione , giusta il disposto neli’ ar/. 
iogff , il. cc. • ' ‘ - 

Una servitù non può imporsi a favore della persona : 
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quindi, se a gitolo di' servitù, si sli^nuiasse con un propriéta- 
' rio di un fondo , che il dtpilto di attingere i‘aeqaa In tal 
iuiido debba apparlenere-.oga per uso, del ibadii vicino, ma 
persunalinente al suo. padropev la coBvenzi^ non avreb- . < 
be eifetto, twpe consti luzìqne di servitù : sarebbe ella una' 
couslihizìóue di uso òhù Ceùei-eUhe dire 

eolia Blurie dell’ usuano , o la ,1^»!; jliM.jjyiilf 
cui lluisce r uso. • *■» ' \t X < 

La servitù upu puòcoosiituirsi in modo contrario all’.or- 
dine pubblico : prioatorum paelis turi publico deragari 
rMWifio/eat. Quindi don può paduirsi che si appoggi sul 
uutro uu cannoiÌHq o uu fumo di cui si parla aeWart .^gS , 

U. ec.( §5i 6), senza lasciarvi- la distanza prescritta da’ re- _ 
golaiuenti ,- -poicbè la distanza è ordinata onde prevenire 
gli incendi. «}ii*v ' 

S 523. Il titolo che coDStituisce ta,ser.vìlò,. ne regola \ 
l’ esercizio e la esteusioue. Mancando il titolo, anno luogo 
le segoenli disposizioni ; cù, ari. dò/, U cc. . '->,.1 
. Le servitù sono siabilito' per I’ uso o delle labbriclie o 
de’teiTeui. - Le prime si deuoiniuauu urbane , tanto se le 
labbriciie alle quali appartengono , sieuo situate in città , 
quanto in campagna. -Le seconde si denomiuanu/'Ujtil.'/ià,' 
uri. 6o8 , II. cc. V., : - '.X- ■ 

Le servitù sono conlinue o discontinue, -Le servitù con- 
Uuue sono que^ il di cui esercizio è p può essere conti- 
lUiata . senzalfihe sia necessario un fatto attuale dell’ uo- ' 

, Jiìo:' tali sono gli acquìdotti , gli stillicidi , i prospetti ed 
^altre di questa specie. - Le servitù discootiuue sono quelle 
cbe'ricbiedouoan fatto atfuale dell ugmo per essere eserci- 
tate; tali sono quelle di passaggio, di altiugere l'acqua. di 
condurre le bcstieal pascolo, ed altre sìmili; arl..6og, ivi. 

Le servitù sono apparenli o non apparetUi, Le ser- 
vitù apparenti sono queile che si manìfestauo con opere 
esteriori , come una porta , una finestra , un acquidotto. - 
Le servitù non apparenti sono qaelle che non anno segni 
esterni della loro esistenza; come, per esempio, la proibi- 
zione di fabbricare >sopra un fondo , o di non fal'hricare 
oltre un altezza determinata ; ar/., Sto, II. cc. -, 
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t. In qual modo «i cosili uttcano le servitù. 

($ 524- 'Le servitù conlioue ed appitrenti si acquistami 
in forza di Ua titolo. , ocol possesso di trenta anni,' or/. 
6t t , II. ce. ■>' . 

U tìtolo di coi parla questo articolo può emanare o da nn 
contratto oneroso , o da atto gratuito , o giudiziariainente. 

' Quindi con un contrattodi vendita, con un testamento o do- 
nazione , puòconstìloirsi aiia stìrvilù continua ed apparente, 
^.ognuno essendo padrone di disporre nel modo che inegiio 
gli aggrada del le sue proprietà. Può constitnirsi giudiziaria- 
ineutc, ciò che può av venire Oquaudo il magistrato pronun- 
zi su di un diritte di servitù contestata , 0 quando , me^i in 
espropriazione beni imuiobilì, se ne proclami laggiudica- 
zionc con pesi che fanno parte delle clauscde dellàggi udiea- 
' Zioiie medesuna: nel primo-di questi due casi, la volontà 
del magistrato viene surrogata .a quella delle parti ; nei 
secondo, il fatto solo di essersi renduto aggiudicatario, mo- 
stra ohe siavi stata volontà- di accettare e consentire una 
servitù pattuita coi contralto giudiziale. 

Quanto poi al possesso di trenta anni , si osserva-, che 
colui il quale à permesso che per tante tempo si esercitasse 
a danno del suo fondo .una servitù , si presume 0 di aver 
consentito perchè tale servitù si constituisse. e di averglie- 
ne donalo il diritto. Qui la legge non pai4a di possesso di 
buona &de : niente altro esige che la continuazione e non 
interruzione del possesso di anni 3o : il possesso dunque 
, di. dieci aoni tra presenti odi venti Ira assenti, non può ser- 
vife di mezzo, perchè si operi una oonstìtuzione dì seurilù 
continua ed apparente. 

Da quel tempo colaincia la prescrizione delle servitù 
Oonliane ed apparenti? Dal momento in cui à luogo un at- 
’ toche costitnisca la servitù; cosi, per una servitù di iotro- 
spetto , dal momento in cui sicsi apeHa nna finestra per la 
quale si guarda nel fondo del vicino. : 
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§ 5 x 5 . ■ Lo scrvilti conlinue non apparenti, o le serviln 
(lisconlinne sieno o non siei>o apparenti , non possono sta- 
bilirsi se non per mezzo (ii un titolo-. - Ji possesso , benché 
iunnomorabile , non basta a staliilb-le r niu ciò non potrà 
pregiudicare alle servitù già ac(|uistale per le leggi pre- 
cedenti , l'ispettivainente iie'doiuiiit al di qua ed al di là 
del Faro; a/t. ffis, tl. ec. - Li legge esige un titolo per 
te servitù continue non apparenti , e per le discontinue 
sieno o no apparenti , poiché è di principio in materia di 
prescrizione , che non [luò prescriversi se il possesso non 
sia continuo e pubblico. Il vicino sul di cui fondo voglia 
imporsi una servitù, può non avvertire gli atti discontinui, ' 
ed i) più delle volte equivoci , oppure di averli permessi 
per semplice tolleranza. 

La salvezza portala in fine del trascritto artìcolo per le 
prescrizioni precedentemente acquistate, per ì domini al di 
quà del Faro prima del i .“di gennaio 1809, e per i domi-. _ 
ni al di là prima del 1 .“ di settembre 1819, ® conse- 
guenza del princìpio legislativo , che le leggi non anno 
cflelto retroattivo Se per le leggi anlicbe anche le servitù 
di CUI parlasi nell'articolo 61 2 , potevano acquistarsi colla ‘ 
prescrizione Ironlinaria; acquisluie, doveano rispettarsi, e - 
come ogni diritto acquisito, a diflcrenza delle semplici spe- 
ranze , riguardarsi come sacre ed 'inviolabili 

$ 5 z 6 . - Li destinazione del padre di famiglia riguardo 
alle servitù continue ed apparenti, tiene luogo di titolo; ari. 
6 t 3 , It. cc. -Non vi è destinazione del padre di famiglia, 
se non quando sia provato che i due fondi attualmente di- 
visi, appartenevano allo stesso proprietario, e che sieno da 
hii stale poste le cose nello sfato dal quale risulta la ser- 
vitù; ari. 61 4 i • Questo articolo atlunque esige la pruo- 
va che i due fondi np|)artcnevano ad uno stesso proprieta- 
rio, c che egli ti abbia messi in questo stato. Talépruova 
}>iiò aver luogo anche |>er testimoni ? lo sono per l'afier- 
Hwliva , poiché non trattasi di stabilire una convenzione , 
ma nii fatto, per cui non sì andrebbe contro il disposto ncl- 
l’aiticolo 1295^ //. ce. - E ad avvertirsi su queste dispo- 
sizioni, che lincile due fondi appartengano allo stesso prò- 
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prietario , la servitù che iin fondo esercita sull’ altro , co- 
me .ina vedala o uno stillicidio , non è propriamente una 
servitù, YwcW^.tessuanfimmi spì-vtl; (leg. 26,,!) de Sfr- 
rilnltòus pmediorum rnslicomm): essa non è che una 
destinazione del padre di famiglia. Se in seguito tal. Ioih 
rii , o per alienazione o per divisione tra coeredi o coiuio- 
mini. apparterranno a diversi proprietari , la seirilu che 
un fondo esercita sull’ altra , diviene un diritto a favor del 
fondò dominante, senza il bisogno di una espressa stipula- 
zione sia nel contratto di alienazione, sia nell alto di divi- 
sione. l>a ragione ne è, che il fondo alienalo, o spellato in 
divisione, è considerato essere stato messo nello stalo m ^1 
Ri trovava. Per provarsi che i due fondi appartenevano allo 
stesso padrone, potrà risultare facilmente o dal conUallo di 
rendita, o dall’atto di divisione. - Dalle premesse vien giu- 

8liticataladisj)08Ìzionedeirarl.6i5.;W, cosi espresso: * bc 

il proprietario di due fondi Ira i (jouli esista un segno ap- 
tiarenledi servitù , dispone di uno di essi senza che il con- 
tralto contenga véruiia convenzione relativa alla servitù , 
onesta continua ad esistere attivamente o passivamente in 
favor del fondo alienato, o sul fondo alienalo. » ùiparletn 
lìiwdii nanctus sim , quod mihf, aul cui ego aervtam , 
,wn confundi servitulem placet : quia prò parie servi- 
tali relinetur ; Haque si praedia mea praedns tuis ser- 
riant. et luomm partem mi/n, et ego meortim parlem 
ahi iradidero ,'maneòil servitns (Leg. do,% t , Jj> de 

servilutihus praediorum urbanorum. ) 

§ 527. -Mancando il titolo constilutivo delle servitù che 
non iiossono acquistarsi colla jirescrizione , non vi si può 
snpi.lire altrimenti che col mezzo di un titolo, il quale con - 
tenéa la ricognizione della servitù fattane da pfopricla- 
rio del fondo serviente ; art. 616, U cc. - I>a legge quin- 
di esige nel soggetto caso un titolo riconosciliyoidatclie^'- 
gilè che ne proscrive la pruova per testimoni ; jioiche di- 
versamente potrebbe con mezzo indirelloeluJCTSi lasua di- 
sposizione generale, per la quale vuole, che simili servitù, 
l'ioè le continue non apparenti e le discontinue siciio ono 
apparenti > non altrimenti sicno conslùuile che per mezzo 
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(li un lilolo. Ila die si intenderà per titolo rieonoscitivo?- 
Volendoslarc alla lettera della Icg^'c, per lilolo o alto di ri- 
cognizione che dis{>eosn dalla esibizione del titolo primor- 
diale, si inleodo(]ueli alto nel quale il tenore del titolo pri- 
mordiale vi si trovi spcoilicatameule rijiorlato; ail. ispt, 

II. ee.-Ma penetrandone lo spirilo, |wre che basti un lilolo 
nel quale il proprietario del fondo serviente dicbian che il 
tale suo fondo è soggetto ad una delle delle servitù a fa- 
vore del tale altro fondo ad altri appartenente. Si avverta 
che la legge vuole che l' alto di ricognizione emani dal 
padrone del fondo serviente, poiché la obbligazione di ri- 
spettare la servitù nou sarebbe che a lui solo; ncàesciu- 
so qualunque atto del padrone del fondo a favor di cui si 
cerchi la servitù , per la ragione che niuuo può/ fare a se 
un titolo. 

§ 328. - Constifuendosi una servitù , si presume accoa- 
dato tutto ciò che è necessario per usarne. - Cosi , la ser- 
vitù di attingere acqua dalla fonte altrui , porla necessa- 
riamente seoo il diritto del passaggio ; art. 61 j. II. oc. - 
Qui hahel hamltim , iter quoque habere videtur adhau- • 
riendum; ( Leg. 3 , § 3 .'ff,ae servitutibunpraediorum 
ruslieomm.) 11 diritto di passaggio imporla neces.sai iameu- 
le la lilicrtà di farvi o di ri|iararvi i' opera nea’ssaria per 
servirsi di questo Si iter, Icgatum sii, gua , iu^ 

si opere J'qrto , irinon possit , licerejodiendo , stibslruen- 
do, iter facere, Proculus ait ; {Leg. 10, de strvilu- 
tibiis. ). Nè poteva diversaiucnle disporsi, |)oichè,cbL vuole 
il fine, dee volere i mezzi. Ped. gli articoli seguenti. 

... . , ... .. " 

- SEZIONE ni. . ; 

*" V 

■ De' diritti del proprietario del fondo al quale è dovuta 
la servitù. v , 

5 U29. - Colui al quale è dovuta una servitù , può fare 
tutte le opere necessarie per usarne e conservarla ; art. 
61S, II. <rc. - Tali opere debbono farsi a sue spese , e non 
del proprietario del fondo scrvii.-ntc ; purché il titolo di 
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coDslituziono della tervitù non islabilisca il contrario; art. 
6 iq , ivi. - Anche quando il proprietario del fondo ser- 
viente è tenuto, in forza del titolo, di fare a sue spese le o- 
pere necessarie per 1’ uso e per la conservazione della ser- 
vitù, può egli sempre liberarsene, abbandonando il fondo 
serviente al proprietario del fondo dominante; ari. 6 ìo , 
ivi. - 4]ome si è detto nel § precedente , costituendosi una 
servitù , si presume accordato tutto ciò che è necessario 
per usarne. Da ciò, come una conseguenza, il dis[>osto nel 
trascritto articolo 618 ; poiché , se non si permetteva al 
padrone del fondo dom Dante di fare tutte le opere neces- 
sarie per usarne e constrvarla, la servitù o non esistereb- 
be nel fatto, 0 nel fatto non potrebbe esercitarsi. Ma se per 
fare delle opere necessarie, il padrone del fondo serviente 
venga a soffrire de’ danni, avrà diritto di esserne inden- 
nizzato? Per regola generale chi occasiona un danno ad 
un terzo, è tenuto a ristorarglielo, ari. i336, fi. cc. Nella 
soggetta specie però io credo doversi fare una distinzione: 
o il danno è una conseguenza di un’opera che necessaria- 
mente dovea farsi , o di un opera dì cui non vi era una 
necessità positiva: nel primo caso il padrone del fondo ser- 
viente non polendo impedire l’ esercizio della servitù , dee 
soffrire che nel suo fondo si faccia tutto quanto è necessa- 
rio per tale esercizio ; poiché diversamente verrebbe a 
paralizzarlo; quindi non à diritto a verun ristoro; nel se- 
condo caso , non essendo permesso di rendere più dura la 
sua condizione, à diritto di esserne indennizzalo. - Che le 
opere nec-essarie per usare e conservare la servitù, debba- 
no essere fatte a spese del padrone del fondo dominante , 
è una conseguenza del principio, che ninno dee farsi ricco 
col danno altrui. Se egli vuol servirsene, è giusto che no 
adoperi i mezzi a sue spese. Se poi nel titolo constitutivo 
della servitù vi é patto in contrario, il patto dee servarsi; 
meno quando il padrone del foJido serviente che à assunto 
tale obbligazione , voglia abbandonarlo al padrone dol 
fondo dominante : in questo secondo caso , come la obbli- 
gazione non é inerente alla persona , ma al fondo, cessala 
la servitù , poiché i due fondi diverrebbero proprietà di 
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un solo individuo , cessai obbligazione istessa Si avverta 
però, che in questo luogo la legge jiarla di abbandono di 
fondo serviente : dal che segue, che l’ intero fondo dee ab- 
bandonarsi , non la parte destinata alla servitù. - Quanto 
al diritto di abbandonare il fondo, per analogia può ricor- 
rerei alla /gf/. § 2, ff'si servilus vindkelur , tei ad 

alium per! mere negetur, ove è scritto : Etaluil Servii 
tmlenlia in proposi'ta specie, ut possit quis defemiere, 
tue sibi esse, cedere adversariutn reficere parieteni ad o- 
nera sua sustinenda. Laheo attieni hanc servi tu tem non 
^ hominem debere , sed rem : denique licere domino rem 
derelinquere , se ribit. 

§ 53 o. - Se il fondo dominante viene ad essere diviso , 
la servitù è dovuta a ciascuna porzione, senza però che si 
renda più gravosa la condizione del fondo serviente. - Cor 
si , se si tratti di una servitù dì jiassaggio , tutti i compa- 
droni sono tenuti ad esercitarla pel medesimo luogo; art. 
62 1, II. ec. - La indivisibilità edella natura delle servitù. 
Esse sono dovute intiere a ciascun comproprietario del fon- 
do dominante come da ciascuno de’ comproprietari del fon- 
do scrvieute. Ma non è dovuto a ciascun de’ comproprie- 
tari che la stessa servitù, e ciascuno non può goderneche 
tal quale esiste , e sulla parte del fondo in cui è stabilita. 
Quaecumque servilus j'tindo debetur, omnibus eius par- 
libus debelur et ideo, quamvis parlieulatim venierit , 
emues partes servilus sequilur , et ita ni singuli vede 
agoni , ius sibi esse fundi. Si lamen fundus, cui ser- 
debetur , certìs regianibus inter plures dominos 
divisus est , quamvis omnibus parlìbus servilus debea- 
tur, latici opus est, ut hi, qui non proximas partes ser- 
vientijundo hab(bunl,transilum per reliquas partes fon- 
di divisi, iure habeant : aut si proximi patiantur, tran- 
seanl.( Leg. 23 , § ult.ff de servilulibus praediorum ru- 
sticorum.) Ciò però si intende quando la servitù è dovala 
a tutte le parti del fondo dominante; dal che segue, che se 
e stabilita per una sola parte , diviiso il fondo, la servitù 
sarebbe dovuta alla sola parte per la quale sia stata con- 
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slitaila. Cosi, se in un fondo vasto vi sia un giardino per 
la di cui irriganione siasi coustituila una servitù su di un 
fondo contiguo, diviso il fondo dominante , la servitù non 
sarà dovuta che alla parte che contenga il giardino. 

§ 53 1 . - Il proprietario del fondo serviente non può fare 
cosa alcuna che tenda a scemare 1 ’ uso della servitù , o a 
renderlo più- incomodo. -Per conseguenza non può variare 
lo stato de’ luoghi, nè trasferire l'esercizio della servitù in 
un sito diverso da quello dove fu originariamente stabilita.' 
Tuttavia, se questa primitiva destinazione è divenuta più 0 
Derosa ai proprietario del fondo serviente, o se l’impedisse 
dal fare delle riparazióni vantaggiose,, potrà offrire al prò- 

F rietario dell’ altro fondo un sito ugualmente comodo per 
esercizio de suoi diritti, e questi non potrà ricusarlo; art. 
62Z, II. co. -Stabilita una servitù ed il modo di esercitarla, 
senza distruggere o il patto 0 la legge , ijort può es.sere per- 
messo di scemarne l’uso o renderlo più incomodo. Ma quan- 
do per un bene del fondo serviente senza pregiudizio del 
proprietario del fondo dominante, e senza rendergli un in- 
comodo, non gli si dovea permettere di ricusjrvisi, olfren- 
doglisi un sito egualmente comodo: quod libi non nocet, 
(Uteri prodesl/faciendum. Altronde , nel caso di ripara- 
zioni vantaggiose , l’ interesse dell’ agricoltura-, 0 l orna- 
mento del fabbricato doveano far tacere l’interesse privato. 

• § 53 z. -Colui che à un diritto di servitù , non può dal 

canto suo usarne se non secondò il suo titolo , senza che 
tanto nel fondo serviente , quanto nel dominante, possa in- 
novare cosa alcuna la quale renda più onerosa la condizione 
del primo ; art. 6 - 23 , II. ec.- Lenius facere poierimvs , 
acrius non. Et omnino sciendum est, meliorem vicini con- 
diliotiem fieri posse, deteriorem non posse: 7iisi aliquid 
mininatim , servitale impnnenda , immutalnm fuerit. 
(/.£q. 20, § 3 , in fine, ff de servititi, pracdiorum urba- 
norum. ) Col trascritto articolo si chiama il proprietario 
del fondo dominante alla esecuzione della convenzione , o 
della legge da cui impronta il suo diritto. In ogni modo , 
dove trattasi di obbligazione in generale, per legge c per 
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naturA debbe sempre favorirsi la condiiionc di chi riebbe 
adempirla; cosi, che nel dubbio, U favore dee slare da canlo 
dell’ obbligato. '' 

. • 

' • s E Z I O N E IT. • 

» • . - i . ' 

In qtail maniera si estinguano le sereilà. 

§ 533 - Lo servitù cessano , quando le cose si Irovatno 
in uno stalo tale che- non sene possa più far oso; art. 624, 
U.cc.- Dosut (i ) dice a questo proposito ; la servitù cessa 
quando le cose si trovano in tale stalo che non se ne possa 
più usare, come Se ilifondo serviente venga a perire , o il 
fondo per l’ uso del quale la servitù fosse stabilita : e ne sa- 
rebbe lo stesso se i loodi sussistendo , la causa della ser- 
vitù venisse a cessare. Cosi, p. e., se una sorgente in cui 
il vicino avesse il diritto di attingere dell’acqua-, venisse a 
disseccarsi, egli perderebbe il diritto di entrare net fondo in 
cui esisteva la sorgente. Si avverta, che nel trascritto arti- 
colo , ^la legge dice : le servitù cessano : ciò che significa 
che non si estinguono; cosi che non ne sarebbe sospeso che' 
r esercizio finché non fosse possibile di rianimarsi ; salvò 
se non trascorra il termine stabilito per compiersene la pre- 
scrizione , come si dirà nel $ seguente. 

§ 534 . - Tornano ad aver luogo, se le cose sono rista- 
bilite in modo da poterne usare; purché non sia trascorso 
uno spazio dì tempo bastante a far presumere estinta la ser- 
vitù , siccome é detto nell’ articolo 627 ( 2 ) ; art. SiS , 
ivi. - Vale a dire, servendomi dell esempio di Domat, che 
se la sorgente venisse a rianimarsi , la servitù sarebbe ri- 
stabilita , senza che sì potesse imputare al proprietario-del 
fondo dominante dì non aver usato della servitù pel tempo 
in cui non poteva avere il suo uso. L’ articolo del coilice 
però vuole , che se il tempo necessario per prescrivere la 
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sprvrh'i sia scorso do[)o la cslinzione detta ctìsa, laseiTtitn 
non torna ad aver luogo , perchè la libertà naturale de' 
fcjndi reclamerebbe contro 1 efTello di questo ritorno al'pri- 
jno stato , se potesse aver luogo per un tempo indefinito , 
e non aver- altro fermine che tal ritorno'. ■ < 

5 535. - Per la regola res sua nemini l’artico- 

lo 626 dello «’ui/i prescrive: nQiialnnque lervitù si 
estingue , riunendosi in una sola persona la proprietà del 
fondo dominante e quella del &odo serviente. » ' 

• 5 536. - La servitù òestintar còl nop oso pel corso di 3o 
anni; ari. fe/, il. ee.- I trenta anni comincianoa decor- 
rere, secondo le diverse spècie di servitù, 0 dal giorno in 
cui si è cessato dall’ usarne , se si tratti di servitù disconti- 
nue , o dal giorno in cui si è latto' un 'atto contrario alla 
servitù , se trattasi di servitù continue ; <ir/. 628 -, ivi. ; 

Si avverta dapprima , che la legge parlando di servitù 
continue e discontinue*, non fa distinzione tra le.coolinne 
apparenti e le disconlinoe sieno o no apparenti conae à- 
precisato.neirart .612 ( i SaSj, in parlando del modo come 
si costituiscono. Dal che segue che à voluto comprendere 
ogni specie di tali servitù, rendendo un’omaggio al favor 
dovuto alla libertà de’ fondi ed alla integrità del dominio.* 
La prescrizione (>er le comincia dal 

giorno in cui si è cessalo di osarne, poiché non altrimenti 
si esercitano che Col follo dcH’ uomo: quando dunque non 
vi à fello che mostri tal esercizio , si considera di essersi 
abbandonata. Cosi, nella servkùdipssaggio, quando Ino* 
mo non passa pel fondo sul quale tal servitù èconstituila, 
là conoscere che egli neo voglia usarne : dal giorno dun- 
que in coi à Cessato di valersene, comincia'la prescrizione. 

Per \&servitù eomimte., a1 contrario, per esercitarle non 
bisogna il fatto Rituale delF uomo : per le stesse e mestieri 
che vi sia un alto contrario alla servitù per potersi prescri- 
vere. Cos’i , su di un fondo si à la servitù dell’ acqoidoUp: 
il proprietàrio del fondo serviente distrugge i canali , ed 
il pèoprielario del fondo dotninante si tace , la prescrizio- 
ne comincia a decorrere dal giorno in cui à avuto luogo la 
distruzione dc’ccuiali. 
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§ 587 . - Il modo della sorvilù può prescriversi conio In 
servitù medesima , e nella sli'ssa maniera: avi. 6iq, II. 
ce. - La ragione ne è, che il modo della servila noii può 
avere altro e miglior destino della sorvilù istessa. Cosi , 
avendosi una servitù di intros/iello, se il padrone del fondò 
dominante munisca di cancelli il vano pel (piale la servitù 
81 dovrebbe esercitare , la servitù si perde. Si is, quino- 
cturnam aquam hahet , interditi per constilutum ad 
atnissionem If.mpus usus fuorit, amfsit nocturnam ser- 
vitiuem, qua usus non est. Idem est in eo, qui certts ho- 
ris aquaeduclum haòen.i , aliis usus ftieril , nee itila 
parte earum horarum. {£eg. to, § 1 . jf quemadmodum 
servìtutes amiUuntur. ) 

§ 538. - Se il fondo dominante appartiene a più persone 
in comune, 1 ’ nso fattone da alcuna di e.sse impedisce la 
prescrizione riguardo a tutte ; art, 63o, II. cc. Servitus 
et per sociurn etfi ucluariuni, ei bonae fidei possessorem 
nobìs rettnclur { I.,eg. 3 ,Jf', quemadtnodum servilutes 
amittuntur.) Si avverta , che la leggo esige la circostan- 
za che la scrvilii sia constituila in favor di più persone in 
comune, perchè l’uso fattone da una possa impedire che 
SI open la prescrizione verso delie altre. Che se la servitù 
lotóe divisamente constituila a Ibvor di jiiù persone, l’uso 
tatuine da una non impedirebbe la prescrizione per le altre. 

S 5 ^ 9 . - Sa fra 1 compadroni vi è alcuno , contro cui 
, non abbia potuto decorrere la prescrizione, siccome un mi- 
nore , conserverà questi il diritto di tulli gli altri ; art 
bJt, a. cc, -ÌH communem ftmdum ego et pupillus ha- 
àeremus, licei uterque non uteretur , tamen propterpu- 
piltum, et ego viam relineo \Lcg, w, (fquemadmodum 
servilutes amtluntur.) Si noli, che per aver luogo l’im- 
pedimcnto alla prescrizione , è necessario che il fondo do- 
minante sia posseduto in comune da diversi proprietari. 
Ira quali p.e., un minore; allrimonli soltanto la minorità 
I® prescrizione verso degli altri. 

I / : indipendentemente da’ modi di esUnzione che 

spiegato , ve ne possono essere ancor 
degli altri, lah sarebbero, se una servitù sicsi constituila 
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a tempo : spirato fi convepàto tempo , la servitù si estin- 
gue. 5 ^ si constìtuisca da una persona die non abbia sul 
fondo se non diritti risolubili: risoluti tali diritti , si estin- 
guerebbe la servitù: reaoluto iure dantis, resolviitir ius 
aea'pieu/is. 

. • ' CAPITOLO IV. 

IPPLICAZIOXE OBLILE DISPOSIZIOM COMKNTÀTE NC* PfirCKDÈ^yTC 
CU»lTOU DI QUESTO TITOLO. 

\ ‘ ^ . 

V S .'i 4 i • - Comesi è detto di sopra ( §5 489 e 522) è per- 
messo a’ proprietari di stabilire sopra i loro fondi o a be- 
udicio di essi (jualunf|ae servitù con quelle condizipni die 
meglio lor aggrada. I\oii vi à luogo però di (egge con cui 
si imponga alle parli di redigerne alto pubblico : quindi è 
permesso di consentire una servitù con titolo sotto firma 
jirivata. Aolefidosi adottare la forma privata, bisogna uni- 
formarsi al prescritto nell’ articolo 1279 , //. cc. di cui 
sarà ]arlato nel seguente terzo tomo. 

1 

MODELLO DI v:ì atto co^sTlTmvo ni servitù* in* forma pubblica, 

MEDIANTE CONVENZIONE. ■ « 

Cominci r atto secondo il modello riportato nel tomo t.° pag. 
4o4^e4oo, se sitioeue da due notai; - pag. 4»S , se si riceve du 
UH notaio assistito da due testimoni. • Quindi si dica; 

Il costituito signor.... nome e cognome del proprie'ario del fon- 
do o edifìcio su cui si va a constituire la servitù , à dichiaralo , 

che egli c proprietario di un fondo di natura della estensione.... 

-ovvero di un edifìcio , sito conttnanlc pervenutogli .... ri- 

portatd.ncl catasto provvisorio di .... come da ccrtilicato del diret- 
tore di .... ovvero del sindaco del comune di .... registrato.... che 
al presente si unisce ; 

Che rfcliiesto dal sigaor... nome e cognome del proprietario del 
fondo, o dell' edificio a favore del giudi va àd imporsi la servitù, 
poiché gii accordasse sul detto suo jondo o edificio la servitù di .... 
( »i indichi quale essa debba essere ) a favore del fondo o edificio 
appartenente ad esso i\gnor...{ proprietario del fondo dominante) 
in perpetuo ovvero per tanto tempo, offrendogli in comperfsamenla 
la somma di due.... o di once 
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Che irovando siSàtta dimanda condiircnle a’ suoi interessi , si à 
inerito , per cui si è contenuto quanto appresso. , 

I il costituito signor .... nome e cognome del fondo xemnente 
concede al signor... nome e cognome del fondo dominante il dirit- 
to di poter.... ( ti spieghi la tuUura della servitù cheti vuol eon- 
slituire). I 

2. ° La servitù così con.stituita sarù perpetua ovvero durerà tanto 
tempo ( se si conviene per un tempo determinato ) , e sarà eser- 
citata nel seguente modo{s> spieghi quale ne debba essere il modo.) 

3 . ° Tulle le opere necessario per usarne e conservare la delta ser- 
vitù, saranno fatte a spe.e di i signor... nome e cognome del padro- 
ne del fondo dominarne , ovvero metà per ciascuna delle parli ( o 
in altra proporzione se cosi le parti convengano.) 

4 -° Lo parti si rimelluno al disposto negli articoli 622 o 6 e 3 dello 
leggi civili ; quindi il signor .....nome e cognome del proprietario 
dei fondo serviente si obbliga di non far cosa alcuna die tenda a' 
scemare, l'uso della servitù o a renderlo più incomodo; ed il sig.... 
nome e cognome dèi proprietario del fondo dominante si obbliga 
tanto nel fondo serviente che nel fondo dominante non far co» al- 
cuna la quale renda più onerosa la condizione del primo. 

5. ° Il signor nome e cognome del proprtetario del fondo 

dominante in com pensamento del diritto che il signor nome e 

cognome de! proprietario del fondo serviente p(li à, corno sopra, 

accordato, gli à pagato due o once ...'.. che in presenza di noi 

notai,, se f atto è ricevuto da due notai, ovvero dì me notaio e 
de’’ sottoscritti testimoni sono stati presi , numerati e ritirati. 

6. ° Per la esecuzione del presente contratto le parti ànno eletta 

il loro domicilio in 

7. " Le spese di questo alto c dalla copia di prima edizione si é 
convenuto dover cedere a carico.. . .. 

Termini fatto secondo il modello riportato nel tomo p. 

e 4 op, se è ricevuto da due notai/ - pag. 4 og, se è ricevuto da 

un notaio assistilo da due testimoni. 


MODELLO DI DETTO ATTO SOTTO ITEMÀ PZITATA. 

Colla presente scrittura sinallagmatica , a’ termini degli articoli 
607 e 1279 delle leggi civili , i sottoscritti T.... nomi , cognomi , 
paternità , professione e domicilio delle parli ànno conseulito il 
keguente contratto. 

Il signor nome e cognome del proprietario deW edificio o 

fondo serviente à dichiarato .... f Si adotti guanto si i detto net 
precedente modello fino all' art. 6 inclusivo, per la enunciativa 
de' fatti e perla stabilimeAto de' patti, meno per la parie della 
inserzione della fede del catasto e dello sborso del prezzo in pre- 
senza del notaio/ quindi si chiude fatto nd seguenti termini/ 



. . - ( 388 ) 

Della prosnnle scrittura si sono fatti originali ..... {te ne dica 
a num, ) , di cui uno è rimasto presso Nt N., l’ altro presso N.N. 
r coti di altri , te ve ne tiano. — Oggi. . . . ' ■ ■ - 

. . ' ’ N. f Nomi e cognomi 

N . ( delle parti. 
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